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PREFAZIONE. 


PE Fondamento di quel che ftimafi con- 
venevole porre innanzi a quefta nuova Edi- 
zione, è neceflario riferire alcune notizie che 
Michele Querbeke editore della Latina e della 
Francefe, efpofe nella feconda. 

BonaveNTURA OveRBEKE m0 Cugino, Au- 
tore di quef Opra, ebbe, fin dalla puerizia, 
inclinazione alla Pittura, e sì forte ; che cani 
tutti per traviarnelo furono gli sforzi del Pa- 
dre sl quale defiderava educarlo alle Umane 
Lettere ed alle Scienze. Fu iniziato in sì bell 
Arte da' migliori Maeftri nelle uoffre Pro- 
vincie, a Parigi, ed altrove: E prima cb' ei 
viaggialle in Italia, D apprefe molti anni da 
Gerardo di Lairefle abile Pittore d' Ifforia. 

— Ritornato da Italia, diedefi intieramente a 
dipingere Soggetti ifforici, e ad imi‘are le 
Forme antiche. Nella fua prima Dimora în 
Roma, per varietà di fudio nell’ Arte, difegnò 
alenue . delle più famofe Ruine di quella CO 
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Tralafciò poi di colorire, e s° impiegò fola- 
mente al Difegno. Di molte fue bell’ Opre, 
penfò pubblicar folo queffta ; 1 difesni della 
quale egli ffeffo Ricidola, ma la Morte gliene 
prevenne il diletto. — — In fine: L' 44 
tore avea raccolto è difcorfi fu le fue Stampe, ec= 
cetto la defcrizzione delle Mura di Roma, che 
incominciata dal medefimo, è fatto condurre a 
fine da un altro, con D affiffenza dell illufire 
Letterato Le Clerc, un Amico del quale fecene 
la Traduzzione francefe. 

Da quefte notizie inferifcefi che Boraventura 
raccolfe l’ Erudizione appartenente ad ogni fuo 
Difegno, ma che non la fcriveffe in Latino: 
Forfe Le C/erc ne fu lo ferittore: Lo ftile non 

li difconviene. Ma non è credibile ch'egli af- 
fifteffe il Traduttore francefe ; perchè non avreb- 
be mai lafciatogli prendere tanti groffi abbagli : 
I più importanti de’ quali, fonofi in quefta Tra- 
duzzione accennati e corretti. 

Lo fcrittore in Latino, trafcriffe Ie antiche Tf- 
crizzioni, e lafcionne l’ Interpretazione all’ erudito 
Lettore ; ma il Francefe le volle fpiegare ; e sì, 
dimoftrò che il meno dotto è il più ardito. D' al- 
tri non piccioli errori fu colpevole ancora in 
molte parti della Traduzzione del Tefto latino: 
‘Talmente che quelli ch’ anno il libro in francefe, 
non può dirfi ch’ abbiano la vera Opra dell’ 
Ocerbeke. 
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| Parvemi dunque neceffaria l' Interpretazione 
delle lapide antiche non che delle moderne, ed 
ò tentato iftricarmi con modeftia almeno, dalle 
gravi difficoltà vi s' incontrano. To non ò mai 
profeffata la dilettevole Scienza antiquaria, ma ne 
fono ftato fempre ammiratore ed amatore, an- 
corchè neppur dilettante ; sì perchè gli altri 
umani miei ftudj, e le altre applicazioni non me 
ne an lafciato l’ ozio neceffario ; sì ancora per- 
chè troppo difpendiofo è l’ intero acquifto d° una 
tale Erudizione, per la compiuta indifpenfabile 
Raccolta di Libri che le conviene ; il cui Dif- 
pendio è grandiffimo, e forfe il Maggiore di 
qualunque altra letteraria Profeffione. Con tutto 
ciò le Cognizioni rimaftemi dalla continua Let- 
tura d’ erudite Opre, e il ricordarmi di quegli 
Oggetti onde quì fi tratta, bene fpeffo da me 
vifitati nel mio Soggiorno in Patria; fecermi ag- 
giungere in varie parti di queft Opra, alcune 
Offervazioni o critiche o rifleflive; che forfe 
non faranno né inutili né difpiacevoli all’ erudito 
Lettore: Troverannofi quefte, contrafegnate 
così. XI. È 

Non fi fono ftampati in foglio, preffo ad ogni 
Oggetto, i Difcorfi ; poichè nel leggerli conviene 
voltar le pagine, e l’ Oggetto s° afconde : Quindi fi 
è penfato maggior comodo al Lettore, il te. 
nerfi davanti, il libro delle Stampe aperto, e a piè 
di quello, quefto Libro in grande ottava forma; 
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€ così leggendone il Contenuto d’ ogni articolo ; 
aver fempre in vifta il Profpetto fovra cui fi 
ragiona. 

!l fignor Giacomo Amiconi Veneto, Pittore, 
1 Opre di cui ne fono l’ clogio; conofcendo |° 
Utilità grande di quefta bell’ Opra, particolar- 
mente per ogni parte della Pittura, e fapendone 
la rarità delle Copie, e il molto Cofto, perchè i 
Rami delle Stampe erano ftati diftrutti; ne à 
fatta fare a proprie fpefe quefta nuova Edizione ; 
per la quale menta gratitudine da” Contemporanei 
e da i Pofteri, ed in particolare da gl’ Italiani; 
nella cui lingua, alla quale mancava, egli à vo- 
luto rinovarla, e con abilifima afliftenza, non 
folo accrefcerla ; ma forfe renderla più elegante 
dell’ Originale. 
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@, SSERVERAI che quefte Ruine poca o 
niuna fomiglianza anno co’ l'empj e con 
gli Edificj antichi di Roma de’ quali eile fono, 
comparandole a gli effigiati fulle medaglie, o a 
quel che n'è, contervato anche in parte, rimafto. 
Ne’ primi tempi della Città e della Repubblica 
non facultofi ancora, s'eriggevano a gli Dei fem- 
plici Are o all’ aperto o fotto a Coverto inteffuto 
di paglia. Di tal forta fu l’ Ara maffima. 1 
‘Tempj erano o di Legno o di ruft.che mura. 
Crefciute poi le Ricchezze, e con autorità e 
per comando de’ Confoli, del Senato, degl’ Im- 
peradori e degl’ illuftri e potenti Uomini, cangi- 
andofi tutto l’Afpetto ; fua gli Edificjea' Tempj 
data ampliffima Forma : e fe o per incendj o per 
altre cagioni aveafi a rifabbricarne qualcuno; in 
più elegante e più magnifica maniera fi rifacea. 
“ Spello 
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Speffo nelle Monete o Medaglie vedefi la Im- 
magine di qualche Nume che aveva il fuotempio ; 
fenza pero la Figura di quetto : è ciò forfe a cagio- 
ne d’ ambiguità nel Culto. ’Lale e la Medaglia 
di Giove Maffimo Capitolino, a cu non v' è dub- 
bio che Tarquinio Prifco editicaffe tul bel prin- 
cipio della Repubblica, un Tempio il più fplen- 
didodi quei tempi. È pure null'altro vi fi fcorge, 
che la Fronte dell’ Edificio foftenuta da due Pi- 
laftri o Colonne, fotto alla quale Giove fta quafi 
affifo. 

Alcune molto differenti e vili muraglie talor fi 
veggono fulle vafte antiche Ruine: facile ti fia 
penfare ch’ elleno quivi fopra, coftrutte foflero o 
da’ Goti o da’ Vandali o da ftraniere altre Genti 
per Difefa o Ricovro. La linea con le fue divi- 
fioni defcritta fotto al primo Rame, contiene il 
palmo Romano; l’ Intiero confifteva in dodici 
Pollici overo Oncie : di quefta mifura fi è fatto 
ufo in tutte le mecaniche dimenfioni. di quefti 
Edificj, Pilaftri e Colonne. Quefte tre Marche 
additano quelle parti degli Edifici o Rune dove 
le Ifcrizzioni ftanno. — > È C 
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ESIDERIO Lodevole fora che una tal 
Opera foffe ftata molti fecoli innanzi fatta ; 
e sì di tanti illuftri e vafti Edificj ne toffero al- 
meno tali veftigia reftate; che l’ obblio non le 
avefle in fua caligine abforte. Strano fembra che 
Niuno induftriofo Antico s'ingegnaffe di traman- 
dare a’ Polterio delineate o incife le Arutture de’ 
Tempje delle fplendide Fabbriche tanto celebrate 
dagli Scrittori: e pure l'antica Roma abbondava 
di rinomati Architetti, Incifoti, Pittori, Scultori e 
di peritiffimi Uomini nelle Arti mecaniche. Pare 
che alcuni Autori prevedeffero tanta perdita, onde 
a ripararla in parte, ne lafciarono defcritta con 
diligente cura una tal fomma di Cofe ; che ben ci 
fauno ravvifare la Ragione per cui Roma aveffe 
meritato il Nome di Città Regina dell’ Univerfo, 
e percui Marziale nell’ Epigramma nono del 12. 
libro, dicefle 
B 2 e) 
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O delle Genti Dea, Roma, e del Mondo, 
Cui Nulla è pari ancor, nulla è fecondo. 


E con egual verità Properzio nella 21, Elegia 
del Lib. 3. 


Ceda ogni meraviglia a Roma, dove 
Natura unî Quanto era fparfo altroze: 


Dell’ ampiezza di quefta Città, e del Circuito 
di fue mura, non è venuta anche a fine la Difputa 
fra gli Eruditi: Pizzo d'è loro trenta miglia di 
giro. Io lafciandohe la ricerca del vero a’ più 
dotti; parlerò folamente delle Mura cfiftenti: 
Quefte da me a piedi girate dall’ uno all’ altro 
confine, d’ ambe le ripe del Tevere, trovai che 
circuivano venti miglia, o cinque delle maggiori 
miglia orarie di cammino. Dicefi che le pre- 
fenti Mura di Roma foflero a primo edificate e 
riftaurate dall’ Imperadore Aureliano. 

Trar fi potrà una fufficiente Idea della Gran- 
dezza della Sede dell’ Imperio Romano da quefta 
compendiata Lifta di fue più memorabili Cofe: 
Le fue Porte, come P/inzo fcriffe, erano 37. i 
Tempj 300 e più, le Bafiliche 10, gli Archi di 
marmo 36. i grandi obelifchi 6. gli obelifchi mi- 
nori 62.i Fori ix. Le Terme 11. gli Aquidotti 
‘14. i Bottini i5. ì Ponti 7. i Granai 327. i Colli 
7.i Circhi 2. i Teatri 3. gli Anfiteatri 2. pei 
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loffi marmorei 51. quei di Bronzo 37. i Cavalli 
effigiati grandi 23. dorati 80, d’avorio 84. Le 
ftatue innumerabili. Le Colonne Coclidi, cioè 
forate a chiocciola 2. Le Naumachie 5. Le Ninfe, 
o Bagni per le donne; 15. i Ludi o Paleftre 4. 
i Macelli 2. i Laghi 1352. i Campi 8. Le Sclve 
32. Le Biblioteche 19. Ridotti per il Senato 4. 
Campidogii 2. Oratorj 424. Strade 4.26. Ifole di 
Cafe 66602. Cafe grandi o Palazzi 1720. Bagni 
856. Forni con molini 254. Lupanari 45. Giani 
o Mercati 36. Latrine pubbliche o Fogne 44. 
Accampamenti 11. Pitture ed Infegne fenza nu- 
mero, Caporioni 672. Curatori 33. Coorti preto- 
riane o foldarefche di600 uomini, 10; di milizia 

urbana 4 ; di Guardie 7. Corpi di guardia 14. &c. 
Poche età innanzi, e nella nora particolar- 
mente, Alcuni an volato far nuove edizioni dell’ 
Opre già fcritte fu quelte Antichità, e gli ftampa- 
tori le anno induftriofamente adorne di ftampe d° 
antichi Edificj per accrefcerne la ftima ed il prezzo; 
ma l’imperizia e la negligenza nelle cofe cffigiate.; 
le an refe più fconofciute o men certe. Gli ftn- 
diofi nell’ arte della pittura in Roma non fanno 
altro ufo di quelle Ruine, fe non come d’oggetti 
di vaghezza ne’ loro Quadri ; e non curano rin- 
tracciarne con efattezza le mifare, quali un Anti- 
quario le defidera: anzi ammaffando varietà di 
Frammenti, di Ruine, e d’antichi Edificj; s'in- 
gegnano folamente dilettar gli Amatori della loro 
Dr bell” 
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bell’ Arte. Perlochè invano fi defidera in tali 
Pitture o ftampe rintracciare la verità di quefti 
Oggetti, sì frequentemente mentovati ne Libri, e 
tanto prima di lor rune, da’ Romani iftefli non 
che dalle altre Nazioni, ammirati, 

Tanto Difetto da me oflervato, mentre, ne 
miei viaggi, facevo dimora in Roma; moflemi 
a difegnare in carta per ufo proprio le Ruine più 
cofpicue degli Antichi Monumenti. Ripatriato, 
mi compiacqui del mio lavoro, e moftrandone i 
Difegni a gli eruditi Amatori di Cofe antiche ; 
ne fui vivamente iftigato a pubblicarli. Io però 
non erane ben fodisfatto, perchè molto ancor 
manchevole in effi io conofceva al dovuto Com- 
pimento dell’ Opra. Pur defiderofo d’ efatta- 
mente compiacer me fleflo ed altrui, feci ritorno 
a Roma, econocchio più diligente riefaminai 
tutti que’ più ammirabili Refti d’ Antichità, e 
finitamente dipinfi ogni Avanzo di vetufto edifi- 
cio, e tutto quello che a noftri tempi fe n’ è ritau- 
rato: Porte, Temp}, Bafiliche, Aquidotti, &c. 

Ritornato in patria, penfai molto convenevole 
per fodisfar con prontezza all’ altrui Curiofità, 
aggiungere a miei difegni qualche compendiofa 
Notizia lor concernente, raccolta da’ più celebri 
Autori. La profonda applicazione all’ intero 
ftudio e alle controverfie di Cofe tali, è fola- 
mente provincia di quegli eruditiffimi Ingegni 
che adornanol’ età noftra, rintracciando fino alle 

prime 
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prime fonti le più recondite Notizie della Città e 
deli’ Imperio Romano. Non iafciai però fo:to 
filenzio gli Autori de’ più riguardevoli o pubbl'ci 
o privati Edificj, e le cofe giovevoli alla cogmizi» 
one dell’ utilità e della magnificenza di ciafcuno 
de' medefimi. Confaltai dunque tutti gl: autori 
Latini e gli Antiquar) Italiani e Franceli, fcegli- 
endone il più convenevole e il meno tediofo nelle 
mie cffervazioni oculari, per maggior Utile dell’ 
Opra che lufingomi aver in ben continuata ferie, 
difpofta. Non tralafciai però le Ifcrizzioni necef- 
farie, le Medaglie antiche e moderne apparte- 
nenti ad alcune Fabbriche, le Mifure geome- 
triche, gli Ordini dell’ Architettura, le fpecie de’ 
Marmi, e quei nomi degli Architetti che rinve- 
nirne potei. 

Ma poftomi tutto all’ Imprefa, vennermi incon- 
tro dubbietà ed Incertezze; da cui le mie fole 
forze noneran ballanti a difciogliermi: onde con- 
vennemi fare a Roma il terzo viaggio. E cotanto 
frutto mi fu da quelta Diligenza “prodotto ; che 
non mi difconviene il vantarmi d’aver tutto ofler- 
vato quel che offervar poteafi fpettante alle Ruine 
ed a 1 Refti degli antichi Edificj, efiftenti ancora 
ne' tempi de Pontefici Innocenzio XI. Aleflandro 
VIII, ed Innocenzio XII. fino all’ anno precedente 
al 1711, quando nel Pontificato di Clemente XI. 
avvenne quelTefremoto fanefto che molto dani= 
neggiò ancora le antiche già ruinofe Pareti, i ve- 
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tufti Monumenti, e particolarmente le maeftofe 
Ruine deli’ Anfiteatro di Flavio, detto in oggi 
Coloffeo. 

Dirò finalmente, ch’ io Mieffo di propria mano 
volli incidere in Rame, dopo averli delineati come 
quivi dicefi, al vivo, tutt i Profpetti di quefte 
Cofe, ftimando bene fpela quella mia laboriofa 
fatica la qual doveffe apportar vero Giovamento 
e Diletto a tutti gli efatti altrettanto che de- 
gniffimi di lode Amatori e Profifiori delle bell’. 
Arti, ed eruditi Stimatori de’ rifpettabili Avanzi 
del antica Romana magnificenza. 


n 
LA PORTA FLUMENTANA, 
OGGI | 
PORTA del POPOLO. 


2a ESTO dice— QueffaPorta 
î di Roma chiatavafi Flu- 


ov'è or quella de/ Popolo, ma 
fulla ripa Tiberina dove al 
prefente forge il Palazzo Far- 
nefe poco diftante dal Campo di Flora, volgar- 
mente detto Campo di Fiore, e dirimpetto alle 
Mura della Città edificate dal Re Ayco ful 7a- 

zicolo 
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sicolo o Monte Gianicolo. È quindi T. Livio 
nel Capitolo 21. del Lib. 34. - 72 Tevere con 
impeto più infello di prima, inondara laCitta, 
diftrufle diece Ponti e milti Bdifici, partico- 
lavmente nelle vicinanze della Porta Flumen- 
tana. Credo che Aureliano la facefle trafpor= 
tare nel fito prefente, allor che vi diftefe le Mura 
di Roma; ce fiffatala fulla via F/eminia,fece che 
le foffe dato ancora lo fteflo Nome. Vien no- 
minata de/ Popolo dal nome latino forfe dell’ Al- 
bero Pioppo; perch’ era poco diftante dal Mau- 
foleo d’ Auguffo, ombreggiato allora da tali al- 
tiffimi Alberi: o forfe perchè Augufto avea con- 
ceffe all’Ufo del Popolo le Selve intorno a quell’ 
Edificio. Più verifimile, anzi vero, però fembra, 
che tal Nome a detta Porta derivaffe dalla Chiefa 
contigua, dedicata alla Vergine Madre di Dio, 
edificatavi dal Pontefice Pa/quale 1 
XX Come ali’ Avvocata del Popolo Romano. 
In quella Città, non che per tutto altrove, fogliono 
le genti nominar le Chiefe col nome del Santo cui 
fon dedicate, c perciò la fuddetta Chiefa fu ed è 
chiamata la Madonna del Popolo: onde pari- 
mente |’ adiacente Porta della Città, contrafle la 
fteffa denominazione : Di più, la Plebe delle cir- 
coftanti contrade fi fa gloria del nome di Popo- 
lanti. Meravigliomi che l’ efatto Querdeke non 
accennaffe almeno, che la detta Chicfa fufle edifi- 
cata fulle ruine del Sepolcro di Nerone. 
Il 
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Il Pontefice Pio IV. abbellì quefta Porta di 
Colonne, d’ornamenti e delle due laterali ftatue 
di S. Pietro e S. Paolo, fecondo il Difegno di 
Michel Angelo Buonarota. Giacomo Barocci 
da Vignola diè compimento all’ Opra, e pofevi 
quefta Itcrizzione, che vedefi ancora nella rife- 
rita Medaglia. 

x 

PiusIV.Pontif. Max.—Portam în bane An- 
plitudinem extulit Viam — Flaminia ffravit 
anno IV.— Pio Quarto Pontefice mallimo in- 
grandì la Porta e laftricò la via Flaminia. 


La rifece poi Aleffandro VII, e con varj Or 
nati e con l’ Arma di fua Famiglia, la refe più 
cofpicua. In una Lapide full’ Arco leggefi quefto 
Titolo, 


Felici Fauffoque Ingreffui 
Al Felice e Faufto Ingrefio. 


Nel Rovefcio di fua medaglia vedefi la detta 
Porta, e leggonfi le (teffe parole che dinotano l’ 
Ingreffo in Roma della Regina Cri/fiza di Svezia, 
invitata da quefto Pontefice. La Porta è fabbricata 
di pietra tiburtina, che Tracerzizo corrottamente 
vien detta. Le fue Colonne fon di Marmo di 
varj colori, il loro Diametro è di quattro palmi 
romani: l’ ordine è Dorico. 

XX La 
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XX La Facciata efteriore di quella Porta è l’ 
adornata da Pio IV. La interiore lo fu da Alef- 
fandro VII. Quei Monti fotto alla (tella fon |’ 
Arma gentilizia Chigi della cui nobil Famiglia 
era quel Pontefice. Quella fovraftante parte a i 
Vafi, è la retroparte del Muro fuperiore della detta 
Facciata interna, diltintamente delineata nella 
medaglia con quella della Chiefa contigua. 

L’Avanzo del Maufoleo d’ Augufto confervafi 
ancora dreto ad un Palazzino nella via de’ Pon- 
tefici preflo alla parte fuperiore o aquilonare del 
Corfo. i 


II. 
LA PORTA COLLATINA, 


OGGI PINCGIANA 


RA ed è più vicina alla F/umentana. 7. 
Livio alcap.37. lib. 1. dice. La Città di 
Collazia con tutto il fuo Territorio fu conquifta- 
sa dal Re Tarquinio. Fefto poi diffe. Colla- 
zia era una Città preffo a Roma così detta 
perchè tutte le Ricchezze delle altre Città era- 
no în ella portate: La Porta Collatina di Ro- 
ma 
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ma prefene il Nome. Fino a noftri tempi, gli 
Eruditi feguendo l’antico ftile, chiamano Co//azia 
tutta la Campagna circoftante a quefta Porta. 

E' Opinione d' alcuni, che Be//ifario edificaffe 
le Mura ove fta detta Porta: e che per ciò le Porte 
Flumentana e quelta, foffero al di fuori dell’ an* 
tica Città. Mai più efperti fon di parere che 
Bellifario folamente le riltauraffe, e ch'elle fof- 
fero {tate già molto innanzi ivi pofte, e che eflendo 
già ftate le Mura della Città diftefe fin dalla 
Porta Collina; la Porta Collatina fuflevi ftata 
con le altre aggiunta, overo efla e la F/umentana, 
nel fito ov'elle ora fono, foffero allor trafportate. 

Ne’ tempi di Be//ifario diedefi il Nome di 
Pinciana a quelta Porta, perchè quivi preffo 
era il Palazzo di Pirzcio un Senatore Romano 
Compagno di quel gran Capitano nella guerra. 
Né con tal nome l’ avrebb’ egli chiamata; fé 
prima già le Mura non foffero ftate fin a quel 
luogo diftefe, e fe la porta non foffe ftata già co 
gnita con tal popolare appellazione. 


LA 


E PORTA 


III. 
LA PORTA AGONENSE, QUIRI- 
NALE, SALARIA, LAVERNALE 
SALUTARE, oggi COLLINA. 


2? 


FU nominata Agonenfe, dice Fefto, da’ Sa- 
crificj Ag6nij che fi facean fovra un Colle 
(La Vittima era un Ariete) e quindi il Colle 
quirinale fu detto Agonio, e la Porta Collina, 
Asonenfe: Dic’ egli, ancora, ch’ ella aveffe il 
nome di Quirinale, perchè per effa al Colle Qui- 
rinale (entrando in Roma) s andaffe: 0 perch 
era preffo ad un Tempietto di Quirino. Dallo 
fteffo Autore fi trae che quando il ‘Tevere inon- 
dava il Circo Flaminio, e non poteanfi celebrarvi 
i Giochi Azonali, e’ fi faceano fuori di quefta 
Porta. Gli Agonali Giochi erano così detti, 
perch’ erano in onore del Nume Agonio: Deità 
prefidente a gli Affari. (dal latino verbo Agere). 
Chiaro abbaftanza è dunque che la Porta avefle 
anticamente quefti due nomi ; o perchè il Re fa- 
crificolo fuolefle ivi preffo immolar la Vittima, 
da gli Antichi chiamata Agénia: o perchè que” 
giochi 
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giochi che agdnij s' appellavano, fi celebrafler 
fui Colli. 

XX Non era neceflario Rito de’ Giochi Ago- 
nali, il celebrarli fui Colli: altrimenti non fi 
farieno celebrati nel Circo Flaminio fituato in 
regione bafla. Circo fuppone Praz, poichè ad 
un Prato fi dava tal Nome : e quel Circo fu detto 
Flaminio perch’ era ne’ Prati Y/umirij. Vedine 
il Nardini al Cap. 2. lib. 6, e de’ facrif Ag. al 
Chp. s. 

Antico nome è quello ancor di Sa/aria, tale 
effendo quello della via che per entrarvi, cone 
duce. P/inz0 dice di quella Via : al Cap. 7. lib. 
31. Di gran pregio era il Sale preffo a gli An- 
tichi, come apparifce del nome dato alla via 
Salaria, perchè per effa portavafi il fale a î Sa- 
bini. V.Fefto nella voce Salaria — Percbè per 
effa î Sabini portavar feco il fale dal Mare. 
S'unifce a queta la Via Nomentana: nè altra 
Via più comoda v' è per andare in Sabina. Ta- 
citoal Cap. 78. Lib. 3.: — Afiuchè per trafverfi 
cammini fulle terre Sabine, indi per la Via 
Salaria, entraffe in Città. Il che vien dimoftrato 
ancor più da quefta Ifcrizzione fovra uno de’ Lati 
del Ponte di Nerfere. 


Imperante D. N. Pijffimo ac Triumphbali 
femper Fuftiniano P.P. Aug.ann.xxxix. | Nar= 
es Vir gloviofiimus ex praepofito facri Palatij 

0% 
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ex conf. | atque Patricins poff cittoriam Gorbi- 
cam ipfis eorum Rezibus | Celeritate mirabili 
conflitta publico fuperatis atque poftratis | Li- 
bertate Urbis Romae ac totius Italiae reftituta 
Pontem viae falariae us | que ad aquam a 
nefandiffimo Totila Tyranno deffruttum pur- 
gato Fluminis alceo | în meliorem ffatum quam 
quondam fuerat renovavit. cioè 


Nell annotrentanove dell’ Imperio del Signor 
Noftro Piiffimo e feimpre trionfante Giuffiniano 
Padre della Patria Augufto. Narfete Ucino 
gloriofiftmo, Prefetto del (acro Palazzo, Con- 
Sole e Patrizio, dopo la Vittoria Gotica nella 
quale gl’ iftefft Re loro furono con mir abile cele- 
rità în general battaglia fuperati e proffrati, 
erefa la Libertà a Roma e all’ Italia tutta; 
Quelto Ponte della via Salaria che dallo Scela- 
rati[fimo Tivauno Totila era ffato fino all'acqua 
diftrutto; fatto prima fgombrar il Letto del 
Fiume, in migliore Stato di quel che prima era, 
sinotò. 


Sull’ altro lato con migliori lettere leggonfi 
incifi quefti verfi. - 


Quam bene, curbati diretta eft Semita Pontis, 
Atque interruptum, continuatur Iter. 
Calcamus rapidas fubjetti Gurgitis undas, 


Et libet iratae cernere Murmur aquae. 
Ite 
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Ite igitur faciles, per gaudia veffra Quirites, 
Et Narfim refonans, Plaufus ubique canat. 

Qui potuit rigidas, Gotborum fubdere mentes, 
Hic docuit durum Flumina ferre Fugum. 


Ben diretta è la Via del Ctrvo Ponte 
Per l’ interrotto profeguir Cammino! 

Le rapid’ Onde del foggetto Gorgo 
Calchiamo, e riguardar la mormorante 
Sdegnata acqua poffiam. Gitene dunque 
Facilmente o Romani a’ voftri fpaffi: 
Ma faccia d’ ognintorno il voftro Applaufo 
‘Alto fuonar del gran Narfete il Nome: 
Ei che de’ Goti foggiogar poteo 

Le cervici fuperbe ; a i Fiumi ancora 
Fe la durezza foltener del Giogo. 


X% In oggi fi chiamano Porta Salara e Ponte 
Salaro. I Romani tolgono la # dall’ ablativo 
Latino, come i Tofcani la r. 


Il Nome di Lacerna/e le derivò dal Tempio 
di Laverna (Dea de’ Ladri) fulla via Salaria. 
Quel di Sa/utare da un altro vicino Tempio 
della Salute. 
Fu detta Co/liza, o da i Colli Quirinale 
e Viminale fra i quali ella fta, o da una Tribù 
della Città di tal Nome. Varrone de LL. lib. 
C 4. 
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4. p. 16. Ed. Scal.) Parti della Città, dettè 
Tribù, e mominate da î Luoghi, Suburrana, 
E/quilina, Collina, Palatina. 

A tre miglia da quefta Porta Annibale s° ac: 
campò prefloal Fiume Anzene. ‘T. Liv. lib. 21. 
cap. 10. XX L’ Autore neglefle il dir che quel 
Ponte era ful Fiuine Aniene il quale porta l’acque 
tiburtine e poco quivi al di fotto, mette in'l'eve- 
re: onde forfe trafle l’ odierno volgar Nome di 
Teverone. L’ Icrizzione e |’ Epigramma, fup- 
ponendolo già cognito, non nominarono il Fiume: 
Il Traduttor francefe lelle irarae aguae, e con- 
clufe che fofler del Tevere: /es eaux du Tibre 
en fureur. 


IV. 

LAPORTA VIMINALE, FIGULENSE, 
CATULARIA, NOMENTANA -- 
oggi ---- DISANT° AGNESE, ma per 
lo più, PORTA PIA. 


POCO tratto della Porta Quiriza/e, vien 
quefta, e trae Nome dal Colle ov’ è pofta. 
Evvi opinione che anticamente ella fofle ful 
Baftione di Tarquinio. Strabone nel Lib. 5. 
dove parla della Città, dice: Ir mezzo del 
Baffione 
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Bafione ( o Terrapieno) è /z Porta col nome 
del Colle Viminale. Così detta in oltre la pen- 
fano, non folamente dal Colle, ma dall’ Ara 
di Giove Viminio. Fefto così ne ragiona: La 
Porta e il Colle fi chiamavano Viminali, per 
ana feloa di Vimini, (o Vinchi) dove è ? Ara 
nel Viminio. 

Diceati Fizu/enfe, forfe da’ Vafellai nominati 
latinamente ZFigz/, che fuori di efla avean le loro 
officine. XX Mi fovvienne che fcaffandofi ter- 
reno in una Vigna d'un mio Conofcente in que’ 
Contorni, fi trovò un Ripofitorio di Coperchj di 
Pignatte ordinarie: erano di terra cotta rofliccia. 

Che quelta foffe la Carzlaria; Panvinio e 
Donato ne credono Fefto che diffe — Carularia 
vien detta una Porta di Roma, perchè non 
Junge da effa, per placare È 4f?ro della Canicola 
nemico alle Biade, s'immolavano Cagne rofficcie, 
onde le Meffi amaturità biondessiaffero : e che 
la Nomentana fofle tal Porta, traggefi da quelti 
verfì d’ Ovidio nel 4. de' Falli. v. 905. 


lu quefto dì, mentr' io facea ritorno 

A Roma da Nomento; ecco arreffarmi 

In mezzo del Cammin, candida Pompa è 
Della Rubigin Dea verfo la Selva 

Giva un Flamin, le Vifcere alle fiamme 
Quivi a dar d' una Cagna e d' un’ Agnella. 


2 XX Il 
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Xx Il Traduttor francefe, diffe 4 moîtié de 
chemin, per în media via; come fe Ovi- 
dio aveffe incontrata quella Proceflione a_cin- 
que miglia da Roma: dovea dire — Au milien 
du chemin. È 

Poco di poi lo fteffo Poeta affegna la ragione 
di tal Sacrificio. v. 94.1. Ù 


Per lo frellato Can, fovra quell’ Ara 
Un altro Can fi pone; e non d queffo 
Altra cagione ai perir, che il Nume. 


Suole al prefente quefta Porta chiamarfi tal 
volta, di Santa Agnefe, perchè a un miglio di 
diftanza fulla Via Nomentana v' è una Chiefa 
intitolata alla detta Santa. 

Il comun Nome di Pia le vien dato in oggi, 
perchè il Pontefice Pio IV. fatta chiudere 1’ An- 
tica Nomentana, fè quivi preffo edificar quefta di 
molto più nobile forma, e il proprio Nome le 
impofe; facendovi in marmo intagliar quefto 
Titolo. Pius IV. Pont. Max. — Portam 
Piam — Sublata Nomentana extruxit — Viam 
Piam — Aequata alta Semita — duxit. Pio 
quarto Pontetice Maffimo la Porta Pia, toltane 
la Nomentana, edificò: e la ftrada Pia, fpia- 
nato l’erto fentiero, laftricò. La larghezza de’ 
fuoi' Pilaftri fcannellati, preffo alla bafe, è di 
quattro palmi: L'Ordine è il Dorico: la Strut- 

tura 
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tura è di pietra tiburtina: gli Ornamenti fon di 
marmo, 


V. 
LA PORTA QUERQUETULANA, 
oggi, CHIUSA. 


A Molti, a noftri tempi, fu detta la Porta 
fra Baffioni, fenza faper perchè: Mentre 
dicefi che il Baftione di Tarquinio foffene lon- 
tano, Anzi quando il Circuito della Città era 
più angufto ; la Porta Viminale reltava nel mezzo 
di quel Baltione. XX Come fe non vi poteflino 
effere altri Baftioni che quel di Tarquinio. Quefto 
Moderno Nome non è Porta del Baffione, ma 
fra Baftfioni. Alcune Porte fi murano per di- 
fefa intempo di guerra o riguardo in fofpetti di 
Pefte. Offervo in oltre a i lati di quefta, Mu- 
raglie rinforzate con merli onde il prefidio po- 
telfe offendere i Nemicî : e tali Mura fogliono 
da’ Romani effer chiamate Baffioni. Pochiffimi 
Eruditi, egli Antiquarj folamente fanno che vi 
foffe quel Baftione di Tarquinio: onde il Mo- 
derno popolo che diede alla Porta quelta deno- 
minazione; non la potè mai trarre da quello 
antichiflimo. 1 
Plinio (lib. 16. cap. ro.) l'appella Quergue- 
tulana, Nome tratto da Selva di Quercie. Come 
C3 Gioca 
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Giove Fagutale da un Bofco di Faggi dov'erane 
il Tempio: e la Zimzza/e da Vinchi onde quel 
Colle abbondava. Ditre ftadj era il Circuito di 
quefto Colle, non contandovi quel del Vivario o 
Barco: (Lo ftadio è di 125. paffì geometrici) 
Riguardando alle fondamenta; fcorgefi che le 
Mura fi diftendeano dalla Porta Nomentana fino 
a quefta Chiufa: Dunque affurdo farebbe il dire 
che la Porta fra Ba/fioni fituata in sì breve in- 
tervallo, fofle tra la Viminale e la Querquetu- 
lana: Quando Strabone (/2. 5.) pon l’ una, e 
Plinio nel luogo citato, pon l’ altra full’ ifteffo 
Colle Viminale. 

Alcuni però afferifcono che la Porta Querque- 
tulana foffe ful Monte Celio; poichè Tacito 
(Cap. 65. Ann. 4.) ferive — 1 Monte Celio 
chiamavafi prima Querquetulano: e Felto diffe. 
Ninfe dette Querquetulane, che preledeano a' 
Querceti, del cui genere era una felva al di 
dentro della Porta per ciò chiamata Querque- 
tulana. 

Verifimil è dunque la Porta Chiufa effer quella 
Querquetulana, già preffo o non molto diftante 
dal Vallo Pretoriano. 


street 
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VI. 
LA PORTA ESQUILINA, METIA, 
PRENESTINA, TIBURTINA, TAU- 
RINA, LIBITINA, oggi, DI SAN 
LORENZO, 


XX TYER maggior comodo del non antiqua” 

rio Lettore, parvemi convenevole noti- 
ficargli quì a primo, le due opinioni fulla deri- 
vazione della voce E/quilie. Altri la derivò 
dalla voce Excubiae Corpo di guardia: onde 
» quel Colle ov” era il Quartiero delle Gnardie del 
Re Tullo Oftilio, traffe il Nome d’ H{quilino. 
Altri la condufle dal verbo latino Excolere, 
abbellire, adornare; perchè lo fteffo Re 1 ullo 
aveffe ciò fatto a quella parte della città per lo 
paffato, negletta. Ovidio (40. 1. de' Faff.) fi 
dichiarò per la prima opinione. Overbeke nulla 
curando di tali notizie, e incontrandofi "n quella 
che ful detto Colle eran già pofti a morte i De- 
linquenti, e lor cadaveri lafeiati in preda alle 
Fere e a gli Uccelli, perciò da Orazio Flacco 
chiamati E/quilini, pensò a me fembra, che le 
Efquilie foller Patiboli ; e difle: 


C4 La 
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La Porta E/quilina fu così detta dalle E/- 
quilie, ove, fa edificata, Orazio l attelta (7. 


Epod. v. 100.) 


Poi sbraneranno le infepolte membra 
I lupi e gli efquilini Uccelli — — 


Tacito non ne diffente (Li2. 2. amnal, cap. 
32.) S4 portavano, fecondo îl coffume antico, 
fuor della Porta Efquilina î Delinquenti al 
Supplicio. Porfirio nota in quefto patlo d’ Ora- 
zio, che nella Region del Baftione fuori della 
Porta Efqulina, foffe coftume di gettare o d' 
abbruciare i Cadaveri della povera gente: Che 
vi fi gettaffero ; lo dice Orazio nell’ Epodo iftef- 
fo: che vi fi bruciaffero, leggefi nella Cafina di , 
Plauto, (Act 2. Sc. 6. 0. 2.) 


Ch. Per Polluce, Colui vorria cederti 
Ardente fuori della Porta Metia. 
Ch. Credo, per Caftore, Ei vorrebbe— — 


E quindi fi fcorge che quelta Porta fofle ancor 
detta Metia. 
Y Il Padre Montfaucon nel fuo Diario Italico, 
dice, con l’ autorità di Procopio (Hi. Gord. 
lib. 1.cap.19.quafi in fine) che in que’ Luoghi 
era un Ricetto o Barco, chiamato Z7varzo, di 
Beftie feroci, non lontano dalle Mura della 
Città e dalla Porta Efquilina, je non già preffo 

. a 
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al Vallo Pretoriano, come ne fu di parere Ligo- 
rio, al quale apertamente contradice Procopio. 
E pur quafi tutti gli Editori della Pianta di 
Roma an feguito Ligorio, e tanto più ftrana- 
mente, quanto per la fola atteftazione di Proco- 
pio il quale sì chiaramente allogò il Vivario non 
diftante dalla Porta Efquilina. 

Preneffina diceli altresì, perchè fi va per efla 
a Prenefte, oggi Pele/frina. 

Flaminio Vacca, non ignobile Scultor Romano 
che fiorì nella Patria fulla fine del XV. Secolo, 
gli fcritti italiani di cui, furon tradotti in latino 
dal Monfocon ed inferiti nel fuo Diario; tracciò 
fempre la via Preneftina dalla Porta di San Lo- 
renzo. N inverifimil egli è che per quella già 
fi andaffe a Prenefte; mentre P. Vittore alla 
Porta Tiburtina dà il nome ancor di Gabina 
dalle Contrade de’ Gabij ful Cammin Preneftino. 

‘Tiburtina vien detta, perchè fuor di effa vaffi 
a Tibur, oggi Tivoli. 

Taurina, per lo Tefchio d’ un Tauro quivi 
trovato, come il dimoftra il medefimo, fcolpito 
full’ Arco interior della Porta. 

Libitina, perchè indi fuori fi efportavano i Ca- 
daveri al Campo Efquilino, comun Cimiterio 
Plebeo: poiché detta vece fignificava la Dea 
Morte e l' Opra de' Beccamorti. Nel "Tempio 
di queta Dea fi vendean o s' affittavano gli ar- 
nei de’ Mortorj. 


Di 
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Di San Lorenzo, è l’ odierno fuo Nome: 
perchè ful Colle Viminale ove ora è una Chiefa 
di quefto Santo, detta volgarmente 77 Parz/perna, 
egli fofferfe il Martirio. Il fuo Corpo fu la fteffa 
notte da Santo Ipolito, portato per l’ Efquilie 
fuor di Città al Cimiterio di Ciriaca nel Campo 
Verano. Anaftafio, ove parla di San Silveftro, 
riferifce che Coftantino edificò in quel luogo una 
Chiefa ad onore di San Lorenzo : eccone l’afler- 
zione. Nel medefimo tempo, Coftantino Augufto 
fece una Bafilica al beato Lorenzo Martire, 
fulla via Tiburtina nel Campo Verano, fovra 
la di lui fepoleura. 

Quel volgar Nome, Panifperna, fu probabil- 
mente (a fenno ancora del Monfocon) corrotto 
da un antico Nome, Perperna, d'una lapide in 
quel luogo trovata. Dicefi che una parte della 
Graticola fulla quale San Lorenzo morì, ferbili 
in detta Chiefa. Negli Atti di quefto Martire 
fi + che quivi già foffero le Terme di Olim: 
piade, 
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VII. 
LA PORTA LABICANA, LAVER- 
NALE, NEVIA, RAUDUSCULANA, 
oggi MAGGIORE. 


ABICANA; a detto di Plinio( Lib. 36- cap. 

5-.) IZ fuo Coloffo di Marte, affifo, è ancor 

nel Tempio di Bruto Callaico, preffo il mede- 

fimo Circo, (Flaminio) verfo la Porta Labi= 
cana. 

Lavernale, da Laverna Dea de’ Ladri, l’Ara 
della quale era fuori di quefta Porta, come il di 
lei Bofchetto fuori della Porta Collina ivi pro- 
pinqua; Acrone (Ep. 16. Zi. 1. Oratij.) 

Nevia la differ molti, proffima all’ Éfquilina, 
perchè fituata ne’ Bofchi Nevij; poichè, a Detto 
di Varrone, Quei Campi ond' effa trae Nome, 
erano coltivati da Nevio: e di Felto: Quella 
Selva preffola Città,fu chiamata Nevia, perchè 
apparteneva ad un certo Nevio. 

Raudufculana, e Raudufeula, perchè, fecondo 
Varrone (Lil. 6. de LL.) era o coperta o 
adorna d’ ottone, il qual metallo chiamavafi an- 
ticamente' Razdus, onde feriveafi ne’ Contratti 
di Compra—Raudufculo Libram ferito cioè, 
gettate nella bilancia (ufata o fuppofta ne’ Con- 

tratti) 


28 ROANT 4 


tratti) una moneta d’ ottone, Valerio Maffimo 
(cap. 6. Exemp. 3. lib. 5.) ne fa tal menzione. 
Degna Pietà d' effer, a riguardo di folida 
Gloria, a î Sette Re preferita : per Atteftazi- 
one'della quale s è pota P Efficie di fua Telta 
nella Porta d' ottone, ond’ egli era ufcito: chia- 
mata Raudufculana perchè anticamente gli 
ottoni fi dicevano Raudera. 

Parta Maggiore, or fi chiama forfe perchè fu 
con gran Magnificenza coftrutta, perlochè vien 
ancor detta (Bottino dell’ Acqua Claudia). Sarei 
portato a credere che Bellifario l’ edificafle, egli 
che riftaurò le Mura diroccate da i Goti; fe più 
verifimile non mi pareffe ch’ egli la faceffe ov” 
ella è, trafportare : poichè gli Antichi non fole- 
ano fottoporre le Porte o a’ condotti o a Bottini 
d’ acque. 

XX Il Nome di Maggiore gliel diede la Vici- 
nanza della Bafilica di Santa Maria Maggiore : 
A quefta magnifica Chiefa della quale è nota 
la miracolofa Occalione ; fu per Diftintivo, dato 
il titolo di Maggiore. 

Per quefto Aquidotto tre Acque paffavano, la 
Giulia la Claudia e la Marzia. 

Tre Ifcrizzioni memorabili vi fi leggono: 
Quefta è la prima, nella lettura e Interpretazione 
della quale gli Eruditi differifcono. 


i da 
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Ti Claudius Prufi E. Caifar Auguftus Ger 
mavicus Pontif. Maxim. | Tribunicia Pote- 
frate XII Cif. V. Imperator XXVII Pater 
Patriae | Aquas Claudiam Ex Fontibus Quî 
vocabantur Caeruleus et Curtius A Milliario 
XXXAT. | Item Anienem Novam A Milliario 
LXII Sua Impenfa In Urbem Perducendas 
Curacit. cioè — 


Tito Claudio Figlio di Drufo, Cefare Au 
gufto, Germanico, Pontefice maffimo, Tribuno 
la duodecima volta, Confole la quinta, Impera- 
tore la ventefima fettima, Padre della Patria, le 
Acque, Claudia da i Fonti che fi chiamavano 
Ceruleo e Curzio per quarantacinque Miglia, 
altresì l’ Aniene nuova per miglia feffantadue, a 
propria fpefa di far condurre nella Città, prefe 
Cura. è * 

DE 

Imp. Caefar Velpafianus Anguff: Pontif, 
Max. Trib. Pot 1I. Imp. VI. Cof. 111. De- 
fig. IV. P.P.| Aquas Curtiam & Caeruleam 
Perduîtas A Divo Claudio Et Poftea Inter- 


miffas Dilapfafque | per annos novem fua Im- 
penfaUrbi reftituit. 


bi 
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L’ Imperatore Cefare Vefpafiano Augufto, 
Pontefice Maffimo, Tribuno due volte, Confole 
tre, Defignato (mominato) quattro, Padre della 
Patria, Le Acque Curzia e Cerulea già fatte 
condurre dal Divo Claudio, e poi reftate e de- 
viate peranni nove, con propria fpefa alla Città 
reftituì. 


% 

— Imp. T Caefar. Divi F. Vefpafianus An 
guftus Pontifex Maximus Tribunic. | Poteftate 
À Imperator AVII Pater Patriae Cenfor Cof. 
YIII | Aquas Curtiam Et Caeruleam Per- 
duîtas A ‘Divo Claudio Et Poftea | A Divo 
Velpafiano Patre Suo Urbi Reffitutas cum A 
Capite Aquarum A Solo Vesuffate Dilapfae 
Effent Nova Forma Reducendas fua Impenfa 
Curavit. cioè — 


L’ Imperatore Tito Cefare figlio del Divo 
Vefpatiano, Augufto, Pontefice Maffimo, Con- 
fole dieci volte, Imperatore diciaflette, Padre 
+ della Patria, Cenfore, Confole otto volte, le 
Acque Curzia è Cerulea fatte condurre dal Divo 
Claudio; e poi dal Divo Vefpafiano fuo Padre 
alla Città reltituite, effendo elle o dal Capo o 
per lo terreno deviate ; che in nuova forma ti ri- 
conduceilero, a propria fpefa, ebbe cura. 


Quefta 
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Quefta Porta era di tre Archi in pietra Tibur- 
tina, d' opra ruftica. 


VIII 
LA PORTA CELIMONTANA; ASI- 
NARIA, LATERANA, oggi, DI SAN 
GIOVANNI. 


BBE il primo Nome dal Monte Celio fu 
la cui Falda fu pofta. Nel Confulato dî 
Lucio Cornelio e Quinto Minuzio, fu percoffa 
da un Fulmine. T. Liv, Lib. 35. cap. 9. 
Afinaria, ne’ pofteriori tempi, trovafi nomi= 
nata da Procopio (Li2. 1. de Bell. Goth. cap. 
12.) Avvenne che în tn medefimo giorno e al 
tempo fteffo, Bellifario (che da Napoli venia) 
entrò în Roma con l Efercito dell’ Imperatore 
per la Porta detta Afinaria; mentre è Goti 
per la Flaminia ne ufcivano. Anaftafio Bi. 
bliotecarionella Vita del PonteficeSilverio afferma 
che quefta Porta foffe proffima alla Bafilica La- 
teranenfe, — Vieni, diffe, aa Porta Afinaria 
preflo a' Laterani, e ti confegnerò la Città. 
Dal Che, Fulvio arguì che la Porta fi chiamaffe 
Afinaria a cagione che per eila entravano gli 
Afinarij 0° Mercatanti d’ afini: (la cui Specie 
nella 
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nella Puglia, Provincia Napolitana crefce egual- 
mente forte e grande, come leggeli che già cref- 
ceffe in Arcadia) 

Fu però dall’ opinione d’' altri allogata fra la 
Porta Celimontana e la Latina ch’ era nelle Vi- 
cinanze della Via Afinaria, ond’ effa prendeva il 
nome: e differo che effendo ftata quelta murata; 
la Denominazione d’ Afinaria paffaflene alla Ce- 
limontana. 

La Via Campana (che conduce alla Cam- 
pania, oggi, Terra di Lavoro,) comincia da 
quefta Porta. Suetonio fanne menzione, non 
che alcune antiche Lapide. (V74. Gruter. a 
pas. 611 n. 3.) cheriferifce quefta, Haze |! 
monumento Iter | Aditus Ambitus debetur | ex 
fententia Erotis Aug. L. | Fudicis a Via Cam- 
pana | Publica, ©c. cioè — A quefto Monu- 
mento la Venuta l Accello il Circuito è dovuto 
per Sentenza d' Erote, Liberto d' Augufto, 
Giudice; dalla Via Campana pubblica, &c. 

‘Altra Ifcrizzione efiftente in Napoli, la men- 
tova- (7 grut. a p. 374. ©. 5. 

M. Baffaeo M. F. | Pal. Axio | Patr. col. 
Cur. R. P. 11. Vir Munif. Proc. Aug. | Vine 
Off. et Camp. ©c. 

Xx Munif. di quefta Ifcrizzione deve leggerfi 
Manic ttovafi nelle Note dell’ orfato. 

Marco Baffeo Figlio di Marco, a Pal. (let- 
tere iniziali di Palatino, o Palilio,) Axio Patrono 

(Protettore) 
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( Protettore ) della Colonia, Curatore della 
Repubblica, Duumviro del Municipio, Procu- 
ratore Auguftale della Via d’Oftia e della Cam- 
pana, &e. 

Cominciò la via l'ufculana (oggi, di Frafcati) 
o da quefta Porta, o non lontano da effa, e da 
quella fteffa v'a, la Campana, Furono le vie Tuf- 
culana e [tdi riftaurate da Marco Meffala 
fotto Augufto Cefaie ; (Z7ba/4. lib. 1. Eleg. 7.) 


Nè tacer del Cammin vuò i Monumenti 
Che il fuolo Tufeutan ferba, e lacandida 
Alba famefa per contrada antica : 

Chè accumulata dalle tue Ricchezze 
Spianafi quì la dura Ghiaja ; e il Selce 
Quivi con abil arte fi congiunge. 


Laterana, perchè vicina al Palazzo della Faz 
mìglia di quel Nome, le vetligia delle cui Fi- 
neftre fi fcorgono in tutto il rimalto giro delle 
antiche fue ru:nofe Pareti. La Bafilica di San 
Giovanni ivi preffo ne trafle e ne ferba il 
Nome. 

L'Ifcrizzione fulla Porta ne addila il fuo Ri- 
flauratore. 


"9 
Gregorius XII. Pont. Max. | Publicae Uti- 
litati Et |Urbis Ornamento Viam | Cam- 


panam conftravit | Portam Extruxit | Anno 
D MD 


3g PORTA GABIUSA. 


MDLXXIV | Ponr. IV. Cioè; Gregorio de: 
cimoquarto Pontefice Maffimo a pubblica Utilità 
e ad ornamento della Città, laftricò la Via Cam- 
pana, edificò la Porta, nell’ anno 1574. del 
fuo Pontificato 4. 

La Fabbrica è tutta di pietra Tiburtina, 


- 


Dr," 
LA PORTA GABIUSA E DI METRO: 
NE o METRODIO. 


OL.TI ftimano che foffe nell’ angolo delle 
Mura fotto il Monticello Celio: Ella è 
in oggi murata. "Traffe il Nome da Gaby, dove 
per effa fi andava : Città diftrutta a cui fucceffe 
l’ odierno Caftel Gallicano. £% Altri con più 
verifimilitudine a cagion del Nome, vogliono che 
derta Città foffe ful Campo oggi detto Gubio'Tfra 
Colonna e Monte Porzio fulla via, Preneftina, 
ove fon ancora alcune Ruine. Holftenio la pofe 
a Siniftra della detta via ov” è oggi Caftel San 
Giuliano. 

Sotto quefta Porta pafla la Marrana, Fiu: 
micello cui derivò il Nome da Mariana Città 
(al prefente, Marino) Fabricio (4efer. Urb. 
Roin. cap, 15») L' acqua Marrana dicefi altresì 

Crabra 
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Crabra, fcaturifce prello Frafc ari, ed entrata 
in Roma per quefta Porta, paffa per lo Circo 
Mafiimo, e fgorga nel Tevere. 

Porta di Metrone fu detta da San Gregorio 
(Lib. 9.Ep.69.) Montati a cavallo, ufcirono per 
la Porta di Metrone, per feguirli julla viaLa= 

tina o full''Appia. S'appellò pur di Metrodio 
per fomiglianza con Metrone; e credefi cflere la 
Gabiufa, poichè quel Santo l’ accenna poco di- 
ftante dalle Vic Appia e Latina, 


x. 
LA PORTA VALERIA, FERENTINA] 
PIACULARE, oggi, LATINA. 


RESE il primo Nome dalla Via 7a/eria? 
il Secondo da una Città degli Hernici ove 
per quefta s'andava. (Strad. lib. 5.) afferifce che 
fulla via latina fofle Ferentio Città. Dubbio dun- 
que non v' è che fia quefta la Porta nominata 
Ferentina da Plutarco, quando nella vita di Ro- 
mulo parla di prodigj; e tal ragione vi reca— 
Romulo purificò la Città con E/piazioni, ché 
dicefi effer ancora in Coftume. alla Porta Fe- 
rentind. 
|. Forfe fa così Nominata da Ferentino Caftello 
de’ Latini fu quella Via ; ma per dar luogo al 
Da Vero; 
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Vero; fe ne rigetti l'opinione, poic'è tali Nomi 
folan:enie da’ prollimi o da celebri e più fiequen- 
rati luoghi fi raevano: e Ferentiro era un Ca- 
ftello di niun conto e cognito appena, anzi lon- 
tano da Roma più che Anagnia, Compito, € 
Roboraria. 

I fon di parere che quefta Poria o dov'ella é, 
o g'à indi poco lunge por a, foffe cos nomata 
dalla celebre Selva o dal iemp.o Ferentino, 
ove folea farfi la generale Adunanza de' Popoli 
Laziali, nelle acque della quale annegò Turno 
Herdonio per dolo di ‘1 arquio fuperbo. (Lic. 
lib.1. cap. 51) Cluverio con ficuri argomenti 
prova che quel Tempio ele acque foflero preflo 
all’ Antro Ferrato e Marmo. Xi Ei pare che 
quell’ antico Ufo di adunarfi in quei Campi an- 
cor duri, tenendcfi quivi verfo la fine d’ Autunno 
una Fiera, alla quale concorre il Popolo di 
Roma a mangiar le Caftagne abbondanti in quel 
fito, c a divertirfi: e ancor dicefi — andar a 
Grotta Ferrata. 

Piaculare, dall’ efpiazioni ilituite da Romulo. 
Oltre Plutarco nel luogo citato ; Fefto fu tal voce 
pur diffe — Piaculare sappella una Porta di 
Roma per alcune Ejp'azioni che quivi fi face- 
ano, 0, come Clazio diffe, dal voro di fagrifi- 
cio che taluno ivi /ciolza; 0 per efpiatoria 0 
propriziatorra Vittima che în quel luogo altri 
faccia immolare. 

Latina 
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Latina fin da mille anni vien detta, perché 

per ella fi va nel Lazio: e quelto è ancora l’ 

odierno fuo Nome : Altro (fe pur ne avea) più 
antico Nome, s' ignora. 


XI 

LA PORTA CAPENA, APPIA, CA. 

MENA, FONTINALE, MADIDA, 
oggi, DI SAN SEBASTIANO. 


Tegue alla Porta Latina. Solino d fe: Zralo 
Re, venuto co firacufani da ficilia a Gi- 
ano; per fuo corfiglio é con l Ajuto, f ndò preffà 
Alba (oggi Albano) una Citta, cui diè Nome 
Capena: e quinci dericò il Nome alla Porta. 
Servio Grammatico ful verfo 697. lib. 7. dell’ 
Eneide — e 7 Capeni Bifchi — diffe che da 
quelli prefe Nome la Porra v:cina alle Camene: 
e fu feguito da Afconio Pediano che annotò — 
Fuori di quefta Porta erano il Bofco e il Tem- 
pio delle Camene — (delle Mufe) In fitti, varia 
derivazione vien affegnata a tal Nome, dedu- 
cendofi o da’ Capenati popoli del Lazio, a dal 
Jiume Capenate, o da Capena Città (oggi Ca- 
nepina.) Ne fecero fpeffo i Poeti menzione, 

(Properzio. lib. 5. eleg. 3. în fine.) 
1 D°3 Quando 
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Quando portate acrò l Armi votive 
—_ _— AWla Porta Capena — — 
Giovenale. (Saz. 3.0.11.) 


Ritemne îl paflo non lontan dagli Archi 
Antichi e preffo all’ umida Capena. 


_ Umida, perchè, dice il Commentatore antico, 
eravi fopra un Aquidutto, che appellafi ancora 
D’Arcoftillante. Marziale lib. 4. Epig. 47. 


La Gran Porta Capena ond' acqua ffilla. 


Appia, dalla Via di quel nome. Frontino 
(Lib. 1.) degli Aquidotti — Appio cenfore la- 
ftricò la Via (perciò detta) Appia, dalla Porta 
Capena fino a Capua. 

Servio, Vittore, Sefto Rufo, non che Afconio, 
ne riferifcono il Nome di Camena, per lo Tem- 
pio delle Mufe, già fopraccennato. 

Fontinale, per la copia delle Fonti nel fuo 
Contorno e perciò 

Madida, (o Umida) non per l’ Aquidotto; 
ma per lo fito ballo ed aquofo. (Cic. ad 0. Fr. 
wb. 3.‘ep. 7.) . 

Di Sen Sebaffiano in oggi, perché da quella 
fi efce per andare alla Chiefa di quel Santo Mar- 
tire. Offervifi che quefto Rame rapptefenta l’ 
interiore di effa Porta la quale per la delicatezza 
dell’ Opra, viene ftimata qualche Avanzo d’ un 
certo Arco di Trajano ; poiciie Donato nella fua 

Roma, 
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Roma, lib. 3. cap. 13. prefe da Vittore, notizia, 
che in'quella Regione della Città, foffe un Arco 
di Trajano diverfo da quello del Foro. Vis’ 
aggiunge, che il Canale d’ un Aquidotto alle 
"1 erme Antoniane e al Colle Aventino, vi paffava 
fopra: il che non eran foliti far gli Antichi 
Romani, come dicemmo al Capitolo di Porta 
Maggiore. 


XII 
LA PORTA NAVALE, TRIGEMINA, 
OSTIENSE, oggi, DI SAN PAOLO. 


Avale fu detta perchè ivi preffo era l’ Arfe- 
nale de’ Romani, fra.il Colle Aventino e& 
il Tevere, e non nella regione tranftiberina (oggi, 
Traftevere) com’ altri falfamente afferì. 
Di quefta Porta pur anche Trigemina veggonfi 
ancora i veftigjin unaVigna preflo alTevere, non 
lontano dalla Chiefa di Senta Maria di fcuola 
Greca, onde fu altrove dall’ Imperatore Claudio 
trafportata. Plinio. (Lil. 34 - cap. 5.) riferifce 
che fuor di quefta Porta andavano i Poveri a li- 
mofinare : Al che Plauto allude ( Aî7. x. deCapr. 
Sc. 1.0. 22.) oveil Parafito: 


D 4 1% "alt 


\ 
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Vaff anche a mendicar fuor della Porta 
Tyigemina; eche a me ciò non avcenga ; 
Pericolo non © è. — — 

"lrigemina, perchè antichi Scrittori furon di 
parere che per effa i "Tre Orazj ufciflero contra i 
tre Curiazj : Ma penfan altri che in quel tempo 
le Mura Romane non foffero fino al Colle Aven- 
timo diftefe, e che più vcrifimilmente quegli 
ufciflero per la Porta 'Irigonia nel Muro di Ro- 
mulo, cppofta a quellolle: ondei Polteri equi- 
vocando nella fimiglianza di Trigonia e ‘Trige- 
mina, confondeffero i due nomi diftinti. 

Oîtienfe, perchè ne cominciava la via d'Oftia. 
Con-tal nome ne fan menzione Ammiano Mar- 
cellino, Procop:o ed altri Autori di quella Età. 

Di San Paolo, perchè fe n° efce per andar 
alla fua Chiefa, eretta da Coftantino, ed ampli- 
ata da altri Cefari. 


XIII. 
LA PORTA NAVALE, DI RIPA, VI 


NARIA, oggi PORTESE. 


Efto diffe : Porta Navale così detta dalla fua 
Vicinanza alla Sponda del Tevere dirimpetto 
all'Acentino, dove opprodavan le Navi che veni- 
van dal Mare. Niuno dubita che quefto foffene l’ 
antico 
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antico Nome. Di Ripa. Perchè fu quella Proda. 
(finonimi). 

Vinarta, perchè ivi preffo fi vendeano (e fi vens 
dono anche) i Vini foreftieri, principalmente delle 
Campània e dell’ Etruria. XX Di Grecia, e di 
Corlica per lo più in oggi, che dal Mare v° ap- 
prodano. Berni. (Cap. cont. Adr. VI.) 

‘ O Sciocchi, a Ripa è si triffo Vin greco? 

Xi Per quelta fola voceRipa,s' intende inRoma 
quella Proda del Tevere: come per Ripetta, l 
altra ripa ove approdano le Navi, dette Navi- 
celli, che portano i vini fabinefi. 
 Eran nel Circuito Trafteverino tre Porte, e 
fra quefte, la detta in oggi Portefe, ove dicona 
che Arcadio ed Onorio rifacefler le Mura: Le 
altre due erano l’ Aurelia e la Settimiana. 
| Portefe, perchè fe n° efce per andare al Porto 
d’ Oftia detto altresì Romano, coftrutto dall’ 
Imperador Claudio, e già notiflimo alle Nazioni. 
A feconda del Tevere preflo a quelta Porta era- 
no gli Orti (o la Villa) di Giulio Cefare. 

Leggevafi già full’antico Muro di queita Porta 
la feguente Iicrizzione. 

ilo n 

Impp. Caefs. DD. NN. incictifimis Prin- 
cipibus Arcadio et Honorio Vittoribus ac Tri- 
umphatoribus femper Augg. | cb inffauratos 
Urbi aeternae Muros Portas ac Turres egeftis 
immenfis Ruderibus ex fuggeffione V. C. et In- 

luftris 
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Inffris Bilitis et Magiftri Utriufgue Militice 
| 44 perpetuîtatem Nominis eorum fimulacra 
conftituit | — Curante — — D. N. M. 0. 
Eorum. 

Nel leggere e fpiegar queta Iferizzione ; vario 
è il Parere degli Eruditi. Alcuni pongono nel 
primo rafo intervallo - Sti/iconzs - e fupplifcono 
il fecondo più lungo così — 77. Macrobie Lun- 
giniano V. C. Praef. Vrbis. 

E iftorica verità che il Nome di Stilicone 
foffe rafo da qualunque luo:'o dove intagliato folle: 
Quei titoli gli convenivano molto, prima de’ fuoi 
Delitti : onde feguendo quefta opinione (e non 
dubitando della perizia degli Antiquarj nel rin- 
venire il Nome di quel Pretetto) penfo l’ Ifcriz- 
zione poterfi tradure così. 

Il Senato e-Popolo Romano A gl Imperadori 
Cefarî Signori Noftri, Inc'ittifimi Prencipi, 
Arcadio et Onorio, Vincitori e Triorfatori 
Sempre Augufti, per le riffaurate, all’ Eterna 
Città, Mura, Porte e Torri, (combrata imme 
menfa Moviccia, per Suggerimento dell’ Uomo. 
Confolare e illuftre Cacaliero e Generali fimo -- 
Stilicone, q per petuità di Nome, le lro fatue. 
Pole. Sotto laCura di Flavio Macrobio Lon- 
giniauo Uomo confolare, Prefetto della Città, 
dezoto al Nutie (0 più verifimilmente) Nome e 
alla Maeftà loro. £3 Sonovi forfe particolarmente 
offervabili, Cita Eterna per Roma, e Suggefti- 

008 
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one voce di baffiffima latinità, ufata quì contra la 
comune ricevuta Significazione contraria, per 
conliglio o avvifo in opre onorevoli. 

Quefta Porta fu riftaurata dal Pontefice Inno» 
cenzio X. come dimoftra l’ Arma full’ Arco: è 
tutta di pietra tiburtina : e Marcantonio de’ Rofli 
ne fu l’ Architetto. ° 


XIV. 
LA PORTA AURELIA; JANICU- 
LENSE, TRAIANA, oggi, DI SAN 
PANCRAZIO. 


€‘ Econda Porta del Monte Gianicolo, prefe 
il Nome o dall’ Uomo Confulare Aurelio, o 
dalla piccola Città preffo ad Oftia, detta, Foro 
d’ Aurelio, o dall’ Imperatore Aurelio, o dalla 
Via Aurelia che ne ufciva, e conducea per le 
Maremme, Campagne, e Selve Tofcane fino a 
Pifa: Della qual via Cicerone, (Pdilip. 12, 
cap. 9.) Tre fono le cie vero Modena : quella 
preffo al mare di fopra, è la Flaminia: L' al- 
tra per le Maremme di fotto,è D Aurelia: La 

di mezzo, è la Caffia. 
Su quefta via, come altresì fulle Flaminia; 
Appia e Latina, ancor fi veggono molti Sepol- 
cri 


44 Pr Oa T A 


cri ed urne antiche in ruina. Lefli "l nome di 
uefta Via in una Lapida preffo Panvinio, nferita 
nel 'l'eforo di Grevio -(tom 3. pag. 260-) -- - 
------ |M. E. Gal. Primus X Vir. Stli. | 
lud. Trib. Leg. VII. Gem. Felicis | Hi/pam. 
Citerioris 0, Urbano \ Aedili Curul, Praetorî 
Curar. | Viae Aureliae Pro Cof. Ly | ciae Pane 
philiae Co/. | Pelimus Lib. 
XX La Mancanza deli’ antecedente Linea, fe 
non di più, rende la Spiegazione del Refto, dif- 
ficile. Certo è che - 47. F. è nominativo, perchè 
gli fiegue Primas. ‘Polimus nell’ ultima, è no- 
minativo ancera: orchi pofe la Lapida? Manca 
forfe fotto a Po/imus, altra Linea che conteneva 
il di lui verbo attivo. Il ped? fott:ntendefi dove 
manca. Uno forfe la fecefare, c l’altro la pofe. 
Il Traduttore francefe converfe Primzs in Dati- 
vo, e aggiugnendo un Z innanzi Q. a Pelimas, 
gli dà l'onore d’ aver Pofta la lapida a Ga//o e ad 
Urbano. Yradufle poi — St//-7ud. pour rendre 
Fuflice. Eccone a mio fenno la 1 raduzzione : 
Marco Faufo (o altro nome cominciato dalla 
F) Gallo, Primo Decenciro nella Giudicatura 
delle liti, Tribuno della Legione Settima Ge- 
mina Felice, Queffore della Spagna citeriore, 
a Quinto Urbano Edile Curule, Curatore della 
Via Aurelia, Proconfole della Lycia, Confole 
della Panfilia. “Polimo lilerto (pofe). 


Altri 
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. ‘Altri voglion ancora ch’ ella traeffe tal Nome 
dal Iribunale Aurelio, di cui Cicerone - (in Pi- 
fon. cap. 5 ) Ma la Porta perdè il Nome ed il 
fito quando :1 Poniefice Leone IV., diftefo più 
il Pomerio (0 Spazio d’ ambo i lati delle Mura, 
quì pero credo tra pofto per le Mura ifteffe) a- 
dornò il Colle Vaticano, co’ G.ardini, con la 
Batilica di San Pietro e col l’alazzo Pontificio, 

Janiculenfe fu ancor fuo Nome a fenno altrui, 
ma fenza allegazione d’ Autore degno di fede. 

Di San Pancrazio è V odierno fuo titolo, 
per la < hiefa di quel Santo ivi preffo. Procopio 
ne fa fpeflo menzione. (de del. gor. lib. 1. cap: 
15.) entrati per altra Porta al di fobra del 
Tevere e detta di San Pancrazio. e al cap.18. 
Alla Porta Pancraziana în Traffevere. 

Il Pontefice Urbaz0 VIN pofe quefta Ifcriz- 
zione, 

i "E 

Urbanus VIII Pont. Max. Abfolutis Civi- 
tatis Leoninae Monumentis | et Manibus ac 
Propuguaculis ad Tiberim | ufque excitatis. 
imminentem Urbi Faniculum | et. Tranftiberi- 
nam Regione cireumducens | publicae Securi- 
tati profpexit | Anno Domini MDCXLIV: 
Pontif. XXI. 

Urbano Ottavo Pontefice Maffimo, condotti 
e fine gli Edificj, e le Mura della Città leonina 


(oggi 
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(oggi Borgo, divifo in, Vecchio e nuovo) e fatte 
le Fortificazioni fino al Tevere, circonvallan= 
devi il Gianicolo che alla Città fovrafta, e la 
Traffeverina Rezione (o il Rione di Traftevere) 
alla Pubblica Sicurezza provide. nel 1644-del 
Pontificato ; 21. 

La Porta è tutta di pietra tiburtina, e Marcan= 
tonio de’ Roffi Architetto ne fece il Difegno. 


XV. 
LA PORTA FONTINALE, SOTTO 
GIANO, oggi SETTIMIANA o 
SETTIGNANA, 


L primo era l’ antico fuo Nome. Fefto: 

cioè facra alle Dee delle Fonti. 'T.Livio 
(2ib. 35- cap. 10.) Gli Edili diftefero l'altro 
Portico fuor della Porta Fontinale fino all’ Ara 
di Marte, per la Gita ne’ Campi. (Vaticani) 

Facean.1 preffo o tal Porta le Fefte delle Fonti, 
ponendo ghirlande fovra quelle, e a’ Fanciulli. 
V° è opinione che quefta e la Porta Capena fof- 
fero la ftefla. Ma Livio (/75. 33. cap. 11.) mo- 
ftra che foffer diverfe, parlandovi della Capena : 
Nell’ Epitaffio del Teforo Greviano (tom. 3. 


PIE 
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pag. 258.) e già in Panvinio. (4e/er. Urb. R.) 
trovafi nominata. 

Dis mambus | A. Apidi |] Ma”oris | Tabellari 

| A Porta | Fontinali. cioè [ all Anirra d’ Aulo 
Apido Compatifta maggiore a Porta Font nale. 

XX Il France'e traduffe mazioris - l aîne - e 
Tabellari; AMeffager de la Porte, &c. Ne 
trovò quefta prima Significazione, e penfò che 
ogni Porta di Roma antica aveffe un Corriero: l' 
aveffe fatto almeno Capocorriero, perchè non 
faria ftato fconvenevole che ogni Porta di si 
grande Emporio avefle avuti molti Corrieri, come 
avea certo molti computifti da cui fi ragionaffero 
gli affollati Conti de’ ricevuti Dazj: il che è I° 
altra fignificazione della voce Tadel/arius. AS 
pido era dunque il Computifta Maggiore : Grado 
onorevole onde fe gli poneffe lapida. 

Da Sotto Giano, il Biondo derivò Settignana: 
e diffe che l’ antico Nome Fontinale ella ebbe 
da antichiffimi Condotti d' Acque vive; i quali 
preffo quella furono, al fuo tempo, ritrovati. 
(Sotto Giano, cioè fotto alo a piè del Monte 
di Giano, detto (Grazicolo.) 

Settimiana da Septimio Severo. Spartiano al 
cap. 9. fu quefto Imperatore — G/ Edificj fuoî 
fono il Settizonio (Edificio di fette, o di più or- 
dini) e le Terme Settimiane nella Regione Traf=. 
teverina preffo la Porta del (uo Nome. Quetto - 
Imperatore volle che la Porta foffe dal fuo Nome 

er chiamata, 
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chiamata. Era quivi anche Giano Settimiano con 
Ara, il che non è lieve argomento di tal Fatto. 

Giano vuol anche dire Arco compitalizio 
cioè di Fefte celebrate nelle piazze e ne’ Cro- 
cicchj, e perciò fi dovria leggere-7anza : e quell’ 
Ara vuolii che foffle Area, Piazza: (cid. Nar- 
din. lib. 7. cap. 11.) nel che riferifce altri 
Autori. ; 

XX La Strada che comincia dall’ una di quelle 
due Porte, e finifce all’ altra, chiamafi al pre- 
fente Lungara -- dalla fua Lunghezza. 

Alcuni affermano che full’ alto di quefta Porta 
foffe intagliato 1 Nome dell’ Imperatore Settimio. 

Quefta è la ‘Terza del Gianicolo, e l’ ultima 
del Numero: e fu riedificata da chi leggefi nel- 
la Lapida collocatavi in fronte. (Alexander VI. 

] Pont. Maximus { ob utilitatem Publicam | Cu- 
rjae S.P: V.R | a fundaments reftituit.) — cioè 
Aleffandro Sefto Pontefice Maffimo a comodo 
pubblico della Corte, del Senato e del Popolo 
Romano, da' Fondamenti }a reftituì, 


stastactacta 
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XVI. 
TEMPIO DI FAUNO o DI CLAUDIO 
oggi, SANTO STEFANO ROTONDO. 


Uefto Tempio pofa a mezza colla del Monte 
Celio. La fua forma è circolare: credefi 
foffe‘anticamente dedicato a Fauno (Nume degli 
Agricoltori): oggi è confacrato alla Memoria di 
Santo Stefano. 

Fauno deriva da voce greca - Predicitore - @ 
quefto fu il folo degli ftranieri Dei da i Romani, 
adorato. V30. de orig. g. r. cap. 4.) 

Sefto Rufo vuol che fofle il Tempio che Ne- 
rone decretò a Cefare Claudio, deificato da lui: 
ed il Flamine, o facerdote, n’ era dettoClaudiano, 
Dione però dice nel lib. 60. che Agrippina Edi- 
ficò a Claudio il Tempio, Nerone lo ruinò, e 
Vefpafiano lo rifece: così pure Suetonio (7 
Velp. Cap. 9. i 

tra Sferico e, credefi, triplicemente circondato 
d’ equidiftanti colonnne : nell’ Orto contiguo fi 
vedono gli avanzi del lor ordine efteriore : Con 
magnifico Portico era uno de’ più eleganti di 
Struttura, de’ più vetufti d’ Autichità, e de’ più 
ampli di Spazio. 

E Il 
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Il Donato e il Nardini fono però di fentimento, 
che Tempio tale fconveniffe a Nume Campeftre 
e felvaggio: Ma l’opinion loro vien rigettata 
dalla confiderazione che Fauno foffe uno de i 
primitivi Re dell’ Italia. Altri fondati nell’ af- 
ferzione di Rufo e Vittore che allogarono il 
‘l'empio di Bacco nel Monte Celio; penfano che 
quefto lo fofle. Nardini e Donato fieguono il 
parere di Vittore e di Rufo, che il Tempio foffe 
di Claudio, e non di Fauno : come parti deduca 
dal fopraccennato Suetonio. Il Biondi lo de- 
ferive in fuo tempo, come una Chiefa delle piu 
adorne del Mondo, intonicata di marmi, e or- 
natiffima di Mufaico. il Platina aflerifce che 
Simplicio I. Pontefice riedificò quefto Tempio 
nel 467. e lo dedico al Protomartire Santo 
Stefano, 


XVII. 
IL'TEMPIO DIVENERE e DI CUPIDO: 


RA fituato non lontano dalla Porta Nevia; 

oggi, Maggiore, dicono varj Autori: Ma 

gli Antiquar) lo allogano a deftra della Bafilica 

Sefforiana, dove fi veggono ancora grandi Ruine 
d’ antico Edificio, 

Il 
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il Tempio però e la Bafilica non potean effere 
una (teffa Mole. La Chiefa di Santa Croce di 
Gerufalemme fu da Coftantino Magno eretta 
fulle Fondamenta della Bafilica Sefloriana: E 
le Ruine di quefto "Tempio ne fono qualche fpa- 
zio lontane ; com’ io fecine ocular oflervazione, 

Fulvio s' ingannò nel penfare che i verli 69 c 
70 (del. lib. 1. Art. am.) d'Ovidio, fi referivano 
aquefto ‘l'empio. Il Donato (42. 3. cap. 17. 
in fin.) con miglior fenno, gli diede al Portico d' 
Ottavia e al Teatro del Figlio Marcello. 


O doce a î Doni del fuo Figlio, aggiurfe 
La Madre iDoni fuoi : d' efferno Marmo 
Arricchito Edificio. 


Ne’ quali non è menzione d’ alcuna fitnazione 
o Tempio: e puoti ntendervi qualunque altra 
Fabbrica. I precedenti verfi più chiaramente il 
comprovano. 


Tu lento a fpafleggiar vattene all’ ombre 
Pompejane, allorchè cerfo le terga 
Dell Erculeo Leon caffene il Sole. 


LX Quefti provano che Ovidio negli altri verfì 
ancora configliaffe chi andava cercando oggetti 
amorofi; apafleggiare in quefto o in quel luogo 
frequentati dalla viftofa Gioventù, ma non pro- 

i i ul aa 
vano chiaramente che il Portico d° Ottavia e il 
È 2 Teatro 
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Teatro di Marcello doveflero interiderfi. Il cos 
modo delio fpafleggio ombrofo nel Portico, c 
il Divertimento degli fpettacoli del Teatro, 
cerano veramente fplendiditfimi Doni. 


We XVIII. 

IL TEMPIO DI ROMULO, A PIE DEL 
MONTE PALATINO, oggi, DI SAN 
TEODORO, e dalla Plebe, detto 
SANTO TOTO. 


coi da quella parte cui fta dirimpetto il 
Campidoglio. (Dionif. lib. 1. cap. 50--) 
Vedefi un Antro contisuo a gli Edificj Pala- 
tini, lungo la via che porta al Circo: Quivi 
propinquo è îl Campo che quefto Avcenimento in 
Bronzo d' antico Lazoro, efprelfo, conferca. 
cioè una lupa che allatta due Fanciullini. 
Quefta fi moftra confervatiffima ancora nel lato 
meridionale del Palazzo capitolino, e vi fi fcorge 
ove fu percoffa da un Fulmine, del Che parla 
Cicerone (3. Car. cap. 8.) Flaminio Vacca dice 

effere ftata ritrovata nel Foro Romano. 
Quefto Tempio è antichifilmo e sferico, e ri- 
ceve lume da un tondo forame in Cima, come 
il 
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il Panteon: à Fogna nel mezzo del pavimento» 
e fta nel Velabro fotto al monte Palatino. 

Ivi‘preffo era la Spelonca nella quale s° immo= 
lava un Capro (a Pane Liceo : Rito portatovi da 
Evandro Arcade) perlochè il luogo, Lupercale fu 
detto: ambe le voci onorandolo per Nume tute- 
lare contra i Lupi.):(Ene/d. 8. 0. 343.) e mo- 
fra il Lupercal fotto alla fredda -- Rupe. 

Alcuni vogliono che Lupercale {i chiamafle, 
perchè una Lupa avea quivi nudriti i Gemelli : 
da’ quali già fondatori di Roma, altri diffe che i 
Riti Lupercali origin traeffero. Ma sî dell’ eti- 
mologia e sì del fito le opinioni fon varie. Ser- 
vio full’ 8. dell’ Eneide v. 344. afferifce che il 
Lupercale foffe nel Circo: e ne/ (0. 90.) leg- 
gendo Rumone e non - Reamore fecundo -- dice: 
Il Tevere era pria detto Rumone, e perciò Ru- 
minale fu chiamato quel Fico, fotto a cui fu- 
ono e/pofti Romulo e Remo: il qual Albero Rava 
dov’ è ora il Lupercale nel Circo. (Nardini legge 
Comizio e non Circo.) Perchè coffì [correva il 
Tevere, avanti che medianti i facrifiej fatti a 
Pertunno, ne fvolgeffe il fuo corfo. 

Monfocon fiegue I° opinione, che il lupercale 
foffe quello Speco, detto così dalla Lupa nu- 
trice, come fe fi dicefle Lapale: e che il Fico 
Ruminale non ne foffe lontano: e amendue preflo 
al Foro, (oggi Campo Vaccino per lo mercato 
che vi fi tiene delle beltie da macello) e dal lato 

È 3 del 
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del Palatino. (nella Traduzzione francefe manca 
quefto Paragrafo.) 

. Altri vogliono foffe detto Ruminale quel Fi- 
co, da Ruma (Mammella) perchè Plinio (22. 5. 
cap. 18.) diffe di quell’ Arbore: Fx chiamata 
Nutrice di Romulo e Remo, perchè al fuo piede 
fu trovata una Lupa che porgea la mammella 
agl Infanti, per prodigio, &c. del cu Gruppo 
in Bronzo, dille "T. Livio (42. ro. cap. 23.) 
Nell'anno che Gueo e Quinto Ogulni) erano 
Edili cuvuli, Gc e preflo al Fico Ruminale, 
furon pifi i fimulacri deel' Infanti Conditori 
della Citta fotto le poppe d' una Lupa. e che 
il tutto fofle di Bronzo I° indicò Plinio nel fopra- 
citato luogo. 

Da quella Lupa ebbe il fuo nome la Dea Lu- 
perca come, diffeArnobio. (ade. gent. lib. 4.) ci- 
tandone Varrone. I (Lxd7) Giochi lupercali fa- 
sono iftituiti alla medefima Dea. XX Da quel 
che Arnobio dice, la Lupa e la Dea erano la 
fteffa cofa: eccone il telto -- Perchè la Lupa 
fercce non ofefe gl’ Infanti; Luperca Dea è, 
al detto di Varrone, chiamata. onde più gialta 
opinione parmi farebbe, che la moglie di Fauftolo 
Laftore che raccolfe e diedele a nutrire i Ge- 
melli, nominata ancor Lupa, foffe deificata, e 
fatra la Dea Luperca. 

Servio vuol che in un luogo medefimo foflero 
il Lnpercale e il Fico. Ma veramente il Luper- 


cale 
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cale era dov’ è il Tempio di Romulo, oggi Chie- 
fa ‘di San Teodoro : ed il Ruminale era pian- 
tato nel Comizio: come Tacito il diffe ( Lib. 
13. Annal. Cap. 58.) Nell anno che fi conbattè 
fra gli Hermonduri e i Catti; fi teme per Pro- 
digio che l Albero Ruminale nel Comizio, il 
quale più che ottecentoquarant ‘anni avanti, 
avea preffato Coperta all' Infanzia di Romulo 
e Remo, morti î fuoi Rami, e difeccandofi il 
Tronco,peri, fina tantoche în nuovi rampolli rin- 
verdeggiaffe. Or fei fanciullini furono efpofti ad 
una inondazione del Tevere, preflo al Fico Ru- 
minale, al detto di 'l'acito; faria d’ uopo dire 
che il Fiume allagaffe allora il Foro romano. A 
me che co’ proprj occhj ò efaminato quei luoghi ; 
par più probabile che gl’ Infanti foffero efpofti 
preflo al Lupercale, e nudriti fotto all’ Albero. 
Nè certamente il Lupercale cra dove fu il Fico 
Ruminale, come accenna Plutarco. (77 Romz/.) 
Chiamano quel Luogo Germalo, il nome di 
prima eraGermano, perchè germani chiamiamo. 
i Fratelli ; e non lunge era. il Fico Ruminale. 
Il Ceftello nel quale i Gemelli furono efpofti al 
Tevere (il Tefto latino e il Francefe dicono che 
Fauftulo gli efpofe) affinchè |’ acqua fcorrente 
feco portaffeli ; ferbavafi ancora nel tempo di 

Plutarco, com’ egli afferifce. 
Non mancò |’ opinione altrui, che il Fico Ru- 
minale derivaffle tal Nome da Romulo, quafi 
È 4 folle 
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foffe a primo detto Romz/are. Felto però con 
altri lo fa venir da Rama (Mammella), 

Il Pontefice Adriano I, ricdificò quefto Tem- 
pio fulle ruine de’ Monumenti antichi, e lo de- 
dicò a San Teodoro nel 774 -- Nicolò V; lo 
ritaurò nel 1450. XX E Clemente XI. Prefer- 
vatore d’ ogni minimo Avanzo d° Antichità (ac- 
crefcimento di Luftro a gli altri fuoi Letterarj 
Pregi) di nuovo riftaurandolo ; lo refe a noftri 
tempi più adorno. 

Leggefi che le antiche Romane quivi portaf- 
fero gl' infermi figli, penfando che quel luogo 
già sì proficuo a i Fondatori Gemelli, fofle ancor 
falutare a i loro. Quefto Coftume rimafe pur 
fra i Criftiani. XX Con molto fenno la Chiefa' 
Romana, conofcendo la grandilfima, fe non infa- 
perabile Difficoltà di fpegnere un inveterato co- 
ftume nel Popolo ; e tanto più forfe, quanto in- 
ternato nell’ Affetto Materno; fi valfe dell’ Infe- 
gnamento dell’Interceffione de Santi; e confacrò 
quel profano Coftume, volgendolo a San Tco- 
doro Martire Greco. 


XIX. 
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X1X. 
IL TEMPIO DI ROMULO E REMO 
NEL FORO ROMANO, oggi, DE' 
SANTI COSMO E DAMIANO, 


U edificato nella Z7a Sacra, ov è una 
Torre (appartenente allora ad antica Fami- 
glia, anche in oggi fommamente illutre) e per- 
ciò detta, Tor di Conti. La fua Retroparte è 
quadrata, l’ anteriore è sferica: da una fola Fi- 
neftra al di fopra, riceve il lume, ed à una Fogna 
nel mezzo del Pavimento, a guifa del Panteon. 
Livio l’ accenna preflo al Foro, e (72. 10. 
cap. 46.) così ne parla -- Now trovo preffo alcun 
antico Autore che il Tempio di Quirino foffe pro- 
meffo în voto în im Fatto d' armi © ben sì che 
Papirio Dittatore il botaffe, e che il fuo Figlio 
Confole lo dedicò, e vi portò tante fpoglie oftili; 
che non folamente il Tempio e il Foro ne furono 
adorni; ma fe ne mandarono a’ Socij e a' Con- 
finanti Coloni, affinchè dividendole; ne ador- 
naffero i loro Tempj e è pubblici Luoghi. 
Altri differo ch’ e’ fofle dedicato da Carvilio 
Confole dopo vinti i Sanniti, e adorno di loro 
Spoglie, 
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Spoglie. La Fabbrica n' era di pietre tiburtine: 
quadrate ; della cui ruinata parte fu molta con- 
cella a’ Padri Gefuiti per edificarne la Chiefa di 
Santo Ignazio lor Fondatore. 

Erroneamente alcuni furono d’ opinione ch'e 
foffe Tempio di Caftore e Polluce: poiche Sue- 
tonio et Ovidio fcriffero ch’ effi lo avevano nel 
Foro, allago luturno, ove preffo era quello di 
Giulio Cefare. 

Felice IV Pontefice lo confacrò a’ Santi Cof- 
mo e Damiano. Vi fi legge | Epitaffio di 
quel Papa. 


Hic requiefcit S. Felix Papa et.Martyr 
Qui damnacit Conffantium Haereticumz, 


Quì pofa San Felice Papa e Martire 
Il quale condannò Coftanzo Eretico. 


Urbano VIII. nel 1633. datane la direzzione. 
all’ Ariguzzi architetto, fece fgombrarne le 
Ruine, e fovrapoftavi nuova Fabbrica, lo ri- 
ftaurò, o decorollo di molti interni ed efteriori 
ornamenti. Eccone la Lapida. 

Urbanus VIII. Pont. max. Templun Gems 
nis | Urbis conditoribus fuperffitiofe dicatum | 
A Felice IV. SS. Cofmae et Damiano Fratri- 
bus | Pie confecratum Vetuffate labefatta- 
sum | Dejettis lateribus Parietibus Torins Ba- 


SA 


E REMO: 59 


fi | licae a fe Exaedificatae excitatis Fornice 

l'Aledio înter inferiorem et banc extruéto | novo 
lmpofito Laqueari Area denique | Complanata 
în fplendidiorem Formam redegit. | Anno Sal. 
MDCXXXIILI. 


Urbano Ottavo Pontefice maffimo, quelto 
"Tempio a i Gemelli Conditori della Città fuper- 
friziofamente dedicato, e da Felice Quarto a’ 
Santi Cofmo e Damiano piamente confacrato, 
per antichità ruinofo, co’ Lati già caduti, rifatte 
le Pareti di tutta la Bafilica già da lui riedificate, 
la Cupola fra quefta e 1’ Inferior Parte coftrutta; 
Nuovo Solajo fovrapofto, el’ aja del fuo fito 
finalmente fpianata, a più fplendida forma riduffe. 
nell’ anno di Salute 1633. 


. 
Flaminio Vacca riferifce aver vifto fcavar da’ 
quelle Moriccie una Laftra ov’ erano intagliate 
la Pianta e l’Elevazione di Roma: Di, quelto 
bel Monumento fmarrito, Fulvio Orfino confervò 
in Carte le Copie nella fua Biblioteca annefla 
poi alla Vaticana. Pietro Bellori le illuftrò 
con erudito Commento che leggefi nel Tomo 4. 
del Teforo Greviano delle antichità Romane. 

In un lato del'Tempio vedeafi già in rilievo la 
detta Tavola: Oggi fe ne confervano alcuni A- 
vanzi nel Palazzo Farnefe. 

Gli Avanzi di due Colonne vi reftano ancora, 
il cui Diametro è quafi di quattro Palmi. 

XX Mera. 
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XX Meravigliomi non trovar quì prefa notizia 
delle Porte di bronzo di quefta Chiefa, che fi 
ftimano le antiche, come quelle del Panteon, 


XX. 
IL: TEMPIO DELLA-PACE. 


Ugufto fu il Primo ad eriggere un’ Ara alla 
Pace: Agrippa l’ aggrandì. (Ocid. 1. 
Faft.v. 709.) 


Guidonne il Verfo della Pace all’ Ara ; 
Quelto del nuoco Mele è il dì fecondo. 


Giofeffo (Jil. 7. cap. 24. în fine.)-- Dopo è 
Trionfi, Velpafiano decretò un Tempio alle 
Pace; onde con celerità grande e impenfabile, 
fu edificato. e Suetonio (in vefp. cap.9.) Fece 
ancor nuove Opre, il Tempio della Pace prof 
fimo al Foro: Il quale, Erodiano dice (/70.1.cap. 
14.) che foffe la maggiore e la più bella Fabbrica 
în tutta la Città. La lunghezza erane di tre- 
cento piedi, la larghezza di dugento : e la Volta 
indorata. Sovra una Bafe confervata nel Palazzo 
Farnefe leggefi fculta 1’ Icrizzione di quefto 
Tempio, riferita dal Caftalio e dal Grevio-(Tim:. 


4. pag. 1850-)). 
Pac? 
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Paci Aeternae | Domus | Imp. Velpafiani |} 
Caefaris Aug. | Liberorumg. ejus | facrum. 


Alla Pace eterna della Cafa dell’ Imperadore 
Vefpafiano CefareAugufto e de’ fuoi Figli, facro, 

Eravi dentro una grande Statua del Né/0.* del 
cui Marmo Plinio (el /j2. 36. cap. 7.) l'Egitto 
(cioè gli Egizzj.) trocò in etiopia un Marmo, e 
fi chiama Bafalten, del colore e della durezza 
del ferro, onde le diede il Nome. Non ne fu 
mai quì maggior Pezzo di quel che D Impera- 
dore Velpafiano Augufto dedicò nel Tempio della 
Pace» La fcoltura rapprefentava il Nilo co’ 
fedici fuoi figli (cherzantigli “ntorno, alludenti 
a gli al:rettanti cubiti dell’ alzamento della 
fua Inondazione. La Traduzzione francefe, 
oltre aver fatto neutro il dicarus di Plinio, e 
toltolo al ba/a/ten, per darlo al Tempio, e per- 
ciò cangiato il fentimento di quell’Autore; dice- 
On trouve en Etbiopie qui eft en Egypte, du 
marbre, &c. 

Fravi altresì famofa una Statua di Ganimede; 
accennata da Giovenale (Saf, 9. 0. 22.) ed una 
di Venere, Opra dell’eccellente Scultore Timante, 
alla qual Deità fi credea dedicato il Tempio. 

Fra le Pitture egregie, ve n° era una del Ce- 
lebre Pittore Jalyfo: del quale Plinio (/2. 35. 
cap. 10.) Per cagione di quefto jalyfo, il Re 

Demetrio, 
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Demetrio, a fine di non bruciar le fue Pitture ; 
non mife fuoco alla Città di Rbodo; perchè le- 
medefime erano in quella fola parte, ove per 
cia d' incendio egli potea prenderla. ©} Gloria 
tanto maggiore di quel Regnante; quanto quella 
della Prefa d’ una Città fariagli ftata comune con 
mille e mille altri Capitani; e quefta, per tal 
cagione, rimarrà fempre fola per lui. 
Eravi ’n altra Pittura della man di Protogene 
Ja figura d’ un cane, del quale Plinio nel detto 
(cap. 10.): Era în effa un cane meraviglicfa- 
menté fatto; poichè l Arte e il Cafo lo dipin- 
fero. Avea Protogene fodisfatto fe frelfo, il che 
difficile gli era, în ogn° altra parte; ma non 
pareagli aver ben efprelfa la [puma della beftia 
anelante © Scontento dell’ arte ifftefla; non fa- 
pea diminuirla, e pur gli pareva Soverchia ; e 
che la Spuma dipinta fi fcoffaffe troppo dalla 
naturale,e non ufciffe naturalmente dalla bocca. 
Onde afannoffo e crucciato aveane ? animo, 
perchè nella ‘Pittura ei voleva il ceroe nov il 
qerifimile » Spello n avea con la fpugna forbiti 
i colori, e cangiato fovente il pennello; non po- 
tendo in niun conto approvarla-  Adirato alla 
fine con D arte come non intelligibile ; (caglio la 
fpugna în quella odiata parte del Quadro: la 
Spugna per la prefftone del colpo, depofe quivi i 
già da lei forbiti colori, qual la di lui delica» 
tezza 
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rezza li defideraca : ed il Cafo diventò Natura 
nell Opra. » 

Vefpafiano avea ripofto in quelto Tempio la 
Preda che il fuo figlio Tito avea fatta nella Prefa 
di Gerofolima, eccetto le Tavole della legge, 
edi Veli purpurei del Tempio, che volle fi cufto- 
differo nel Palazzo. (7ofepb. lib. 7. cap. 24.) 
Il quale fè folamente menzione di tre Cofe che 
da’ Romani molto ftimate, furono diftintamente 
portate nel Trionfo, cioè 7/ Caudelabro aureo, 
laurea Menfa, e la Legge. Le altre fpoglie vi 
fi portavano alla rinfufa, e probabilmente fra 
quelle era l’ Arca del Patto, che ancor fi con= 
ferva nella Bafilica Laterana; e che come tutta, 
di folo Legno, non fu da’ Romani apprezzata. 
Credo che Zorobabel facelle quet’ Arca ful mo- 
dello della prima già pofta nel Tempio di Salo- 
mone, e vi riponefle la Legge incifa forfe in al- 
tre Lapide. 

A quefto tempio andavano molti Infermi a bo- 
tarfi; Galeno l’ attefta nel libro de’ Polfi. 

Nel tempo di Commodo Imperatore, peri sì 
magnifica Struttura, d’ incendio. Erodiano (lib. 
1. cap. 14.) 

Nè pioggia, nè nuvolo, ma folo un leggiero 
Terremoto preceduto era; quando 0 per not 
turno fulmine, 0 per fuoco dal moto della terra- 
eccitato, tutto improvifamente il Tempio della 

Pace 
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Pace fu da Incendio, confunto, &c. Sicchè in 
notte la fiamma impovere molti Ricchi. 

Una Biblioteca perì ancora col Tempio nel 
medefimo Incendio. 

Il Pontefice Paolo V. fece trafportarne dalle 
Ruine una grandiffima fcannellata Colonna, di 
quelle che foftenean la Volta del Tempio ; fulla 
piazza meridionale della Bafilica di Santa Maria 
Maggiore, e pofevi fopra una bella ftatua di 
bronzo della medefima Santa Vergine. 

Si veggonoancora gli avanzi di tre gran Volte 
dirimpetto a gli Orti Farnefi, e preffo alla Chicfa 
di Santa Francefca Romana. 


| RI 
IL PANTHEON, oggi LA ROTONDA. 


O N È cognito chi a primo edificaffe quelto 
Tempio. Quefta è l’ Iferizzione che leg- 
geti nel Fregio del Portico. 


M. Agrippa L. F. Cof. Tertium. Fecit; 
Marco Agrippa Figlio di Lucio Confole 
La terza volta, fece. 

Plinio lib. 36. cap. 15. dice -- I/ Pantheon 


fatto da Agrippa aGiove cendicatore-- A’ Periti 
dell” 
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dell’ Architettura, cfaminatane tutta la Forma; 
evidentemente pare che non foffe fabbricato nella 
fteffa Età; perché il difopra del Portico non con- 
viene alla ftruttura del l'empio ; effendo effa di 
più elegante gufto e di perfettifimo artificio. 
Sembra che Dione (L72. 53-) ciò confermi, fa- 
cendo ufo del greco vacabolo E’&ereaese, nel dire- 
Agrippa diè ancora Compimento al Pantbeon=- 
Il Veftibulo è foftenuto da 16. vafte Colonne, 
ciafcuna d' intiero Granito orientale: Ma ciaf- 
cura di effe non è della fteffa groffezza e mifura. 
Il Diametro delle più grofle è di palmi 6, oncie 
12., e quel delle meno, e di palmi 6. oncie 5. 

La vafta ed alta mole di effe Colonne, el’ 
efler elleno d’ intero Maffo, à fatto penfar che gli 
Antichi fapeffero l’ Arte di fonder il Marmo, e 
‘quindi facilmente poteflero far cotanto mafficcie 
ed alte Colonne: Ma tal penfiero vien oppofto 
da' Caratteri geroglifici negli Obelifchi trafpor- 
tati dall’ Egitto, e dalle atteitazioni degli Antichi 
Autori che ne mentovano i Trafporti, come gli 
offervò Ammiano Marcellino. Plinio, in oltre, 
defcriffe la grandezza di quella Nave fulla quale 
Claudio portò dall’ Egitto l’ Obelifco del Circo 
Maffimo. XY Se gli Antichi aveffer fonduto i 
Marmi; le Colonne di quefto Portico fariano 
certamente ftate d’ ugualiffima Mifura; poiché o 
la medefima Forma, o altra di fimile dimenfione, 
le avrebbe refe tali. ll 
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Il Tetto del Panteon nel tempo.d' Agrippa ; 
era di Tegole di bronzo, al parer d'-alcuni, do- 
rate. Il Tempio cra dentro intonicato di Mar- 
mi, e al di fuori arricciato: la Facciata erane 
coperta da una lamina di bronzo della groflezza 
d'un Quadrante (forfe quarta parte del pollice 
overo oncia, o della Moneta di tal Nome) con 
intarfiamenti o fovrappofte d’oro e d’ argento. 
L’ efteriore della Volta o Cupola, ora con pi- 
ombo, era coperta allora con lamine d’ argento, 
le quali ne furon tolte da Coftantino Terzo, ni- 
pote d’ Eraclio, quando fu in Roma, e tolfe via 
tutte ancora le ftatue di Bronzo e di Marmo che 
la Città adornavano, non che tutti gli Ornamenti 
d’ alquanto decoro da tutte le Chiefe, per tra- 
fportarle in navi a Coftantinopoli. 

Veggonfi due gran Nicchie laterali nel Por- 
tico, nelle quali erano collocate le Statue d’ Au- 
gufto e d’ Agrippa: delle quali Dione (lib. 8.) 
Volle Agrippa collocar in effo (Tempio) ancora 
la fratua d’° Auguffo, per afcrivergli "I nome 
dell'Opra: Ma non accettando quegli nè l'uno 
nè l’altro (onore), Egli pofe nel Pantbeola ffa- 
sua di Cefare, e quelle d' Angufto e di fe fPelfo 
nel Veftibolo. 

Pantheon voce greca, fignifica di tutti gli 
Dei- 'Trovafi però quefto tempio, dedicato a 
particolari Numi; come già offervammo in Plinio, 
che lo fofle a Giove ultore. Dione altresì ses” 

e 
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de oper. Agrip-) difle--- Compiè ancora îl Pan- 
theon: detto così forfe perchè molte Immagini di 
Numi co fimolacri di Venere e Marte, acco- 
glielle: A mio fenno però ebbe queffo Nome per 
lo Conceffo del fuo F'aftigio, a fomiglianza del 
Cielo. 

A fommo della Volta nel mezzo entra il lume 
per grande Apertura sferica : cui perpendicolare 
ful pavimento corrifponde una Fogna con varj 
forami. Non permettea la Religione de_li An- 
tichi di chiudere il Tetto de' Tempj: e talmente 
forato era quelio anche di Giove Capitolino ; 
affinchè il Nume Termine ftaffe allo fcoperto, e 
il Saffo immobile fotto al Cielo. 

E° inefpreMbile la Magnificenza di quefto gran 
Tempio. Il Pavimento interno è di varj marmi 
adorno, e da Colonne (di giallo antico e fcannel- 
late) con belliflimi Capitelli circondato; In ogni 
Cappella anticamente erano ftatue. Alle orec- 
chie della ftatua diVenere pendeva una Perla di 
mirabil grandezza e di fommo prezzo, al detto di 
Macrobio, la compagna di quella che Cleopatra 
bevve diftemprata nel Convito di Marco Antonio, 
col quale contendeva in Luffo; apprezzata cento 
grandi Sefterz], che fi còomputano 625,000 Fio- 
rini: Portata quefta dall’ Egitto, fu dimezzata 
per farne i due Pendenti alìa ftatua di effa Ve- 
nere. Adriano Imperatore riftaurò quefto Tempio, 
alquanto a fuoi tempimaltrattato dagli anni.Spar- 

E 2 tiano 
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tiano l’ attelta al cap. 19. Giulio Capitolino 
(cap. 8.) dffe d’ Antonino Pio, che l’ Opre fue 
furono Il Tempio d’ Adriano, dedicato all’ onore 
del Padre : l’Anfiteatro, il Sepolcro d’ Adriano, 
e il Tempio d’ Agrippa riftaurati.  Gl'Imperatori 
altresì Settimio Severo e Caracalla il riftaura- 
rono; comene ferbano memoria due Fafcie nell’ 
Architrave. + 
i DA 

Imp. Caef. L.Septimius Severus Pius Perti- 
nax Arabicus Adiabenicus Partbicus Maximus 
Pontif. Max. Trib. Pot. AI. Co. III. P.P. 
Procof. et 


C 


Imp. Caef. M. Auvelius Antoninus Pius Fe- 
lix Aug. Trib. Poteft. V. Col Procof. Pantbeum 
Vetuftate corruptum cum omni cultu Refti- 
tuerunt. 


Papa Bonifacio IV. col Confenfo dell’ Impe= 
rador Foca, confacrò quefto Tempio a Maria 
Vergine nel 607. Urbano VIII. tolfe tutto il 
Metallo, eccetto la gran Porta confervatiffima an- 
cora) il cui pefo montò a 450274 libre, e fecene 
fare ornamenti alla Bafilica di San Pietro (cioè le 
quattro fpirali e fcannellate gran Colonne e il Co- 
perto foftenutone del grande Altare ifolato fotto 
alla valta Cupola, fovra ’l fepolcro di S. Pietro 

e 
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e 5. Paolo.) Ne furono ancor fatti i maggiori 
Cannoni del Caftello Sant’ Angelo, uno de’ quali 
fu compofto co’ foli chiodi di bronzo delle Travi 
del Portico, come due chiodi efpreffi ful tubo, e 
I Ifcrizzione, atteftano. 


Ex Clavis trabalibus Porticus Agrippae. 

In un Lato della Porta del Tempio leggefi 
quefta Ifcrizzione 

Urbanus VIII. Pont. max. vetuffas abenei 
Lacunaris | reliquias | inVaticanasColumyas 
et | bellicaTormenta Conffazit | utDecora juu- 
tilia | et ipfi prope Famae ignota | fierent | în 
Vaticanol'emplo ornamenta | in Hadriana Arce 
| Iuffrumenta PublicaeSecuritatis | Anno Do- 
mini MDCXXXII. Pentif. LX. 


Urbana VIII Gli antichi Avanzi del Bronzo 
dellaVolta fece fondere e formarne Colonne Va- 
ticane e Cannoni, affinchè Fregi inutili e quafi 
alla Fama fteffa già ignoti, diveniffero nel Vazi- 
cano Tempio all’Apoftolico fepolcro Ornamenti, 
e nell’ Adriana Fortezza, Iftromenti della pub- 
blica Sicurezza. nel 1632. del Pontificato, 9. 


I Campanili fovr'ambo i lati del Portico vi 
furono coftrutti per ordine del Papa medefimo, 
come lecgeli nella Lapida all’ altro Lato della 
Porta, 


ES Pantheon 
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Pant beon | Aedificium tcto TerrarumOybe | 
celeberrimum | ab Agrippa Augufti genero | im- 
pie Fovi caeterifg; Mendacibus Dijs | ABoni- 
faciv IV. Pontifice | Deiparae et SS. Chrifti 
Martyribus pie \ Dicatum | Urbanus VIII. 
Pont. Max. | Binis ad Campani AerisU/um | 
Turribus exornacit | © nova contiguatione mu- 
mivit | Anno Domini MDCXXAXII. Pont. IX. 


Il Panteon Edificio nel Mondo celebratiifimo 
da Agrippa genero d’ Augufto empiamente a 
Giove e a gli altri mendaci Dei, da Bonifacio 
Quarto Pontefice alla Madre di Dio ed a’ Santi 
Martiri di Crifto piamente Dedicato; Urbano 
Ottavo Pontefice Maflfimo adornò con due Cam- 
panili, e fortificò non nuova Impalcatura nel 
1632- del Papato- 9. 


Il Pontefice Aleflandro VII. rifece il Tetto 
(del Portico) con groflilimi Travi; vi rinovò 
un Capitello decaduto d’ una Colonna angolare, 
e riftaurando una parte del Frontefpizio, ‘lo de- 
corò, ponendovi un Architrave di marmo. 

Clemente IX. cinfe il Portico di cancelli di 
ferro. XX Clemente XI. fece polire e Iuftrare 
tutt i Marmi inferiori, che rinovati a’ lor varj 
preziofi colori, appagano l’ erudita e la popolare 
Curiofità, a gli occh) della quale era nafcofta 
una tanta Bellezza: Statue di Santi per ordine 

fuo, 
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fuo, eran già parte incominciate e parte finite per 
le Nicchie fugli Altari nel Circuito interno; onde 
fe gli rendefle, con vero culto però, fimiliffimo 
il fopraccennato antico fplendore. 

S' aggiunge altro Rame che rapprefenta quelto 
tempio nella fua prima forma, prima che Agrippa 
faceffene il Portico. Il Cavalier Carlo Fontana 
Architetto lo difegnò. 


ì XXI 

IL TEMPIO DI MINERVA, oggi, DI 

SANTA MARIA SOPRA MINERVA, 0 
LA MINERVA. 


RA già dov’ è al prefente una parte del Con- 
vento de’ Padri Domenicani. Fulvio e 
Marliano afferifcono avercene veduto gliAvanzi. 
Plinio (//2. 7. cap. 26.) Quefti Onori (Pompeo) 
donò alla Città nel Tempio di Minerva che 
delle Spoglie dedicò. Eccone la Lapida pofta 
nel tempio, la quale il Marliani riferifce, letta 
da fe medefimo, e che forfe conteneva il Com- 
pendio delle Gefte del sran Pompeonell’ Oriente, 
di cui Plinio parla nel luogo citato. 


Cn. Pompeius Magnus Imperator Bello XXX. 
‘ annorun Confetto, fufis, fegatis, occifis, in-de- 
F4 ditionem 
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ditionem acceptis hominum Centies vicies, femel 
LXXXIII millibus : deprefis aut captis na- 
vibus DCOCCXLVI oppidis, caftellis mille 
quingentis AXAVIII in fidem receptis: terris 
a Maeotis lacu ad Rubrum Mare fubaîtis, vo- 
tum merito Minervae. Gueo Pompeo Magno 
Imperatore (Generaliffimo), finita la Guerra di 
anni trenta, Rotti, fugati uccifi e accolti per 
Refa, due Milioni e ottanta mila Uomini, affon- 
date o prefe ottocentoquarantafei Navi, ricevute 
fuddite mille cinquecento trentotto fra Città e 
Caftella, e foggiogate le Contrade fra la Palude 
Meotide ed il Mar roflo; (/o dedico) per voto, 
meritamente, a Minerva. 


Magnificentiffimo fu già quefto Tempio, c al 
Simolacro della Dea rendeano i Sacerdoti vario 
Culto. 1 Vincitori che ritornavano dalla Guerra, 
foleano facrificarvi, come alla Deità dell’ armi, 
detta per ciò Be/lona; la Statua era armata con 
4:gida (0 Lorica) con la tefta di Medufa nello 
fcudo che imbracciava alla manca, con afta im- 
brandira alla deftra, e in lunga gonna. 

Fulvio osì deferive i monumenti del Tempio- 
efiffeno ancora i Muri quadrati e oblunghi, 
quafi Senza Tetto: Era gia non grande, a volta, 
ntonicato e di molti ornamenti abbellito. Se 

ne 
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ne vide per molti anni la forma negli Orti de 
Religiofi Domenicani : onde inculto e deforme 
ad altro non ferviva che ad immondezze. 


Xi 
IL TEMPIO DI SATURNO, oggi, DI 
SANTO ADRIANO. 


Olamente l’ Ara, fin da tempi antichiffimi, 
anche prima della Nafcita di Romulo, fu a 
Saturno quì eretta, Il Re Tullo Oftilio la cinfe 
con elegante Edificio di Tempio, dedicandolo a 
quel Nume, cui la tutela delle Ricchezze afcri- 
veano. Ben fi fcorge da qual tenue principio 
forgano talvolta belliffime Opre ; poichè in pro- 
ceflo di tempo, crefcendo ognor più le Romane 
ricchezze; crefceva ancora la magnificenza de’ 
loro pubblici Edificj e de’ Tempj; che o di loto 
o di legno o di trame a primo; divenner poi non 
folamente di marmo; ma tutti di preziofe pietre 
adornati. Indi avviene che nelle Monete e Me- 
daglie fi veggano femplici e per così dire, vili, 
gli effigiati Edificj, de’ quali ci an gl’ Iftorici la- 
fciato le defcrizzioni di fontuofa magnificenza ; 
sì poco fomiglianti a quel che fe ne vede nelle 
medaglie: delle quali, ci mancano quelle che ne 
rappre- 
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rapprefentino la vera ftruttura. X% Che mai pos 
teva OQverbeke afpettar dall’ angufto fpazio d° 
una Medaglia è Elleno efprimono in lor breve 
Circolo, tanto che bafta per farci ravvifare o l° 
Edificio o le Gefteivi accennate, e darne certezza 
del già affatto o in gran parte perito, inquanto 
alle Fabbriche, o di quel ehe nelle Iftorie s'in- 
centra, o di quel che non ci è pervenuto a noti- 
zia per mancanza o fmarrimento d’ Iftoria : ilche 
particolarmente è avvenuto e va tuttavia avve- 
nendo fin d’ antiche città, il cui nome puragche 
era fepolto in obblio. La magnificenza e la fon- 
tuofità di grand’Opra, fi ravvifa dalla defcrizzione 
delle più cofpicue fue parti : e quefta non ad una 
medaglia o moneta; ma al diftefifimo Campo 
dell Iftoria, appartiene. Se Overbeke fofle {tato 
vero Antiquario, com’ era Pittore di fino gufto, e 
conofcitore più del Profpetto, che dell’ Erudizione 
delle Cofe antiche; avrebbe provato l’ cltremo 
Diletto di trovar la Certezza d’un Fatto iftorico, 
d’ una fondazione di città, c cofe fimiliinun an- 
gufto pezzo di qualunque metallo, e non fariafi 
fagnato della mancanza di medaglie che tutta la 
fontuofità d’ un Tempio non conteneffero, le 
quali non fono mai ftate. 

Gli Antiquarj fon di parere che il Tempio di 
Saturno foffe vicino a quello della Concordia; 
ove ora è la Chiefa di Santo Adriano; Servio 
(Zi, 2, cap. 14.) dice che le Olla di Oreffe fu- 


Tono 
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vono trafportate dall’ Aricia a Roma, e ripoffe 
nel Tempio di Saturno il quale ftava innanzi 
al Clivo (0 Declivio) Capirolino. 
Dicefi che Tazio ne foffe il primo Conditore, 
e che Tullo Oftilio lo dedicaffe. Ma Solino 
(Cap. 11.) ne diffente, dicendo che quel Tempio 
il quale dicono foffe l’ Erario di Saturno; era 
ftato edificato da i Compagni d’ Ercole. Ma: 
crobio (72. 1. faturnal. cap. 8.) vuol che Tullo 
Ofilio dedicaffe un votivo Tempio a Saturno, 
dopo aver due volte degli Albani, e tre, de’ Sa- 
bini trionfato : e che in quel tempo le Cerimonie 
Saturnali foffero in Roma iftituite. Gellio (ap, 
eund.) lo crede coftrutto per Senatufconfulto, 
(decreto del Senato) e che Lucio Furio tribuno 
de’ Soldati, prefiedeffe all’ opra. Livio (il. 
27. cap. 12. e lib. 2. cap. 21.) Scrifle che Sem- 
pronio e Minuzio Confuli lo dedicarono; Plu- 
tarco, nella vita di Poplicola, afferifce ch’ egli 
cofituì D Erario di Saturno, che pur anche 
rimane. 
Tutto certamente il danaro che dalle Taffe e da 
i Tributi delle Provincie fi efiggeva ; cuftodivafi 
in quefto Tempio. FEravi nella più interna parte 
un Ricettacolo, chiamato l’ Erario più Santo, 
dove Cicerone (lib. 7. ad Att. Ep. 20) dice 
che ferbavafi l' Oro, detto Zicefimario, di cui 
folamente in fomma Necelfità faceva ufo il Se- 
nato, Livio (lib. cap. 12.e lib.41. cap. 28.) 
i ferive 
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ferive che- Appio Claudio Centone nell’ Quazio= 
ne (Specie di Trionfo) da’ Celtiberi (Popoli di 
Spagna) portaffe nell’ Erario mille libre d' Ar- 
gento, e cinque mila d’ Oro. 

Vien detto che, regnante Saturno, niun furto 
foffe commeffo, perché niuna Cofa apparteneva - 
privatamente ad alcuno: e che perciò l’ Erario 
foffe collocato nel di lui Tempio, al detto di 
Fefto e di Macrobio. Cipriano, (Tra. 4. de 
idol. can.) dice che Saturno fu il primo che coni- 
affe moneta in Italia, e quindi, che a lui s° in- 
titolaffe l’ Erario. 

Serbavanfi in effo le pubbliche Memorie, edi 
Libri de’ Conti. Onde Suetonio, ( Aug. cap. 7.) 
Cefare abbruciò le Tabelle del vecchio Eraric, 
e de î Debiti: Materia precipua di Calunnie. 

Vi fi riponeano altresì le Infegne Militari: 
Livio (40. 4. cap. 22.) difle- Le Infegne tratte 
dall’ Erario furono recate al Dittatore. Due 
n'erano le Comuni: laRofata col Titolo S.P.Q.R. 
per la Fanteria, e la Cerulea per la Cavalleria. 
Il Ceruleo è il Color marino, e appartenente 
perciò al Nume del Mare cui le favole danno 1° 
Invenzion del Cavallo. i 

Vi fi cuftodivano pur anche i libri Elefantini, 
ov’ erano defcritte le trentacinque Tribù della 
Città, e con efli i già detti libri del Computo 
pubblico. 

Quivi. 
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Quivi i Cenfori doveano prendere il Giura- 
mento. Trovafene menzione in una Lapida all 
pagina 71. del Grutero. : 


Sanc. Sal. | T. Petidius T. F. {| Fab. Luce? 
ius | VIILL Vir. Acd. Pleb. | Poteffat. VII. 
Vir | 1I Fanor. VIII. Vir MII | Aerari Sat. 
1862. D. D. 


XXNel Tefto francefe non v° è, contra ’l folito, 
la traduzzione di quelta Lapida: ella è vera- 
mente difficile a leggerfi non che ad interpretarfi, 
poichè poco o nulla del folito ajuto fe ne trae 
dall’ Orfato. A me pare poterfi intender così. 
Alla Santa Salute, Tito Petidio Figlio di Tito, 
Fabio Luceio, ottonviri Edili. della Plebe ; 
della Poteftà Ottonviri la feconda volta ; de 
Tempj, Ottonviri la terza, nell Erario di 
faturno fua pecunia dedicarono 0 più verifimil- 
mente, diedero în dono, Avanti Erari Sat. fot-' 
tintendo in Aedib. Bel campo di fpeculazione 
antiquaria porge quefta Ifcrizzione. Sanifae 
Saluti volea certamente dire 4 Pubblica Sal- 
vezza : il che dilucida la prima I&tituzione dell’ 
Erario. Forfe S. P. che Orfato interpreta /va Pe- 
cuniain ablativo, cioè con fuo danaro devefi quì 
leggere fuam Pecuniam accufativo del Dedi-. 
caverunt 0 dono dederunt » onde parrebbe che 
que’ due Romani avefler fatto Dono di gran 

Somme 
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Somme per pubblica Salvezza all’ Erario: Po- 
teltà, era magiftrato di gzero Limperio cioè di vita 
e morte detto Porefftas Gladij » onde fcefe il 
nome di Poteffà a Governatori di Contrade. Of- 
fro e non detto miei Sentimenti all’ altrui mag- 
gior Cognizione. i 
Oggi fe n’ è fatta Chiefa, dedicata a Santo 
‘Adriano. La Situazione è avanti al Foro Ro- 
mano, dreto al Foro di Nerva, e a lato del 
° Foro di Cefare, e perciò comunemente detto 
fra i tre Fori. XX Il magiftrato degli Ottonella 
Repubblica Fiorentina, era ad imitazione degli 
Gttonviri Romani, e ancora v’ è un megiftrato di 
tal numero. 


XXIV, e XXV. 
IL TEMPIO DI VENERE e DI ROMA, 


U Edificato nell’ anno della Città 888: nel 
Confulato di Pompejano ed Attiliano, re- 
gnante Adriano Imperatore. Cafliodoro (ir 
Ghron.)ne diffe - E(fendo coftoro Confuli, fu edi- 
ficato quel Tempio di Venere e di Roma, che 
ora s° appella, della Città - ed Eufebio (ir 
Chron) Il Tempio di Venere edificato in Roma 

da Adriano 
Quel 


DI VENERE e ROMA. 15 
Que! di Venere e Roma di cui parlano Vittore 
e Rufo, e quel di cui feparatamente Rufo ragio- 
na, eran fenza dubbio due Tempj, congiunti 
da Adriano e divifamente alle due Deità dedi- 
cati. Dione però fotto un ifteffo Nome fa men- 
zione d’ amendue. (Li5. 69. in Hadr.) Man- 
dandegli (all Architetto Apollodoro) #/ di/egzo 
del Tempio di Venere e di Roma, e fignifican= 
dogli che feuza È opra e amminiffrazione fua 
poteanfi coffruire grandi Edificj; dimandavagli 
fe lo ffimava ben fatto. Quegli rifpofe che era 
d’ uopo far il Tempio /ublime, e COncavo; 0 é 
Volta » fublime affinchè il fuo Profpetto per la 
Superiorità del fito ne foffe più infigne e più co- 
fpicuo fino alla Via facra » Concato perchè 
vicevelfe le Machine degli Spettacoli, le quali 
Si poteffero nafcoffamente in elfo riporre, e d* 
effo occultamente trarfi fuori nel Teatro. 
XXCioè nell’Anfiteatro di Tito, ove preflo era 
quefto Tempio. Quali foffero quelle Machine, 
e come con arte non apparente a gli occhj, fi 
traeffero dal Tempio nell’Anfiteatro, e viceverfa; 
credo effer Materia non dilucidata ancora. Che 
ciò fi faceffe; in quefto Paffo autorevole, è cer- 
tamente chiariffimo : e voglio originalmente in 
tal parte quì feriverlo, per divertir anche il let- 
tore con la Traduzzione del Tefto francefe. — 
Refcripfit de Templo, fublime illud È concavum 
fieri opportere, ut ex loco fuperiori in facram 
ufque 
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ufque viam infignior profpeîtus effet et magis 
Confpicuus: Concavum ad excipiendas Ludo- 
rum Machinas, quae în eo latenter compingi, 
& item ex occulto în Theatrum duci poffent. 

L’ Architett répondit, qu’ on devoit le faire 
concave © fort haut, a fin que d' un Cote on 
y pit tenir en fecret les Machines des Specta- 
cles, ou des opera, © que de l autre la viieen 
fut plus belle, & qu' on put D etendre iufques a 
la voie facree. Ecosì ancora cià dilucidato in 
parte la materia, dicendo che foffero Machines 
d' Opera. 

La Situazione e la Bellezza di queto Tempio 
fi fcorge in alcuni verfi di C/azdiano (lib. s. in 
Stilic. v. 227.) dopo aver detto — vauno a è li- 
minari di Roma Dominante 


"Al Tempio della Dea vengon, che fplende 
Candido fovra °1 Palatino Colle. 


Ma Prudenzio, come Rufo, dice che foffer 
due Tempj (cont. Symm. lib. 1.0. 216.) 


Starfi de' Numi intorno a i Tempj vedi 

Delle mandre i lanigeri Miniftri : 

E la via facra rifuonar fi fente 

“Di mugiti, di Roma innanzi al Tempio; 

Perchè il Culto di lei, qual d’ una Diva, 

E° fanguinofo ancora : e al par d’ un sii: i 
i 
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| Si rifpetta del Luogo il Nome ifteffo. 
Veggonfi con egual Faftigio all’ Etra, 
Della Cittade e di Ciprigna i Tempj 
Ove ad ambe le Dee fuman gl’ Incenfi. 


Spartiano (ix Hadr. cap. 19.) dice che il 
Tempio di Venere e Roma era lo fteflo che. il 
Tempio della Città: ma fecondo Prudenzio, 
eran due, congiunti forfe da una Parete medefi- 
ma. Nè può dubitarfene la magnificenza; fe 
furon opra dell’ Imperadore Adriano: il quale 
per la coftruzzione di quefto Edificio fece rimo- 
vere il Coloffo di Nerone, che gli Eruditi fti- 
mano foffe pofto da lui preffo alla via Sacra. 
Spartiano al detto Cap. 19.) Trafportò ancora 
lo frante Coloffo, così (efpefo per arte di Deciano 
Architetto, fuor di quel Luogo ov è ora ilTem- 
pio della Città, con grandiffima Machina, al 
che furonimpiegati ancor centiquattro Elefanti. 
La Facciata del Tempio di Roma era da elevato 
luogo, rivolta verfo la via Sacra, al Detto di 
Dione e Prudenzio : onde s' arguifce che I Arca 
o Piazza dinanzi al Tempio, foflevi al Capo, e 
fovra una fcalinata il Profpetto o Facciata del 
Tempio. Ammiano (/2. 16. cap. 6.) dopo il 
Campidoglio e il Pànteon, ftinò quefto Edificio, 
degno di Commemorazione. Opinione v° è ch 
egli foffe ftato refo più magnifico e più adorno 
dall’ Imperadore Adriano, a cagione del Culto 

G che 


32 TEMPIO. 


che infieme in eflo faceafi a Venere e a Roma, 
come a Madre ed a Figlia. 

Anaftafio dice che Papa Onorio I. ne tolfe le 
tegole di bronzo, per coprirne tutta la Chiefa di 
San Pietro. 

Abbiamo già offervato che i Sagrificj in effo 

fatti alla Città di Roma, come s' ella foffe 
ftata una Dea, ed Eterna, confifteano in Vit- 
time ed in fumo d’ Incenfi; come Prudenzio 
ancora lo attefta. Nè altro forfe era quel Tem- 
pio che Servio nomina della Romana Venere. Vi 
fi celebrava il giorno Natalizio di efla Città, a’ 
19. d’ Aprile. 
‘’ Le vettigia di due congiunte Chioftre che an- 
cor fi veggono negli Orti di Santa Maria Nova, 
fono dagli Antiquarj ftimate gli Avanzi del Tem- 
pio di Venere e Roma: Fulvio però gli crede 
de’ Tempj d’Ifide e di Serapide, e manifelta- 
mente s inganna, perchè quelli erano in altra Re- 
gione. Il Marliani penfò che foffero del Tem- 
pio del Sole e della Luna; ma fenza veruna Au- 
torità, e fenza indicio idoneo del Sito. Quel che 
trovafi negli Autori antichi, ne induce a credere 
che il 'Tempio del Sole fofle più vicino al Tea- 
tro : Due ftampe quì fe ne danno, 
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XXVI. 
IL TEMPIO DI GIANO 


Uefte avanzate Ruine d’ antico Edificio 

 preflo alla Chiefa di fanGiorgio nel Campo 
Vaccino, penfano alcuni che fiano d’ un Tempio 
di Giano ; Fulvio però infegna che fono d' un 
Tranfitorio ( Pubblico Luogo Coperto da arre- 
ftarvifi a trattar d’ affari per via. ) il cui nome 
poi col Giano fu trafportato al Foro di Nerva, 
detto fin d'allora Tranfitorio 

Altri vogliono che quefto Edificio non foffe 
Tempio, ma una di quelle Molidi faffi quadrati, 
fenza Porte da° chiuderle, che s' appellavano 
Giani Compitalizj , perchè in tempo di pioggia 
vi fi ricovravano a trattar d’ affari i Negozianti 
come ora fanno fotto a Portici d' alcun pubblico 
Edificio detto inoggi Bor/a, 

Cicerone chiama quei luoghi - Zranfitionef 
perviae (Trapafi) Zib. 2. de nat. deor. cap. 
27. e lib. 2 de off. cap. 28. ove: ma di tutto 
quefto genere di Cole, di ricercare, di collo- 
care «e di farfi utile il danaro, più agiata- 
mente da Certuni fedenti in mezzo ed un Giano, 
fi difputa; che da alcuni filfofi dentro la 


Scuola. 
Ga I 


34 I'BREPIO 
I Giani compitalizj erano dunque volgar- 
mente chiamati Tranfitoria, perch' eran ‘T'ra- 
palli continui del Popolo, come leggiamo effer- 
vene ftato uno nel Foro di Nerva. Vittore 
diffe Giani per ogni Rione intonicati e adorni 
d’ Infegne. : 
Quelta Effigie rapprefentane quello ch’ oggi 
abbaftanza confervato nel Campo fuddetto fi vede. 
Che nall’ antica Roma foffero molti 'Tempj 
di Giano, è cofa certa, poichè Tacito ( /#2. 2 
Ann. Cap. 49. $3.) dice - Tiberio dedicò un 
Tempio anche a Giano, come preffo al Foro 
Olitorio( Mercato d' erbaggi ) aeva già edi- 
ficato Caîo Duslio che il primo profperamente 
oprò ful mare per le Romanei Cole, e meritò 
il navale Trionfo fu i Cartaginefi è Altro ve 
ne fi, dicefi, fabbricato da Numa fuori della 
Porta Carmentale, e quello era le cui due Porte, 
per legge, erano aperte in tempo di Guerra , 
e ferrate in tempo di Pace: come Servio ne 
fcriffe. ; 
Lo ftefto Servio ( ad Vîrg. 22. Aen. v 
198.) dà la ragione per cui Giano foffe detto 
Bifronte - Poi che Romulo e Tito Tazio fi 
cornfederarono, formoffi un Simolacro di Giano 
con doppia Fronte, come Immagine di due 
Popoli. Ma forfe Giano primo Conditore dell’ 
Italica Gente, fu Noè, al quale fu attribuita 
: doppia 
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doppia Faccia, per aver egli vifto il Mondo, 
prima e dopo il Diluvio. ( Ger. 7f de Theo. 
Gent. lib. 2. cap. 18 ) Quefto Avanzo moftra 
la grandezza e la Quadratura dell’edificio ; tutto 
di bianco marmo, con quattro Porte e con molte 
Nicchie ( Nelle quali eran forfe altrettante 
Statue. ) 

Procopio (de Bel. Got. lib. 1. c. 20. ) de- 
ferive quello delle due Porte fuddetto. — Zx 
mezzo al Foro dirimpetto al Campidoglio è un 
Tempietto di Giano, di bronzo, quadrato, e 
di tanta Capacità, quanta ne copre la Statua 
di Giano, anche di bronzo, e non minore di 
cinque piedi : le porte d' ambo i lati eran pure 
di bronzo.  1f Vraduttor francefe dice che 
il Tempio era — de la meme grandeur que 
fa Statue. 


XXVII. 
IL TEMPIO DI GIUNONE REGINA 


Are che fituato foffe nelle Vicinanze della 
Chiefa di Santa Sabina. Livio ( Zi. 27.c. 
37. e libe sa capi 21. 2238. ) — E'andò 
per ilForo Boario al Clivo pubblico e al Tempio 
di Giunone Regina. Fu quefto, edificato e 
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dedicato da Camillo dopo aver efpugnato Vejo 
donde fu qui trafportata la Statua della Dea. 

Di quefto Tempio come di quel di Diana, 
in Livio ( Zid. 40. c. 52. ) leggefi — Uno 
dei due Cenfori Marco Emilio domando al 
Senato, il decretare a lui la dedicazione de 
i Tempi di Giunone Regina e di Diana, è ’ 
quali fin da otto Anni nella guerra liguftina 
egli acea gia botati ; e la Pecunia per le Fefte 
(oGiochi ). Ventimila Monete di dodici foldi 
furono decretate: dedicò i Tempj, amendue 
nel Circo Flaminio, e î Giochi Scenici 
tre giorni dopo la Dedica del Tempio di 
Giunone, e due dopo quella di Diana; e 
ne fe tutt i giorni nel circo (e celebrò ciaf- 
Scuno di quei feftici giorni. ) 

Ui fi tencano le due Statue di Cipreffo della 
fteffa Dea,con gran Pompa recate dalla /ecorda 
guerra Punica. Lics0. ( Zib. 27. €. 37. ) venian 
Portate piî le due Immagini di Giunone 
Regina în Cipreffo &c, — 1 fimolacri di Ci- 
preffo vipoffti nel Tempio. 

Opinione d’ alcuni è che il Portico innanzi 
alla Chiefa di Sant Angelo in Pefcheria, foffe 
quel del "Tempio di Gizzore ; ma quella d’ altri 
è che lo foffe di quel di Mercurio: L’ Iferizzione 
dichiaranei R:fiauratori dall’ Incendio, 


r 
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_ vl 

Imp. Caef. L. Septimiuf feverus PiufPer- 
tinax Aug. Arabic. Adiabenit. Partbic. Ma- 
ximuf | Trib. Poteft. XI. Imp. XI. Cf} 
Imp. Cad. M. Aureliuf Antorinus Pius 
Felix Cos. Procof. | Incendio corvuptam 
Reffiuerunt. 


Gli Eruditi fupplifcono aila primaLacuna nella 
feconda linea — III P. P. Et. —— e all’ altra 
. Trib. Poteft. VI. 

Le molte e bellifiime Colonne di Marmo nella 
Chiefa di Santa Sabina furonvio portate dalle 
Ruine di qualche antico Tempio in quel Con- 
torno, o nel Luogo ifteffo trovate 

. Quelle che quivi rimangono,ffono Scannellate, 
di marmo Pario, e d’ ordine Corintio. Il lor 
Diametro è di palmi 4 e d’ oncie undici. 


RIAIAI ANTO 
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* XXVIII 
IL TEMPIO DELLA FORTUNA VI. 
— RILE, oggi, DI SANTA MARIA 
EGIZZIACA. 


U edificato dal Re Servio. Dionifio. 72. 4. 
Autig. cap. 33.) dice-- Sercio Tullio, 
avendo gia fatto due Tempj, uno alla buena For- 
tuna fua perpetua Fautrice nel Foro Boario, 
P altro alla Fortuna virile, come oggi fi nomina, 
in Ripa di Tecere; avanzato inetà, &c: Era 
fra le Porte Trigemina e Flumentana, preffo al 
Ponte Palatino, ora Ponte rotto, e il'Tempio d' 
Ercole. 

Ci fi vedono ancor in oggi fette Colenne la- 
terali, e in ambo i Capi, quattro, tutte fcannel- 
late di travertino, e d’ ordine I6nico, Sono 
effe colonne Mezze fuori e, Mezze dentro al 
muro, molto perciò forte e durevole. Il Tetto è 
fecondo l’ antica regola. Nel fuo lato orientale 
eftivo fi conferva fiffa nella parete una Colon- 
nella d’ alabaftro, per la quale alevar di Sole 
trafpare gran Luce a guifa di fuoco. Devonfi 
di quelto Tempio intendere que’ verfi di Ovidio. 


(6. de Faff. ©. 568.) 
La 
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, Laluceiftelfa è tua, D Autore, e il luogo, 
Fortuna; Ma, chi mai da quelle toghe 
Poftegli fopra, ffa nel Tempio, afcofo? 


Volaterrano (lib. 30.) dice che la Chiefa di 
S. M. Eg. foffe il Tempio della Buona Fortuna: 
e Fulvio, quel della Prudicizia Patrizia : quefto 
però credefi che già foffe nel Foro Boario della 
Regione Ottava. Il Marliani e il Nardini più 
rettamente lo giudicano della Fortuna Virile, 
feguendone l’ autorità di Dionifio: del che con- 
tribuifce a perfuafione la Struttura d’ordine Ioni» 
co, medio fra il Corintio e il Dorico, e a fenno 
di Vitruvio, più a quella Dea, convenevole, 
come media fra la buona e la cattiva Sorte. 

Il Simolacro della Dea era veftito di due To- 
ghe, una ondata e l’ altra preteltata : (o talare 
con orli purpurei) Abbigliamento folito degliAn- 
tichi Regi di Roma. (Zar. lib. 1. de Vita 
Pop. Rom.) 

Le Vergini vi facrificavano Incenfo alla Dea, 
per impetrarne, che fe avean qualche Difetto 
nel Corpo; non fe ne accorgeffe il futuro Marito. 

Il primo d’ Aprile era quello del culto pub- 
blico in queto Tempio ; diverto dal Culto della 
Fortuna forte(o potente.)(Ovi4./. 4.Faff.0.145. 


Apprendete or perchè vali là dove 
Umido per le calde acque è il terreno, 


A 
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A dare Incenfo alla Viril Fortuna. 

Senza celame alcun tutte v ‘accoglie 

Quel Luogo, e st del nudo Corpo vede 
Ogni Pecca ; e coprirla e far che fia 
Celata a guardo d° Ucm, può la Virile 
Fortuna ; e a poco Incenfo ella il concede. 
Nè © increfca offerir dunque al fuo Nume 
Papaver trito, bianco latte, e liquido 

Miel da’ premuti Favîi. ————— 


Fu facro un tempo anche a Giove ed al Sole, 
per quel fe ne legge in antica lapida, confervata 
dal Cardinal Giulio Santorio Protettore degli Ar- 
meni ; a' quali fu quefto Tempio per loro Chiefa 
affegnato. 


Hoc dudum fuerat Fanum per tempora prifca 
Conffruttum Phaebo, mortiferogue Fovi ; 
Quod Stephanus vereri purgavit ffercoreludex. 


Quefto già fu nell’ età prifca un Tempio 
A Febo edificato ed al Mortifero 
Giove ; e il Giudice Stefano lo fece 
‘Tutto purgar dall’ Immondezze antiche. 


Chiunque foffe quefto Stefano ; egli lo confa= 
crò alla Santiffima Vergine, nell’ 872. nel Pon- 
tificato di Giovanni Ottavo. 

Quindi lice inferire che in varie età gl’ ifteffi 
Tempi furono a varie Deità dedicati : il Che av- 

viene 
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viene ancor fra Criftiani: onde abbian fine le 
Difpute fu certi Tempj, a qual Nume apparte- 
neffero o no, per contrarie aflerzioni d’ Autori, a 
cagione d’ ignorata diverfità di Tempo, odi Ra- 
gioni di varie Dediche dello fteffo Edificio, 

Il Diametro delle colonne di quelto è di pal- 
mi 6, ed oncie 3. di Travertino, e d’ ordine [o- 
nico. (la traduzzione francefe dice oncie 6.) 


XXIX. 

IL TEMPIO D’ ERCOLE NEL FORO 
BOARIO, oggi, DI SANTO STEFANO 
ALLE CROZZE, overo DELLA MA- 

DONNA DEL SOLE. 


aan avea folamente un’ Ara quando Evans 
dro ottenne un Regno in Italia. (Zirg. 
Eneid. 1. 8.0. 271-) 


Quefta nel bofco Ara filo, la quale 
Mafima fra di noi fempre fia detta, 
E la quale farà Maffima fempre. 


Altri penfò che dalla grandezza della Strut- 
tura, quelt' Ara fofle nominata Ma/fima. Ser- 
vio 
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vio difle-- Zafta è l Ara d' Ercole, come anc 
oggi la cediamo-- E Solino (cap. 2.) fuila me- 
delima: A/ fuo Nume ancora iftituà Ercole l° 
Ara, che Maffima preffo a Pontefici è ffimata, 
allorchè a detto di Nicoffrata Madre d' Ecan- 
dro, che per fuoî vaticinj era detta Carmenta; 
intefe ch' egli era Immortale. 

Teneafi quel Ara d'Ercole in molta Venera- 
zione dajquelle Contrade perché fovr'effa credevafi 
ch’ egli medefimo offerto avefle la Decima de’ 
Buoi, e promettelle felicifiima Vita a quelli che 
gliel’ aveffero poi facrificata : Il che fecero Sulla, 
Lucullo, e Marco Craffo.  Comandò Ercole in 
oltre che a quell’ Ara e a que’ Sacrificj Donne 
non s accoftaffero; ne gufltaffer parte alcuna 
delle Cofe immolate. Gellio (74. 11. cap. 6.) 
dice-- Dall Erculeo fagrificio s° affengon le 
Donne-- e Macrobio (1. Saturnicap. 12.).Dice- 
vafi che la caufa di tale Iftituto fofle l’ aver Er- 
cole conducendo i Buoi di Gerione per l' 
Italia, domandato ad una Femmina, dell’ acqua; 
e ch’ ella al fitibondo rifpondefle ; non effer le- 
cito dar a gli Uomini acqua per bere in un giorno 
in cui sì celebravano i Riti della Dea delle Donne, 
poichè non era permeflo a gli Uomini gultar cofa 
veruna ufata ne' medefimi: Perloché ne’ fuoi fa- 
grificj abborrì Ercole la loro prefenza. 

A quelt'Are i Romani facean quei Patti e Giu- 
ramenti che “volean immancabili (Diozi/. 4ib. 1. 

cap. 
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cap. 40.)e quindi rimafe quell’ antico Detto Me 
Hercules- accorciato da -- Ita me Hercules fer= 
vet -- (così me Ercole guardi.) 

Il fuo Fempio era nel Boario: (Foro così detto» 
dall’ Immagine di bronzo d’ un Bue quivi pofta). 
Solino (cap. 2.) così ne parla-- 1/ Tempietto d' 
Ercole è nel Foro Boario: în Efo, per prodi- 
gio, non etravan nè Cani nè Mofche: Tali del 
Suo Convito e Maeftà rimaneano Argomenti : 
Poiché dando egli la Vifcerazione (Parti crude 
delle Vittime) a gl Afanti, diceft ch' ei ma- 
ledifle Myiagro, Nume congregator delle Mof: 
che; e pofaffe la Clava nell’ Ingreffo, all’’odor 
della quale fuggivano i Cani. 

Picciolo e rotondo fu il Tempio. Venti co- 
lonne marmoree d’ ordine Corintio lo circonda- 
vano: e fu nominato d' Ercole Uincitore. Il 
Pontefice Sifto IV. lo fpianò. 

Preffo alla Chiefa di Santa Anaftafia era fitu< 
ata già l’ Ara Maffima d’ Ercole, la cui ftatua di 
bronzo dorato fu cavata da un Antro, e ferbaf? 
ora nel Palazzo de’ Confervatori in Campidoglio. 
Flaminio Vacca però nel fuo Diario, prefio il 
Monfocòn che degno di fede lo ftima, riferifce 
aver udito che la detta ftatua fuffe ritrovata nel 
Foro Romano, accanto all’ Arco di Severo: 

Quefti due Titoli verano in due Bafi : Il Gru= 
tero gli porta a (pag. 47. . 

Deo 
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Deo Herculi | Invitto | C. Ful. Pomponius |) 
Pudens | Severianns—V. C. Praef. Urb. | 

Al Nume Ercole Invitto, Cajo Giulio Pompo- 
nio Pudente Severiano Uomo Confulare Prefetto 
della Città, usi 

Herculi In | vitto | M. Caffius | Hortenfius 
[| Paulinus Pr. Urb | XV. Vir Sacris | Faci- 
undis | Donwn dedit. 


Ad Ercole Invitto, Marco Caffio Ortenfio 
Paolino Prefetto della Città, Quindiciviro a 
fagrificj, diede in Dono: 

XX Quefte due Ifcrizzioni nulla dicono 
della atua, dell’ Ara, del tempio, o del fito : 
Erano fotto a qualche ‘offerta d’ ornamento o d’ 
altra Cofa donata: onde furono pofte quì a 
fola Pompa. 

Plinio (40. 34: cap. 7.) dice ch'Evandro ilteflo 
facrò ad Ercole nel Foro boario la Statua, cui 
davafi ’È nome d’ Ercole Trionfale, poichè 
foleafi con trionfale abito veftire ne’ giorni di 
Trionfo. | 

Biondo deduce da Ovidio, che quefto Tempio, 
non d’ Ercole, ma di Vefta foffe. (3. Faff. v. 11.) 


Ilia veftale (eChel andar ne vieta ?) 

Per lavar facri Arredi, una mattina 

Venne ad attinger acqua ; e alla declive 

Ripa, fovra'! fentier molle, depofe 

Dal Sommo delle Chiome Urna di terra : 
Stanca 
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«Stanca nel fuol s° affife, e colto îl feno 

° Scoperto all’ aure ; ricompofe il Crine. 
E mentr ella fedeva ; î Salci ombrofi, 
Gli augelletti canori, e il Mormorio 
Liece dell'onda, fero a î fonni invito. 


Quefti verfi non provano però che il Tempio 
di Vefta foffe preffo al Tevere. XX ‘Se. quella 
Ripa era la tiberina ; provano certo, ch’ e’ non 
ne foffe diftante : e fe non la provano vicina; non 
la provan neppure lontana. Ma io credo che 
quelle mormorantiacque foffero del Fonte/allago 
di Iuturna, preffo al quale era un Tempio di 
Vefta— Dionifio (/2.6-)' parla di Ca/fore e 
Polluc?, che conduceano lor cavalli fudati 4/ 
Fonte preffo al Tempio di Vefta, che picciolo 
fcaturifce, ma fa un lago profondo. E quel 
molle Sentiero della Ripa declive in Ovidio, à 
più apparenza di lago, che del Tevere, le cui 
Ripe fono piuttofto erte ed afciutte; che 
umide e declivi. 

Fefto vuol che Numa dedicaffe un tempio ro 
tondo a Vefta, perfuafo che per quefta Dea s' in- 
tendeffe la ‘Terra Mantenitrice degli Uomini : 
ond’ effendo ella di tonda forma; dovefle pur 
tale eflerne il Tempio. Ovidio però (Faff. 6. 
©. 257.) credette che nel quadragefimo anno 
della Città fofle fato edificato a Velta un Tem- 
pio disferica forma; cui Fefto s' accorda. Vefta, 

i a 
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a Detto di Cicerone (de Nar. Deor. lib. 3; cap: 
27.) è Nome greco: et è di quella che da effi 
Esia cien chiamata ; poichè la di lei forza ap- 
partiene alle Are ed al fuoco onde in effa Dea 
la quale è cuftode delle interne Cofe; eftréma è 
ogni 0 preghiera o facrificazione. 

Niun Simolacro di quefta Dea vi fu mai, per- 
chè al Fuoco non potea darf Effigie di fomigli- 
anza e d' attività. (Ovi4. Faff. 6. v. 295-) 


Lungo tempo credei, ftolto! vi foffero 
Simolacri di Vefta; e dianzi apprefi 
Che non ne fur mai fotto a curvo Tetto: 


La Famiglia de’ Savelli reftituì queto Tem- 
pio e lo confacrò a Santo Stefano Protomartire. 
Sotto ci fi veggono Avanzi della Cloaca Maffima 
fatta dal Re Tarquinio Prifco. Ildiametro delle 
circoftanti Colonne è d palmi 4. ed oncie 3. 
fono di Marmo Pario, d’ ordine Corintio e 
Scannellate, 


XXX 
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I, 
IL TEMPIO DI GIOVE CAPITOLINO, 
oggi, ARACELI, 


U incominciato dal Prifco Tatquinio, 
con la preda e con le fpoglie della Prefa d° 
Apiola. (Pin. lib. 3. cap. 5.) 

Tarquinio Superbo fpefe 40000 libre d’ ars 
gento, cioè 2000000 Fiorini, a porne le Fon- 
damenta ; ma, al detto di Plutarco (72 Pop/.) non 
potè farne la Dedicazione, ancorché l' opra fofle 
già pervenuta al Tetto; poichè perdette con la 
‘Tirannide il Regno, e sì, forzatamente ne lafciò 
la gloria ad Orazio, Collega di Poplicola: Come 
una lapida anche: afferma, cfitente nella Chiefa 
dì Sant’ Agata, che fra le fuppolitizie del Gru- 
tero, leggeli a (pag. 1. n. 1.) 

Diomtio lo Defcrive così-- Z/ Tempio è fituato 
e fondato fovrva un alta Pendice la cni Circon- 
ferenza è d' otto Fugeri (Spazj di "Terra lunghi 
240 - piedi, e larghi 220. oggi nominati ancora- 
Bifolcao Rubbio: gli Antichi davan tal nome a 
quanto di terreno poteva da due Buoi ararfi in un 
giorno) Lungo d' ambo i lati dugento piedi, e 
largo di foli quindici. piedi di differenza (fup- 

H pongo 
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pongo minore) la Facciata è verfo îl mericgio, 
ovè unPortico con triplicato ordine di Colonne : 
quel delle Colonne laterali è doppio. Tre ne fox 
le Navate uguali contenute da’ comuni Lati, 
la Media è di Giove, le laterali di Giunone e 
di Minerva, fotto lo fteffo Tetto e Pinmacolo. 
(£% Loriginale dice-- sres Aedes pares commu- 
mibus continentur lateribus) Ciò vuol dire 
che in effo tempio erano tre Cappelle (Sace//2) 
uguali che aveano comuni i lati, cioè Pareti fra- 
| pofte ai Pilaftri di mattone imbiancati che furono 
poi cangiati da Sylla Dittatore in Colonne prefe 
dal Tempio del greco olimpico Gioce. Con l 
autorità di Plinio (/#2. 36. cap. 6.) Dione nel li- 
bro citato (cap. 25.) dice che il Pavimento (/cu/p- 
turatum) (forfe o intagliato, o intarfiato di Marmi 
di varj colori e in varie forme) fu il primo, fatto 
dopo che fi cominciò la terza Guerra Punica. 
X% Meravigliomi trovar che le Tres Aedes fiano 
ftate ridotte atriafacella: e penfo checommunibus 
lateribus dovefle intenderfi delle gran Mura la- 
terali, perchè de’ Pilaftri non fi può intendere— 
continentur — Dicendofi — tres Aedes, i Pilaftri 
fono in confequenza fuppofti ; e ben naturalmente 
gli fuppofe Chi fcriffe, poichè diffe nella fpiega- 
zione — fuftinentibus pilis lateritijs — perlochè 
prefe il fecondo abbaglio fu quei Muri laterali, 
dicendo — Sacella aequalia, communia înter fe 
babentia latera, hoc eft interftruttos \Parietes 
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fufinemibus pilis lateritijs dealbatis, quas, 
&c. Non credo che mai tempio antico o mo- 
derno avefle tali mura interpofte fra i Pilaftri che 
diftinguono la navata di mezzo dalle due laterali. 
Altri abbagli in ciò prefe il Traduttore. 

Dionifio dice fotto un aquila cioè fotto un 
Tetto a forma d' Ali d’ Aquila, (ch’ era forfe il 
Pinnacolo del Tetto fovra i Simolacri de’ tre 
Numi.) onde Aufonio (eryp4. 2. 42.) i 

Ire nel Tempio Tarpeo Conforzj fpleudono 

Macrobio (40. 3. cap. 4.) dice il perchè Tar= 
quinio poneffe quefti tre Numi fotto alla fteffa 
copertura — Ma quelli che più diligenti ricer- 
cano la verità, differo efier Penati, per li quali 
(penitus) a/ sutto, alitiamo, per li quali abbi- 
amo corpo, per li quali poffediamo Ragione. E 
quindi nel medio Etere effer Giove, nell'aria 
preffo alla Terra; Giunone, e nel più alto dell 
Etra; Minerva. E di queffo argomento fauno 
sfo come della cagione per cui Tarquinio figlio 
di Demarato corintio, imbevuto delle miftiche 
Samotraci Religioni, în un Tempio e fotto un 
Terto.i mentovati Numi cognungeffe. Dal che 
vengono dilucidati i verfi d° Ovidio (Zr2/f. Uil. 
2.9.289.) 


Quando nel Tempio Ella farà di Giove, 

Quante faceffe già Diadri quel Nume 

Sovcengafi : fe poi Giunone adora 
iz Nel 
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Nel fuo proffimo Tempio; fe rammenti 
Che di molte Rivali ella fi dolfe 

Vifta Minerva; perchè, cerchi allora, 
Da un Delitto Erittonnacque per lei. 


È nella Confolazione a Livia; verfo ’l fine. 


Dato imanzi avea Giove orridi fegni 
Di Fato diftruttor ; con la fiammante 
Man ferendo i tre Tempj e sè ne furo 
In rea Notte a Giunone ed a Minerva 
Ed all’ immenfo Cefare, percoffe 

Le venerande Cafe. --——— 


Vedeafi "n quefto tempio la ftatua di Giove 
fedente in fedia curtile, col fulmine in mano, d’ 
oro di cinquanta libre di pefo: v' era lo fcettro 
ancora , ed aveva in tefta una Corona radiata. 
La di lui Statua quivi, fu a primodi creta: onde 
Giuvenale (Sat. 11.v, 15.) 


Con Ofo alcun mon violato ancora 
Giove di terra, alle Latine Cofe 
Preftar folea quef? affiffenza allora. 
Ed Ovidio (1. Faff. 0. 202-)— e fol di terra 
nella Deftra di Giove un Fulutn era. 


Trajano dopo foggiogata l’ Afia, dedicò un 
fimolacro d’ oro a Giove: onde Marziale (/4. 
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{ eee — La prima colta 
Orfei, Giove, (colpito în oro eterno. 


Non meritan quafi credenza le gran Ricchezze 
che in quefto Tempo erano. Immenfo cera il 
numero delle fue ftatue di marmo e d’ ogni forta 
di metalli, di pregiatifime Pitture, di Scudi, Spo- 
glie, Trofei, Infegne, Gemme, Oro in maffa o 
lavorato da’ più famofi Artefici: Cofe tutte 
raccolte e portatevi o mandatevi da’ Trionfatori, 
da’ Magiftrati Romani, da’ Prefetti delle Città, 
dagl'Imperadori, da i Re, e da' Popoli o per Voto 
o per Dono o pet Multa. Leggefi che Augufto 

ortaffe alla Cella di Giove in un fol Dono 16000 
ibre d'Oro; e il Valfente di 3125000 fiorini in 
Gemme e Perle, overo 500 Sefterzj. (Suet. Aug. 
cap. 30- in fin.) Molte Corone d’ oro vi fi con- 
fervavano, ed una donata da Attalo, che pefava 
246- Libre, un’ altra da Filippo Re Macedone 
di 100- altra da’ Lampfaceni di - 80-, altra 
dagli Alabandenfi di - se- Ariftobolo vi fè il dono 
d’ una Vite d'Oro valutata 5oo Talenti, cioè 
7500000 Fiorini; e Hierone d’una Vittoria d* 
Oro di libre-320- 

I nuovi Confuli eran condotti dal Popolo a fagri- 

ficare in effo Tempio, e quindi feguiti alla Curia : 
Il che faceano perchè a Giove non men che a 

Giano, era dovuto ogni Cominciamento: onde 

venne il Proverbio. Da Giove il Principio. 


HP; Spello 
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Speflo vi fi perorava e vi fi faceano Senatuf- 
confulti (Cic. de Nat. Deor. lib. 1. cce di T 
Grac.). Vefpafiano imprefe di reftituirvi 3000 
Tavole di bronzo confumate nell’ Incendio di eflo 
Tempio (Suer. în Zefp. cap. 8.) le quali erano 
affiffe dentro o nel Portico. Giofefto (/ib. 14. 
cap. 17. în fin.) fa menzione delle Colonne di 
bronzo, fulle quali erano incifi i convenuti Patti 
della Pace co’ Giudei, dicendo — OQyando st 
manifefti fegni efibimmo della noftra Amicizia 
col Popolo Romano, moffrando le Colonne e le 
Tavole di bronzo fin ad ora efifftenti. Polibio 
nel lib. 3. cap. 5. dice che quivi erano ftate pofte 
in fetbo dagli Edili, i Patti con li Cartaginefi, in- 
cifi in Tavole di bronzo. 

Dionifio (/ib. 4. cap. 70.) riferifce che in fot- 
terraneo Nafcondiglio, vi fi confervavano da i 
Decenviri i Libri fibillini, i quali una con la 
biblioteca, d’ incendio perirono. 

Fu confumato dalle fiamme nel 425 di Roma; 
Sylla Dittatore lo riedificò, dopo la cui morte, 
fu dedicato da Caàtulo. Riarfe nella guerra Ci- 
vile Vitelliana, e Vefpafiano poco di poi lo ri- 
fece. Dinuovo incendiato al tempo di Tito ; fa 
ricotrutto da Domiziano. (Tacit. 4 3.0.72— 
Suet. Vitel. cap. 15— Tacit. l. 4. c.53. Suet. 
Domit. cap. 5.) 

Confacrato da’ Criftiani alla fine, chiamafi 
in oggi Araceli (Altare del Cielo) a cui s' af- 
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cende dal piè del moderno Campidoglio per 
ifpaziofa fcalinata di marmo di 120 gradini, 
portati quivi, a Detto altrui, dal Tempio di 
Quirino nel colle Quirinale. 

E' fervito da’ Religioli Francefcani: è fofte- 
nuto da doppio ordine di Colonne, credute cffere 
le antiche. Chi ne defidera notizie maggiori, 
legga il Commentario di Giz/fo Ryeguio ful 
Campidoglio. 


XXXI, e XXXII 
IL TEMPIO DELLA CONCORDIA: 


AL Cuore che concorre, trae Varrone tal 

Nome. Cammillo il botò, il Senato 
confermò il Voto, e fecelo fabbricare. (P/utar. 
in Camm.) Ovidio. (/. Faft. 2. 637.) 


Te il felice allosò proffimo Giorno 

In bianco Tempio, onde fublimi portano 

I gradini a Moneta eccelfa Dea. 

Ben rimirar puoi la latina Turba, 

O Concordia, or che fei riftabilita 

Dafacre Mani: A te D antico Voto 

Fè degli Etrufchi il domator Cammillo, 

E lo fciolfe. Cagion ne fu da’ Padri 

La moffa all''avmi allontanata Plebe, 

Per cui Roma temea le proprie forze. 
H 4 Miglior 
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Miglior Cagion muoco ti rende onore. 
Germania vinta, 0Venerando Duce, 

Porge a gli Aufpicj tuoi le lunghe Chiome; 

I Dovi sì di trionfate Genti 

Libafti, e un Tempio a quella Diva ergefti 

Che tu medefmo adori. Il Tutto pofe 

In bell'Ordin con D Arae gli altri Arredi, 

La Genîitrice tua, la gia trovata 

Del Letto degna fol, del Magno Giove, 


Onde fcorgefi che Furio Cammillo botò quefto 
Tempio, a cagione della fedizione fra il Senato 
Romano e la Plebe, la quale volea che uno de i 
due Confuli fi creaffe del fuo Corpo. Il che 
ottenutofi ; fu dedicato il Tempio alla Concordia 
nel Foro, effendovi il Popolo circoftante. 

Dione parlonne del fito (Zi. 58.) ove della 
morte di Sejano) nel medefimo Giorno $° adunò 
il Senato preffo al Carcere, nel Tempio della 
Concordia. AL che s' accorda quel che fe ne 
legge nelle Tavole Farnefiane de’ veltigj di 
Roma antica, edite dall’ illu@tre Bellori, ove 
nella nova Tavola è fol rimafto Ordia refto di 
Concordia. 

Comunemente fi penfa che quel Portico d’ 
otto Colonne che vedefi ancora nel retrodeclivio 
del Campidoglio, fiane una refidua Parte. E vvi 
quefta Ifcrizzione. 
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Senatus Populufque Romanus 

Incendio confumptum reftituit. 


Il Senato e il Popolo Romano lo riedificò 
dopo che un Incedio il diftruffe. 


Tutto quafi intero efiltene il Portico, alto 
forgendo dall’ accrefciuto terreno. La feguente 
lapida è in Grutero (pag. 100- 7. 6.) 


D.N.CenffautinoMaximoPioFelici ac | Tri- 
umphatori femper Auguffo ob amplifi | catane 
toto orbe Rem Pubbicam Faîtis Con | filijfgue 
S.P. 0, R. Dedicante Anicio Paulino Funi- 
ore C.V. Cos | ord. Praef. Urbi | S. P. 0, R. 

| Aedem Concordiae vetuftate col | lapfam in 
meliorem Facîiem Opere | et Cultu Splendidiore 
reffitue | runt. 


Regnante il Signor Noftro Coftantino Maffi. 
mo Pio felice e Trionfatore fempre Augufto, per 
aver amplificata in tutto il mondo la Republica 
co’ fatti, e con li Configli del Senato e Popol 
Romano; Effendone dedicante Anicio Paulino 
gini Uomo illuftre, Confole ordinario, Pre- 
fetto della Città, Il Senato e il Popolo Romano, 
il Tempio della Concordia per vetuftà caduto, 

a 
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a migliore Afpetto, e con Opra e Culto più fplen= 
didi, reftituirono. 

Avea quefto tempio la fua Scalinata, come 
ne parla il Ricquio (Cap. 42.) e come dalle 
veftigia e dalla Pianta fi fcorge. Il Palladio 
preftantiffimo Architetto ne fece il Difegno, ove 
fi annoverano venti Gradini: e che molti e’ fof- 
fero, trovafi in Cicerone (P22/. 7. Cap. 8.) I 
Cavalieri Romani che affollati ; fu î gradini 
di Concordia ftettero, &c. 

Congiunto a quefto Tempio fi commemora un 
Senatulo : ve n° erano tre in Roma, luoghi così 
detti,’overo Senicoli, dove folea radunarfi il Se- 
nato, e dove i foli Magiftrati con effo delibera- 
vano. Varrone (Zid. 4. de LL.) dice - Senacolo 
fi chiama il luogo dove il Senato, 0 dove i Sena- 
tori conceniano » e fu quefto Senacolo dove 
erano il Tempio di Concordia e la Bafilica d’ 
Opimio: (che il Tempio foffe proifimo al Declivio 
del Campidoglio; in molti paffi di Cicerone fi 
fcorge, e particolarmente in quefto— (Phil 2. 
cap. 8—) In queffta Camera di Concordia nella 
quale effendo ioConfule,Salutari Sentenze furono 
dette— (e al cap. 7.) Qual Cavalier Romano, 
quando in queffoTempio fi tenea Senato, non fu 
nel Clivo Capitolino © e nell’ orazione per Sefto. 
(cap.12.) iCavalieri Romani che doveano pagar 
il Fio di quel giorno, che mentre io era coniile, 
furono con le Spade nel Clico Capitolino. 340 

ravi 
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Eravi dunque come Cicerone diffe, una Cella 
o Camera, e ne fa menzione anche nella Filip- 
pica (3. cap. 12.) che rinchiudeffe Uomini ar- 
mati nella Camera di Concordia in tempo di 
Senato — e nella 5. cap. 7. Nella Camera di 
Concordia, porre Armati, Ladroni, Sicarj, e 
far Carcere d’ un Tempio. 4 

Plinio (22. 34. c. 8.) diffe che v'erano le ta- 
tue di Giunone e d’ Apollo: opre di Battone ; 
quella di Latona puérpera (di parto) congl’ In- 
fanti Apollo e Diana, gruppo d’ Eufranore: quelle 
d’ Efculapio e d’ Hygiea (fua moglie) opre di 
Nifcérato : di Marte e Mercurio, lavoro di Tifi- 
crate: Di Cerere, Giove e Minerva fcolpite da 
Sténide. e quella della Vittoria. Sul Faftigia 
v' era la ftatua della Vittoria, ma percoffa da un 
fulmine cadde e fu diftrutta, nel Confulato di 
Marco Marcello Claudio e di Marco Valerio. 

Le rimafte Colonne del Portico fon di Granito 
a Punti neri e bianchi, ma non d’ una ftefla grof- 
fezza e colore, per lo che s' inferifce che foflero 
già d’ altro ruinato Edificio: io fteffo le 6 mifu- 
rate. I Capitelli e le bafi fono di Marmo Pario: 
la ftruttura è dorica; ma ne’ Capitelli v’ è un 
Mifto di Jonico, Le otto colonne efiftenti con 
Vl Architrave an fei palmi e un’ oncia di diame- 
tro, Se ne danno quì due Profpetti. 


XXXIII. 
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XXXIII. 
IL TEMPIO DI GIOVE STATORE. 


[ene da gliAntiquarj allogato nel Foro ifllef- 
fo; ma fenza autorità d’ antichì Scrittori. 
Romulo fu refpinto e fugato da’ Sabini per tanto 
fpazio quanto era quel lo del Foro, fino alla Porta 
del Palatino (Lio. Zib. c. 12.) Egli dunque di- 
fegnò il Tempio in quefto luogo : Rifofpinfe pof- 
cia i Sabini fin al Tempio di Vefta, il quale da 
quella parte era ful confine del Foro: come O- 
vidio 1’ accenna nel 6. de Falti- v. 395. 


Dalle Feffe veftali io ritornava 
A cafo per la nuova Via, congiunta 
Ora al Foro Romano ————— 


‘ Certa quindi è la congettura che il Foro non 
giungeva alla fuddetta Porta e al Tempio di 
Giove Statore. 

Tarquinio Prifco ebbe, in oltre, 1a fua Cafa 
preflo a quefto Tempio, e quivi, dopo ch' egli 
fu morto, Tanaquilla fua Conforte, concionò il 
Popolo dalla Fineftra, nel cui profpetto era la 
Via Nuova, come Livio afferma (did. 1. c. 41.) 

Appiana 
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Appiano ne dà puranche evidentiflima approva- 
zione. (/ib. =. de B. C.) Gli Amici portarono 
contra fua coglia (Bibolo) nel Tempio di Giove 
Statore, proffimo al Fero. È Dionilio (42. 2. c. 
52.) Romulo pofe un Tempio a Giove Statore, 
preffo la Porta Mugonia che conduce dalla Via 
Sacra al Palazzo. Ovidio ancora nel-(6. Faff. 
v. 793.) 


Quel tempo ifrelfo à di Statore il Tempio 
Fabbricato da Romulo ful lembo 
Della Cofta del Colle Palatino. 


L.'Antico fuo luogo accennò Cicerone, quando 
‘prima di partire in Efiglio fè a Giove quefta Pre- 
ghiera — (in quella orazione cap. 10.) 

E te o Giove Statore, cui veracemente Staz 
bilitore di quefto Impero î noftri Antenati no- 
marono, nel cui Tempio È offile Impeto di Ca- 
tilina io refpinfi dalle Mura, il cui Tempio da 
Romulo, vinti i Sabini, a piè del Palatino, 
conVittoria fu collocato: te priego e (congiuro ». 
Somminiffra ugualmente ajuto alla Repubblica, 
a tutta la Città, e alla mia Condizione. 

Livio (lib. 1. c. 2.) fa così parlare l’ ifteflo 
Romulo—0 Giove, i0 comandato da tuoî Au- 
Spicj, qui ful Palatino, le prime alla Città fon- 
damenta gettai » La Rocca, fceleratamente 
compra, è Sabini giàtengono; onde qui armati, 

Superata 
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fuperata gia mezza valle, s° avviano. Or tu 
Padre degli Dei e degli Uomini, di qui almeno 
tieni lunge î Nemici, togli il terror da i Ro- 
mani, arrefta la vile Fuga. Qui a te, Giove 
Statore, d' un Tempio che fia Monumento a 
Pofterî, della Citta col tuo prefente ajuto fer- 
bata; fo voto. Quindi evicentiflimo è, quefto 
effere Stato quel Tempio votivo; ma con tutto 
ciò, Romulo von gli diè Compimento, il quale 
per nuovo Voto fu decretato darfegli nel Confu- 
lato di Poffumio Metello e Attilio Regulo (liv. 
lib. 10. Cc. 36.) poiché Romu/o avea folamente 
Confacrato il Faro cioè luogo Prorunciato e 
affegnato al Tempio (cap. 37. in fin.) 

Era perito nell’ Incendio Neroniano, come’ 
Tacito addita (Ann. 15. cap. 11.) ma o lo Steflo 
Nerone o il Senato e il popolo il riedificarono. 
Frequenti folevano in effo tenerfi i Senati e le 
Concioni. (Cic. in Cat. 2. c. 6. &c.) E da fa- 
perfi che i Senatufconfulti non poteano giuridi- 
camente farli fe non in luogo coftituito dagli 
Auguri: e Tempio perciò era, onde la Curia 
ancora era un 'l'empio, al detto di Ge/lio e Var- 
rone, Fra gli altri Edificj facrie i Tempj, tal 
differenza faceafi: cioè che in quefti era lecito 
fare Senatufconfulti; e in quelli no. Quelta 
diftinzione però non abbiam noi ferbata nelle 
noftre Annotazioni, per facilità maggiore di ri= 
conofcere i defcritti luoghi. e 
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Le Ruine di quefto Tempio fi veggono anche 
in oggi nel prefente Foro (o Campo vaccino) 
che ora più a lungo fi ftende. Antica fama alla 
quale confentono i Letterati, è che le tre fcan- 
nellate Colonne efiftentivi ancora preffo a gli 
Orti Farnelì con architrave e cornice (fr. dont 
le Chapitean) d' artificio mirabile, fieno Avanzi 
del Tempio, il cui Portico in fronte era di doppio 
ordine di Colonne, e ne’ lati, di femplice. Di 
maggiore o minor numero di efle, non v’ è no- 
tizia : Per quante però elle foffero come lo Spazio 
del Luogo ammetie, e Il’ altezza dell’ opra po- 
trebbe indicare; non fe ne può giudicare che I” 
Edificio al quale efle appartenevano, foffe anti- 
co; perchè il lor ordine è Corintio, il quale 
Vitruvio dice convenire a Gaje Deità come a 
Venere, a Flora, a Proferpina e alle Ninfe ; 
ma non a Gzove Statore., 

Il loro Diametro è di palmi ed oncie fei; 1° 
ordine, Corintio; il marmo, Pario. Due ne 
fono di cinque Pezzi, ed una di quattro : e indi- 
cano che l’ Edificio foffe tutto di marmo. 

Alcuni penfano che le medefime appartenef- 
fero al Tempio di Giulio Cefare.° ma non pare 
probabile che Augufto edificafle un Tempio di 
tanta grandezza, ricchezza e bellezza a Giz/io, 
la cui memoria, fapea ben egli non efler allora 
troppo cara a i Romani, per l’ oppreflane Liber- 

ta 
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tà. Quefte Colonne fi reputano Monumenti 
della più magnifica e perfetta Atchitettura antica. 
(Fr. Quoiqgu' il en foit, ces trois colomnes font 
fort antiques.) 


XXXIV, e XXXV. 
IL TEMPIO D’ ANTONINO e FAU- 
STINA, oggi, DI SAN LORENZO IN 
MIRANDA. 


Rebellio Pollione (in Galien cap. 1.) ce 

ne addita il Sito. — Aa fine la ffatua, 

dal piè del Monte Romuleo innanzi alla Via 

facra entro al tempio di Fauftina, fu portata 
all’ Arco Fabiano. 

Dieci gran Colonne del fuo Portico efiftono 

ancora co i capitelli e gli architravi; c con quelta 

Ifcrizzione. 


* 
Divo Antonino et | Divae Fauftinae 
Ex S.C. (decreto del Senato) 


Capitolino (in Marco cap. 26.) de che 
quell’ Imperadore domandò al Senato, il decre- 
tare a Fauftina fua Moglie Quori e Tempio. : 
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ch’ egli fi congratulaffe che il Senato l' avele 
appellata Dica. Fece poi Colonia quella Con- 
trada ove Fauffina morì, e v' edificò un Tem- 
pio, la cui Memoria fu da Caracalla abolita : 
Spartiano (in Ant. Carac. cap. 11.) dice— An- 
tonino fra gli Dei fe annoverato, egli a Tempio, 
Salij (facerdoti di Marte, così detti dal faltare) 
e Confraternita Antoniniana: Egli che tolfe il 
dico Nome eil Tempio a Fauftina, fondatogli dal 
Marito a piè del Monte Tauro, del quale pefcia 
ilcoftui Figlio Elagabalo Antonino a fe o a Giove 
Syrio val Sole, îl che non è certo, fe un Tempio. 
Della morte d’ Antonino così fcrifle Vittore 
(in Epit) Zenato il Corrier di fua morte, 
Tutti furono d' unanime Opinione che Marco 
foffle fato accolto nel Cielo, onde gli furono 
ad onore decretati Tempj, Colonne, ed altre 
molte Cofe: \ Itello autore difle (de Cagfarib.) 
I Patrizj e la Plebe, che feparatamente in tali 
altre occafioni deliberato aceano, uniti decre- 
ravono a lui folo, Tempj, Colonne, e Sacerdoti. 
E in oltre Gizdio Capitolino (cap. 18.) Gli fu 
edificato un Tempio, gli furon dati Sacerdoti 
Autoniniani, Confraternita, Flamini e tutt i 
facri Qnori che È Antica età decretava. 
Flamini erano certi Sacerdoti, che non vo- 
lendo per lo pefo in Eftate tener in tefta il Pileo, 
(beretta 0 cappello,)e non potendo ftar in funzione 
a capo nudo, cinageanfi con un filo le Tempia, 
I onde 
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onde Fi/amini e quindi Flamini: furon detti: 
Quando un Nume aveva il F/aime, quelto era 
folo fuo facerdote. 

Fu edificato, a fenno d’ alcuni, nel 178. di 
noftra Salute. Preffo a quefto Tempio era la 
Reggia ove il Re facrificolo (inventato per fup- 
plire alla Mancanza d'un Re, la cui perfona e 
Appareriza fu creduta neceffaria a' fucrific], fin da 
che i Re furono banditi da Roma) efercitava le 
fue funzioni, e dove il Pontefice Maflimo convo- 
cava gli altri Pontefici. 

Martino Quinto Pontefice Maffimo della Fa- 
miglia Colonna (gran Riftauratore delle Antiche 
Lettere) conceffe quefto "Tempio alla Società 
degli Speziali nel 1430. Sovra la fua Porta e 
fotto l'Arma del fuddetto Pontefice leggefi queta 
Ifcrizzione. 


Optimo Principi Othoni Columnae | Martino 
V. Pontifici Maximo Cujus | Authoritate Hof- 
pitale Ere@um ac | Jus Patronatus Elargitum 
anno Domini | MCDXXX Collegium Aromata- 
riorum | Ampliffimis Muneribus et Piorum Fra- 
trum | Elemofinis Decoratum Grati Animi | Si- 
gnum pofuit Anno Domini MDCVII. 


Le Colonne ne fono d° intiera Pietra Auguftea, 
la di cui Specie fu a primo da Augufto introdotta 
in Roma per adornarla, detta in oggi Cipollina, 

perché 
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perchè raffembra alle volute della Cipolla. IL 
loro Diametro è dì palmi 6 etoncie 7., l ordine 
è il Corintio. 


:KXXVI e XXXVII, 
IL TEMPIO DI GIOVE TONANTE. 


Icefi pofto da Augufto, preflo al Clizo Ca- 
pitolino. (Suez. cap. 19.) Quando nella 
Spedizione Cantabrica (0 Bifcaina) fi Scorfe 
libero da un Pericolo; poichè viaggiando ègli 
di notte, un Pulmine gli circondò la iettiga, e 
uccife un Servo che gli portava innanzi un 
Lume. (e al Cap. 91.) Frequentando egli il 
Tempio di Giove tonante ; fognò che Giove Ca- 
pitolino querelavafi gli foffer tolti gli adoratori, 
e d' avergli rifpofto che îl Tonante eragli quivi 
ftato pofto come Portiero : perlochè imimedia- 
tamente cinfe il Faftigio a quel Tempio di Tin- 
tinnaboli foliti a pendere dallePorte. 
Plinio (lib. 35. c. 6.) Fra quefti, penfo che 
il primo edificio che aveffe mura di marmo, fu 
Za Scena (o "Teatro) di Marco Scauro : non 
faprei facilmente afferire fe d° Intonicatura 0 
d’ intieri Pezzi, come in oggi n° è coftrutto il 
Tempio di Giove Tonante nel Campidoglio. 
IDE Eravi 
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Eravi la (tatua di Giove di Bronzo, diceafi De- 
liaco, (o dell’ Ifola Delo) Opra di Policleto. 
(Pl. 1. 34.C. 2.) e v’erano pria di quefta le 
fiatue di Caffore e di Polluce: Lavori di Hygia 
o Megiae, (lib: 8. c. 8.) 

Gli Avanzi ne fon vifibili ancora nel dettoC/iv0, 
cioé tre Colonne di marmo più della metà fot- 
terra, con Faftigio d’ Opra egregia: Parte an- 
golare del Veftibulo o Portico. Nell’ Architrave 
fono iftrumenti e vafi degli antichi facrificj, e vi 
fi legge voltato dal Fronfefpizio nel Lato— E 
effituer- cui manca l' iniziale R- e il refto di 
Reffituerunt, onde argomentafi che fofle ri- 
ftauraro. 

Scorgefi che foffe coftrutto di folidi Pezzi di 
marmo Pario, e l' efibita medaglia nc moftra la 
Fortna. Il diametro delle rimafte Colonne è di 
palmi 6. oncie 7. fono fcannellate tutte, mar- 
moree e d’ ordine Corintio. (La Chiefa che di 
là dalle Colonne nella prima di quefte due Stampe 
fivede; è di San Luca, ovei Pittori fanno 
Adunanza.) 
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XXXVIII. 
LA BASILICA DI NERVA PARTE 
DELLA QUALE, oggi, € NELLA 
CHIESA DI SAN BASILIO. 


Bi queta Situata nel Foro del fuo Nome : 
V'èperò dubbio fe fofle o la di lui Balilica, 
o il Tempio di Afiverca : non fi dubita però che 
sì grande Edificio, o Tempio o Bafilica overo 
una Parte del Palazzo dell’ Imperador Neca, 
nè che altrove che nel fuo Foro egli foffe. Non 
lunge quindi fi trova 1° Area (fr. les c'effiges) del 
detto l'empio, e tal vicinanza dando motivo a 
quel Dubbio, fè prender l' una per l’ altro. Di 
quanto foffe lo Spazio di quel Foro; non puoffene 
trovar certezza. Dirò per propria oflervazione, 
che l’avanzo del vecchio Muro groffiflimo angolare 


fatto di quadrate gran Pietre, feffe aperto con l’ 
q : p 


Arcoper il paffo della via; a’ confini del Foro. 
Gran Parte refta ancora del detto Muro che il 
Foro cingeva, e al quale era congiunto quelto 
Edificio, come la Stampa il dimoftra. Il detto 
muro è coftrutto di faffi quadrati con frequenti 
Svolti, contra I’ Eleganza dell’ Architettura ; 
103 forzati 
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forzati forfe dalle fleluofità dell’ antica e conti- 
gua via cui doveva adattarfi. 

Antonio Labaco, nel fuo libro d’ Architettura, 
defcriffe egregiamente la Pianta e i° Elevazione 
del Foro e dell’ Edificio congiunto. 

Quefte tre vafte Colonne fulle quali or pofa il 
Capanile della Chiefa, laterali all’ Edificio Mar- 
moreo, fi penfano effer del Tempio dell’Impera- 
tore Nerva, e che d’ effo Tempio debbali inten- 
der Plinio, quando nel Panegirico (cap. 13.) 
diffle— Facefti prima con Lagrime, come a fi- 
glio conveniva, poi co Tempj, onore a Nerca ; 
non imitando però quelli che lo (feffo, ma con 
altra intenzione fecero. 

Quefti Avanzi, parte immerfi nel fuolo, confiftono 
nelle dette tre Colopne fcannellate e in un Pi- 
laftro, per grandezza e per Bellezza cofpicui, di 
marmo Pario, con magnifico Faftigio, onde 
puoffi dedurre la fplendida Magnificenza del’ 
Edificio. 

Parte del Palazzo di Nere di quadrate Pie- 
tre e di gran Colonne ornato, vedefi ancora fra 
le Torri de’ Conti, e della Milizia, includen- 
dovi la Chiefa di fan Bafilio: l’ Arco efiften- 
tevi ancora vien corrottamente detto Arca di 
Noe. 

Il Diametro delle Colonne è di palmi 7. oncie 
10. fono fcannellate e d’ ordine Corintio. 
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XXXIX. 
IL TEMPIO DI PALLADE, 


Urelio Vittore ‘nella vita di Nerca, dice. 

Dedicato il Foro che Pervio s° appella, 

nel quale il Tempio di Minerva, più eminente 
e più magnifico forge. 

Domiziano fu il primo Conditore del Foro 
Palladio, perch’ egli era devotiffimo a quella 
Deità, come a tutti gli Eruditi è notiffimo. Ma- 
nifeftiffimo Indicio del Tempio evvi ancora un 
antico Frammento, fra Tir de Conti e Pantani 
(o dirimpetto al Portone degli Orti Farnefi in 
Campo vaccino) d’ opra e fcoltura elegantiffima 
e colonne d° ordine Corintio. Né dubito che al 
Tempio di Pallade apparteneffe: Ne’ Baffirilievi 
del Faftigio fcorgeft una Pallade Tunicata (o 
togata) fenza Lorica, ma galeata (con elmo) e 
con imbracciatto Scudo a finiltra. La deftra è 
rotta; con la quale reggea ì’ Alta. 

Marziale indica quefto tempio nel Luogo ov 
era la Bottega del libraro che vendeva il fuo li- 
bro (Lib. 1. Ep. 2.) 


I 4 Fra 
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Ricercane Secondo 
Liberto del dotti fimo Lucenfe, 
Fra il Liminare della Pace e il Foro 
Palladio —— 


Quefto Foro d’ammirabile artificio fu Opra d° 
Apollodoro. Gli Antiquarj credettero che il 
Foro Romano, o qualche altro nel Palatino 
Monte, fofle il Foro Palladio: Cagion dell’ Ab- 
baglio fu il Nome di San? Andrea in Pallara 
le cui cinque prime Lettere e quelle di Palladio 
fono medefime; onde con l'affermazione di 
Panvinio, dicono che il Foro Palladio era 
null’ altro che il Foro di Nerca. Le Ragioni 
di Panvinio non fono certifime, nè fprezzabili. 

Ne fono fin ad oggi reftate due fole Colonne 
con parte del veftibolo, nel cui Fregio veggonfi 
varie figure di bafforilievo, e l’arti palladie 
fcolpitevi: fono a metà fepolte: il Diametro 
della parte fcoperta è di palmi 4. oncie 9. 


ARIAS 
OTORTOLIAn 
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Là, 
LA BASILICA DI CAJO e DI LUCIO. 


ON fu lontana dalle Mura fra la Porta 
Efquilina e la Nevia. Gli Orti di Caio 
e di Lucio Cefari erano nelle E/guilie: Eran 
eglino Nipoti d’ Augufto dalla fua Figlia Gix- 
lia moglie d' Agrippa, adottati per fuc- 
ceffione all’ Impero; ed erano fenza dubbio 
preffo a quegli Orti la Bafilica e il Portico, cre- 
duti d’ infigne Mtruttura, perchè. Augz/fo a nome 
de’ Nepoti Cajo e Lucio aveva ordinato fi fab» 
bricaffe qualche memorabile Monumento. 
Grandiffima Cavità fi vede innanzi a quegli 
Orti perfettamente rotonda, ma piena d’ ammuc- 
chiara terra, verfo la Via pubblica. Se con dili- 
- genza fi confidera; fi dirà che foffe un antico 
Lago, ivi cavato per una Naumachia: (combat- 
timento di navi) e ciò par che dica Dione (lib. 
66. verfo il fine)— Fuori di quelto luogo combat- 
reron altri nell’ Orto di Cajo e di Lucio, fatto 
cavare a quefto fine da Augufto. Alcuni in 
quetto Paffo, pongono Luco (Bofco) in vece di 
borto: Verifimil è pure che l'Orto è il Bofco fofe 
fero nelle E/quilie fatte pulire e fgombrar di 
fepolcri 
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fepolcri dal detto Augz/fo che ne diftefe il Po- 
merio, per render più falubre c più adorno quel 
Luogo. 

Quivi certamente apparifce che foffe il Bofco di 
Capo e Lucio, dal fovracitato paffo di Dione, il 
quale fiegue — Zmperocche ivi nel primo giorno 
îl Combattimento Navale e È uccifione delle 
Fere fi fece, da quella parte ove fan profpetto le 
Statue, nel lago intonicato d' affi al didentro 
(inaedificatus, aedificatus intus) e circondato 
e chiufo di tavole al di fuori. 

Un certo antico Edificio di mattoni, deca- 
gono, o di dieci.angoli, in una Vigna preffo la 
Chiefa di San Marco, prendefi da taluni per la 
Bafilica di Caio e Lucio, a cagione che nel cap. 
29. di Smnetonio leggono — Alcune Fabbriche 
fotto altrui Nome, cioè de' Nepoti, della Mo- 
glie e della forella, egli fece: il Portico e la 
Bafilica di Caio e dî Lucic— Lafciandofi in- 
gannare dal moderno Nome di quel Luogo, 
Galluccio o Gallizzo, come corrotto da Cajo 
e Lucio; per lo quale forfe anche in oggi chia- 
mano quefto /eTerme di Galuzio : ma quefte fon 
tutte Incertezze a riguardo del Sito. 

Non lontano dalla picciola Chiefa di Santa 
Maria Esizziaca la quale, al detto di Pan- 
vinio, fa da Pirro Ligorio prefa per la Bafilica 
di Cajo e Lucio; furovo fcavati due Bafi o pie- 
deftalli con quefte Ifcrizzioni : riferite da Grasero 


a (pag. 2534.1405.) 
G. 
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C. Caefari Auguffi P | Pontifici Cos | De- 
figuato | Principi Fuventatis | 


A Cajo Cefare Figlio d' Augufto, Pontefice, 
Confule difegnato, Prencipe della Gioventù. 


— L.Cacfari Anguffi F.| Auguri Cos | deft- 
gnato | Principi ‘Fuventutis— 


A Lucio Cefare Figlio d’ Augufto, Augure, 
Confule difegnato, Prencipe della Gioventù, 


Ma nulla di certo fe ne può trarre nel noftro 
Cafo, poichè inRoma e per tutta Italia io fteflo 
moltiffime Lapide .ò vifte da lontanifimi luoghi 
recate; e a fine di confervarle, tanto per orna- 
mento, che per inforzamento di Parete, murate 
negli Edificj. 

Molti faron d’ opinione che foffe il Tempio di 
Minerva Medica, attribuito da Rufo e da Vit- 
tore a quefta Regione ; e il quale ove fituato 
foffe, signora. Il Titolo però di Pànteo di Mi- 
nerva Medica che in Rufo leggefi, ove pare che 
afcriva a quello Tempio Rotondezza fimile al 
Panteo, rende più incerti i lettori : Il Monfocòn 
nondimeno fiegue tal fentenza fondato ancora 
fulla Regione. Forma di Panteo vi fi fcorge 
evidente dalle Nicchie per le ftatue: a tutte, 
quefte circoltanze Rufo aggiunge quella che 

dopo 
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dopo il Vico (o ftrada) delli’ Or/o Pileato nella 
Regione Efquilina, feguiva il Vico di Minerva : 
e che ficcome l'una ftrada avea quel Nome da 
quell’ Orfo, (fcolpito) che ivi preflo ancora fi 
vede ; così l’ altra dal tempio di Mirerva prefo 
I’ aveffe. Menzione v' è certo che nelle Efquilie 
Minerva Medica ebbe un Tempio che Panteon 
da Rufo vien detto, ed è preffoall'Or/o Pileato. 
Efiftene pur anche la Volta, ma ruinofa, e per 
cadere in breve tempo fe non fia riftaurata. 
Quel che ne refta, è di mattoni; ma fu già in- 

tonicato di Marmo, e adorno di Colonne. 
Altri lo giudicano effere ftato il Tempio d° 
Ercole Callaico, edificato da Bruto : Calluzio 
era il nome vero, che fu poi dalla depravata 
Pronuncia corrotto in Ca//27/c0, contra il Senti- 
mento di Fulvio, che foffe la Bafilica di Cajo e 
di Lucio. (XX Non é quelto il già detto dell’ 
Edificio nella fuddetta Vigna?) È quefta ultima 
opinione fi fonda nel cap. 14. del lib. 35. di 
Plinio, ove dice che quel Tempio d' Ercole era 
tutto di Mattoni ; come fcorgonfi Je Ruine di 
queta Bafilica. (£X e come afferifcefi cfler - 
quelle dell’ Edificio in detta Vigna:) onde prin- 
cipalmente perla fomiglianza del corrotto Cal 
luzio con Galluccio 0 Galluzzo, e poi per 
quell altra Circoftanza; parmi più verifimile 
quello, e non quefte ruine, doverfi credere il 
"Tempio d’ Ercole Callatjco, A 
i 
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LXI. 
LA BASILICA ANTONINA, oggi, LA 
DOGANA NUOVA. 


RA preffo alla Colonna Antonina, al con- 
fine del fuo Foro. 

Il Portico fta nelia Piazza oggi detta di Pietra 
(nominata così per quelle Colome) preffo alla 
Chiefa di Santo Stefano di Trullo. Non appa- 
rifce né principio nè fine di quell Edificio. Le 
Undici vafte Colonne con l’ architrave efiftenti, 
altri giudicò eflere della Bafilica, altri del Por- 
tico. Sembra più ragionevole però che fof- 
fero della prima, come "da una parte dell’ antico 
folido Muro e della Volta dal lato del Seminario 
Romano, fi può congetturare. 

In quefta Bafilica,polta daVittore nellaRegione 
nona, fi confervava il Ruzionario delle Provine 
cie: cioé il Regiftro di quante e quali Provincie 
erano fottopolte all’ Impero, e i nomi de’ Prefidi 
e Governatori mandati -a governarle; per in- 
tiera notizia di tutt i Magiftrati dell’ Imperio 
Romano. 

Di quefte Ruine fece ufo il Pontefice Innocenzo 
XII nella gran Fabbrica d’ una Dogana, e fè 

Servir 
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fervir le Colonne al Softegno e all’ ornamento 
della Facciata: Il Cavalier Fontana ne fu |’ 
Architetto. ]l diametro di effe colonne é di 
palmi 6. oncie 5., fono di Marmo Pario, e d’ 
ordine Corintio. 


 LXII, e LXII. 
IL SEPOLCRO DI CESTIO. 


Uefta gran Piramide di larghi e quadrati 
marmi preffo alla Porta San Paolo, e già 
fuori del muro della Città, fa dall’ Imperadore 
Aureliano inferita in effo, e reftavi ancora parte 
al di fuori e parte al di dentro. Due ifcrizzioni 
vi fono, una ful lato fettentrionale, e l altra 
full’ oppofto— C. Ce/fius L.F.Pob. Epulo. Pr. 
Tr. PI. \ VII. Vir Epulonum. 

XX Il’Traduttore francefe poco efperto nell’ 
antico ftile lapidario, con la folita franchezza 
continuando la da lui creduta facile, ma diffici- 
lifima Imprefa di tradurre le Iferizzioni riferite 
in queft' Opra, traduffe- Pob. Epulo Pr Epa- 
Ton public du Peuple Romiain. Ottavio Falco- 
nieri eruditiffimo Cavaliero romano che diede 
in luce la Roma Antica di Famiano Nardini in 
Roma nel 1666. c v° aggiunfe due proprie dot- 

tilime 
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tifime differtazioni in italiano, la feconda delle 
quali è fa quefto Sepolero; non tentò di tradurre 
quefta Ifcrizzione, dopo ancora varie rifleffionî 
eruditamente fattevi fopra, e particolarmente fù 
l’ accennata parte; nella quale i fuoi dubbj erano 
accrefciuti dalla ripetità Voce di Epz/nam 
nella feconda iinea.— Parmi cola degna d' offer- 
vazione, dic' egli, c8' effendo în effa chiamato 
Ceftio con titolo d Epulone, nella medefima 
poco appreffo, dopo gli altri di Pretore e di Fri- 
buno della Plebe, fe gli attribuifca quello di 
VII. Vir Epulonum. Quafi che ? Epulone, ed 
il Settenviro degli Epuloni fuffero Cofa diverfa. 
L'Abbreviatura Pod. che fignifica Poblilia una 
delle Regioni della Città ; facevagli altro ofta- 
colo: Egli confiderò che i Settenviri Epuloni 
poteflero effer i Capi del maggior numero de’ 
medefimi: ma non trovandone autorità o di Scrit- 
tori o d’Ifcrizzioni; non s’ attenne a quefta fua, 
a mio fenno, ottima Rifleflione: e interpretò— 
Pr. Pretore— Il Dempftero (Z%. 4. Cap. 28. 
de feptemviris Epulorum) riferifce quel paffo di 
Cicerone (7 Orat. Arufpic.) ove dice a Len- 
talo— refpondebis pro te et pro Collegis tuis.— 
rifponderai per te e per tuoî Collechi- e quindi 
inferifce— dalle quali parole intendiamo non 
Solamente qual folle D Qfficio degli Epuloni, ma 
che di loro foffevi ancora un Collegio : avria do-. 
vuto aggiungere (e che Lentuloera il Prelidente 

del 
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del collegio) poichè dovea per li colleghi rifpon= 
dere. Che ogni Regione aveffe i fuoi Epuloni (cioè 
aflitenti a' Conviti o Pafti dati a’ Simolacri degli 
Dei) parmi non folamente verifimil Fatto; ma 
vero. E fe da fcrittori o da ifcrizzione antica 
traefi autorità per afferzioni di tal forta; mera- 
vigliomi che il Falconicri la cercafle, e non la 
trovaffe, avendo quefta indubitatamente antica e 
chiara in prefervatitfimo Monumento dinanzi a gli 
occhj; e il Paffo di Cicerone offervato dal 
Dempfero. Molto minori Prove di quefte due 
che ponnofi dir chiare ; an fatto trar confequenze 
incontraftabili nell’ Erudizione Antica: Sulle 
quali dunque fo fondandomi; ardirò d’ offerir 
folamente a i Dotti Antiquarj com’ io leggo e 
traduco quefta Ifcrizzione ; Cajo Ceftio Figlio 
di Lucio, della Poblilia (Regione) Epulone 
Prefidente, Tribuno della Plebe, Settenviro 
degli Epuloni.) V'° era certamente il Prefetto 
della Menfa nell’ Epz/o (vedine Pitifco alle dette 

voci) © perché no il Prefide degli Epuloni ? 
Nella parte meridionale al di fuori leggefi in< 
cifa con minori caratteri la feconda Iferizzione— 
Opus Apfolutum ex Teffamento Dibus COCCAXX 
| Arbitratu | Ponti. P. F. Cla. Melae Heredis 

et Potbi. L. | 

(Opra Compiuta per Teftamento in-330-gior- 
ni, a modo di Porzio figlio di Publio, di Claudio 
Meia. 
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Mela Eredi e di Pothio liberto) E al di fotto in 
ambo i lati Zg/ffauratum An. Domini MDC 
LXIII. Riftaurato nel 1663. 

Gli Epuloni erano una Specie di Sacerdoti che 
in autorità e ricchezza fuperavano tutti gli altri, 
così detti da Epz/is (Vivande): la difpolizione 
delle quali innanzi a gl’ Idoli, ce 1° ordinamento 
de’ i Lettifternj con dette vivande) crano di 
loro Autorità. 

Aleflandro VII. Pontefice ordinò che fi riftau- 

.rafle quefto Sepclcro già minacciante ruina: ne fu 
dungre fcavata la serra intorno fino al piede, per 
22, palmi di profondezza, e vi fi trovarono fram- 
menti di colonne fcannetlate, che furono pofte la- 
terali verto tramontana fu i loro zoccoli cdi Pietra 
tiburtina, ivi pur ritrovati, in mezzo alle quali fta 
la Porta da entrarvi: fi trovaron anche ie Bafie i 
Capitelli d'egregio lavoro; e due Piecettalli qua- 
drati di marmo, fovra una delle quali ancor fi 
vede un Piede di bronzo, la cui fiatua fi deduce 
folle di 14 overo 15 palmi. 1° Ifcrizzione moftra 
che la medelima fu polta a Cajo Ceffio, ed cflendo 
ripetita nell’ altro Piedeftallo ; non lafcia dubbio 
che due foffero le di lui ftatue. 3 

M.Valerius Meffala Corvinus | P_Ratilius 

Lupus L. Funius Silanus | L. Pontius Mela 
D. Marsus | Niger Heredes C. Ceti et L. Ce- 
ffius quae ex parte ad | eum Fratris bereditas 
M. Ag: ippue DIunere per | cenît ex ea pecuaia 
Quam | pro fuis partibus receper. | ex venditi- 

K one 
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Ome Attalicor. | quae cis per edittum Aedilis în 
Sepulcrum | C. Cefti Teftamento ejus inferre non 
Icutît. 

XX Tutti quei nominati a’ quali con l’ autorità, 
o per grazia d’ Agrippa, pervenne egual porzione 
del denaro tratto dalla vendita de’ ricchi Drappi 
o Arredi che per e ditto dell’ Edile non era le- 
cito (come già innanzi folea far) porre dentro 
al Sepolcro, a tenore del Teftamento; — fot- 
tintendefi Po/uere - pofero - Leggafi l’ erudita 
differtazione del Falconieri per intera Erudizio- 
ne fu quefto Sepolcro: nella quale però non ò po- 
tuto trovare Sodisfazzione a un dubbio che parmi 
aveffe dovuto anche inforgere in lui : cioè fe tutti 
i coeredi Nominati ne’ Piedeftalli, eriggeflero il 
Sepolcro o poneffero folamente le ftatue: poichè 
Pofuere fi fottintende in quefta Ifcrizzione. Io 
direi che dalla medefima fi viene in cognizione 
dell’ Arbitratu nella feconda: e ragiono così- 
C. Ceftio ordinò per teltamento un Sepolcro, e 
nel medefimo Teftamento ordinò che fi feppellif= 
fero feco quei ricchi Arredi, fecondo il coftume 
antico : or non potendofi efequire il fecondo or- 
dine cui s' opponeva l’ Editto dell’ Edile ; fi ri- 
corfe a M. Agrippa il quale decretò la egual 
Divifione dell’ Eredità ; e perche la medefima 
era gravata di far un fepolcro in 330 giorni; 
permife che quell’ obbligo s' adempiefle, non 
dall’ Eredità come doveafi per la volontà del 

Teftatore. 
> 
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"Teftatore; ma dal danaro tratto da detta ven- 
dita: al Che, come a derogazione d’ ultima 
volontà, rigorofamente per legge fra Romani 
efeguita, era d'uopo l' Autorità c officio Confu- 
lare. Eciò, a mio fenno, fignifica — A/. Agrip- 
pae Munere— perchè Munus è officio. Onde 
con più naturale interpretazione faffi cader l’ Opi- 
nione troppo ricercata del Fa/conzeri, che A- 
grippa fofle Erede fiduciario per onorarne 1’ E- 
redità, e acquiftarne la Benevolenza verfo gli 
Fredi : e ch'egli la fua porzione cedette, onde 
fi fcrivefle Acrippae Munere, a fignificar per 
Dono d’ Agrippa. Per lo che gli altri coeredî 
dieder l’ arbitrio della Forma e della magnifi- 
cenza del fepolcro a Porzio, a Mela Eredi, e a 
Potho liberto : e così l'Onra con le Pitture con le 
ftatue e con le Colonne fu compiuta da quefti tre 
chen’aveano l’arbitrio; e fu pofta da tutti infieme. 
Da tutto il che di vengono chiariffime l’ ifcrizzione 
feconda e la terza: È bene fcorgefi dal buon guf- 
to in ogni parte, ch' ella fu edificata in tempo a’ 
Agrippa, del che fa evidenza l’ Ifcrizzione : ed è 
oflervabile in effa l’ imitazione della forma pira- 
midale Egizzia: vera magnifica Forma, a mio 
Senno, di fepolcrale Monumento. 
L.o Zoccolo della Piramide di pietra tiburtina 
è alto tre palmi e nove oncie. La Mole è alta 
palmi 165, oncie 8. e il Quadrato Mlendefi 130 
palmi. L' efteriore è intonicato di lamine di 
Ria bianco 
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bianco marmo groffe un palmo e mezzo: Il ri- 
manente del muro è groffo palmi 36. Entro v° è 
una Celia, lunga palmi 26- larga 18, alta'19: 
fatta per contener molti Cadaveri : le Paretie la 
Volta fono dipinte di Candelabri, di vafi vinarj, 
di Tibie, di donne piangenti, e di Genj alati: 
XX Il fovracitato Falconieri ne à date le ftampe 
delle figure e delle Cofe ivi dipinte, e non v' è 
fra effe donna veruna piangente, nèGenj; poiché 
le Figure alate con ghirlande e bende facerdotali 
in mano, non fono Gen], ma Deità rapprefentanti 
le cerimonie facre che come non terrene cofe ; 
con le ali fi dipingono. Nè poffo accordarmi 
col Falconteri, in dire che fian Zittorie, poichè 
quefte non avean nulla a fare con quel Celtio E- 
pulone. Né le noftre alate figure an palma ve- 
runa in mano; ma bensì una femplicce benda fa- 
cerdotale, e una Corona legata con altra benda. 
Dal rimprovero fatto da Plizio ad Arellio pittore, 
riferito nel feguente paragrafo; vien confermata 
l'opinione mia. La vittoria folea porfi a più alte 
Perfone e a Cofe loro concernenti. In fine che 
mai repugna all’ effigiar come Donne le dette Ce- 
rimonieSacre? Non facciamo noi poctica e pitto- 
refcamente l’ iftefflo? La Fede, la Religione, l 
umiltà, e lor contrarie; non fi veggono elleno 
effigiate nelle noftre Chiefe ? Molto plaufibile 
pero ed eruditamente penfato è quel che il F/- 
conîeri dice delle altre Figure ; poichè Donne 

veri- 
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verifimilmente, e da tali pitture argomentandolo, 
certamente amminiftravano e fervivano in Con- 
viti ovele Matrone Romane fiedevano a menfa. 
A confermazione del Ragionamento in ciò del 
Falconieri, cade in acconcio quel che Dione dice 
nel (lib. 67. p. 610.) parlando dell’ Epz/ o 
Convito per la Confacrazione della ftatua d’ 
Augufto ; al quale avea Zioza invitati i Patrizj 
e i Cavalieri con le loro Mogli— Ma Tiberio 
egli (elfo, È Epulo a gli uomini, ed ella folo 
alle Donne, per di lui comando, lo diede, 
onde chiaro fi fcorge ch’ uomini e donne infieme 
andavano all’ Epz/0. altrimenti Licia non 
avrebbe invitati i Mariti ele Mogli: e Tiberio 
per volerli feparati ; non avrebbe dato alcun or- 
dine in Contrario. Meravigliomi che le Differ- 
tazioni del Falconieri non foffer conofciute, o ri- 
guardate dall’ Overbeke- 

Pacuvio Poeta efferne ato il Pittore, altri 
(meno efperti) penfarono; ed altri (piu eruditi) 
Arellio, Pittor di gran Nome, cui Plinio (42. 
35. cap. 10.) riprefe per aver dipinto Immagini 
di Dee a fomiglianza di Donne dilette in amore. 
All’ antico fi aggiunge altro Rame tolto dal 
Trattato del Falconieri, per moftrar la Piramide 
riftaurata dal Pontefice Aleffandro VII, 
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XEIV. 
SEPOLCRO DI BIBULO. 


Otto al Campidoglio verfo il Foro di Trajano, 
e al Macello de’ Corvi, così detto dalla 
Famiglia Corvina, efifte ancora un Monumeuto 
con quefta Ifcrizzione, 
>La 

C. Poblicio L.E. Bibulo Aed. PI. Honoris | 
Virtutifque Cauf[aSenatus | Confulto Populique 
juff: deus | Monumenti quo ipfe Poftereique 
[| Zjus inferrentur Publice Datus ef. — A 
Cajo Poblicio Bibulo Figlio di Lucio,Edile della 
Plebe, a cagione d’ onore e di virtù, per De- 
creto del Senato e per ordine del Popolo, il luo- 
go del Monumento ov’ egli e i di lui Pofteri fof- 
fero portati, pubblicamente è dato. 

A cagion d’ onore e virtù, perchè a niuno era 
lecito aver fepolcro in Città. Non è chiaro però 
che nella Città quefto fofle, benchè da ciò appa- 
rifca effere ftato dentro alle mura; altrimenti 
non eravi d’uopo un tal Privilegio; qual già 
pubblicamente conceflo leggefi alla Progenie de’ 
Claudj preffo alla Porta Carmentale. Suez. ir 

= Til 
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Tib. Cap. x.) Un Campo în oltre di lè dall 
Aniete per fuoì Clienti, ed un luogo di fua fe- 
poltura fotto al Campidoglio, per conceffione pub» 
blica ricevette, onde congettura può farfi d’ una 
Romana Confuetudine di conceder porzione del 
pubblico fuolo per fepolero a’ Benemeriti della 
Repubblica, in quella Parte della Città. 

Per quelle Parole— Senatufconfulto e ordine 
del Popolo— fi dimoftra che non folo fu dato il 
luogo, ma fabbricato ancora il Sepolcro, in tem- 
po che grandiflima era la Potenza e l’ Autorità 
della Repubblica. A quefto Sepolcro era preflo 
la Porta trionfale. 


XEV. — 
IL MAUSOLEO o SEPOLCR 
DI ADRIANO, oggi, 
CASTEL SANT” ANGELO, 


U edificato dall’ iteffo Adriano falla ripa 
del Tevere preffo al Ponte E/i0, altro fuo 
Nome, ea gli Orti di Domizia. (Capitolin. in 
Antonin. cap. 5.) E(fendo l'Imperadore Adriano, 
morto a Baja, Antonino ne portò în Roma le 
reliquie, con riverenza e rifpetto, e le collocò 
negli Orti di Domizia ; cioè nel Sepolcro ch' 
egli quivi s' avea coftrutto- (Dion. in Hadr.) Fu 
K 4 Jepolto 
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Sepolto în rîpa al Fiume preffo al Ponte Elio, ove 
ilfepolcro era gia fatto : poichè il Monumento d' 
Augufto era pieno, nè altri poteaci effer fepolto. 
(Spart. cap. 19.) Fece il Ponte del fuo Nume, e 
il Sepolcro vicino al Tevere. La Seguente 
Ifcrizzione il dimoftra— L. Ae/lio Cad. Divi 
Hadriani | Aug. F. Col. x1.F— A Lucio Elio 
Cefare figlio del Dico Adriano Augufto, Con- 
fule la feconda colta, fatto. 

CredeG ch'egli fofic il primo ivi fepolto, c 
dopo lui tutte le Ceneri della Famiglia Anto- 
nina, come le Ifcrizzioni dimoftrano, c fra effe 
la feguente. 

Imp. Caef. Dici Traiani Parthici Filio | 
Divi Nerc'ae Nepoti Traiano Hadriano | Ang- 
Pont. Max. Trib. Pot. XXII. Inp. Il. Cif. 
Ill P. P. et Divae Sabinae | Imp. Cae- 
far T. Helius Hadrianus | Antoninus Aus. 
Pins Pont Max. Trib. Pot. II. Cof. def. IE. 
P.P. Imp. 11 | Parentibus fuis- Al Figlio 
dell’ Imperator Cefare Divo Trajano Partico, 
Nipote del Divo Nerva Trajano Adriano Au- 
gulto Pontefice Maflimo con Poteftà Tribunizia 
ventidue volte; Imperatore, due; Confole tre; 
Padre della Patria : et alla Diva Sabina ; 1’ Im- 
pecatore Cefare Tito Elio Adriano Antonino, 
Augufto, Pio, Pontefice Maffimo, con tribunizia 
poteftà due volte, Confole defisnato, tre; Padre 
della Patria; Imperatore, due; a’ fuoi Genitori. 


Epitaffio 
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Epitaffio d’ Antonino Pio nella Mole d’ Adri- 
ano inRoma. Imp. Caefari T. Aelio Hadriano 
— Antonino Aug. ‘Pio Pontif. Maxim. Trib. 
Pot. XXIV. Imp. Il Cof. IV. P.P_ AI 
Imperadore Cefare Tito Elio Adriano Antonino 
Augufto Pio Pontefice Maffimo con tribunizia 
poteltà ventidue volte; Imperatore, due; Con- 
fule, quattro; Padre della Patria. . 

Lampridio nella vita di Commodo (cap. 17.) 
narra che per comando di Pertinace, Commodo 
futrafportato nel Monumento d’Adriano: E G.u- 
lio Capitolino (#2 Vero cap. 11.) che il Cada- 
vere di Vero fu portato in quel medefimo Sepol- 
cro: Vanno errati quelli che intendon ciò di Se- 
vero, poiché queft’ Autore parla di Elio Vero, e 
che quivi, anche il di lui Padre naturale era ftato 
feppellito. 

Spartiano nella vita di Severo (cap. 14.) così 
parla in quanto al di lui Corpo.— Uva Urnetta 
d Oro che contenea le Ceneri dell Imperadore 
Severo, fu portata nel Sepolcro degli Antonini— 
Severo doce morì fu abbruciato— 

Procopio così defcrive tutta la Mole. (72. 1. 
cap. 18.) I Sepolcro dell Imperatore Adriano 
fu già fuor di Porta Aurelia (altri leggono 
Elta) a un tratto di pietra. 1/ primo fuo Cir- 
cuito è di figura quadrata: e di marmo Pario, 
con fomma diligenza d’ Artefici edificato. In 
mezzo di queffa Quadratura, Sorge una rotonda 

Mole, 
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Mole, d' eccelfa altezza,e sifpaziofa; che nel- 
la fua Sommità v è un’ Area (0 piazza) al cui 
diametro un tratto di pietra oltre non palla. 

Il quadrato efterior Recinto fu di folide pietre, 
il circolar Interiore fu di mattoni, intonicato di 
marmo Pario, e circondato con doppio ordine 
di Colonne che al prefente adornano la Bafilica 
di San Pietro. Il Monfocon vuol però ch’ elle 
foffero trafportate nella Chiefa di San Paolo; e 
che i Monaci Caflinefi ne ferbin memoria in an- 
tichi IArumenti. Ottanta fono le Colonne di 
belliffima forma che foftengono la mole di quella 
gran Chiefa. Nuovo muro circondò il Sepolcro 
d’ Adriano in vece delle tolte Colonne per rin- 
forzamento del medefimo : e fu cangiato in For- 
tezza da i Romani Pontefici ; la quale chiamafi 
Caftel Sant’ Angelo. 

La Sommità era anticamente adorna di ftatue 
ed effigie d’ Uomini, di Cavalli e Quadrighe d° 
egregio lavoro e del più candido Marmo Pario : 
le quali cofe tutte vi reftarono intatte fin alla fe- 
conda Guerra Gotica, nella quale i foldati di 
Bellifario, affediativi ed affaliti da i Goti, per 
mancanza d’ altre difefe da refpingere le fca- 
late nemiche; fecer ufo de’ Frantumi di quei 
fimolacri. 

Sulla Cima v’ era una gran Pina di bronzo do- 
rata, in cui, fu da molticreduto, ma con incerta 
Congettura, che foflero accolte le Ceneri di A- 

ù driano, 
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driano. Quefta confervafi ora in quella Parte 
del Palazzo Vaticano, detta Be/vedere, con due 
Pavoni di bronzo dorato, rimafti de’ quattro che 
dicefi vi foflero: E fulla Mole fu collocata a 
fin che fimboleggiaffe il Pianto della gran Ma- 
dre degli Dei full’ uccifo fuo Sacerdote Ati che 
trasformato in Pino fi finfe. (£% non poffo far 
a meno di riflettere, che fe tale fu l’ Idea di por 
quefta Pina fovra il Monumento d’ un Imperadore, 
per fimboleggiare quel Pianto ; poco onore fe gli 
facea, comparando la di lui Perdita a quella d' 
un Eunuco) Vi furono aggiunti i Pavoni, per 
additare che quivi eran ancora le Imperadrici e 
le Augufte, fepolte: poichè a gl’ Imperadori 
piaceva, che il Volgo credefle che le loro mogli 
nella Deificazione foffero fulle ali de’ Pavoni, 
come Giunone, in Cielo portate. ( XX Onde fu 
quefte due fpiegazioni un Poeta nello Stile Ber- 
nefco, fcrifle 


Così D Augello tuo, vaga Giunone, 
Fece all’ Augufte Femmine Romane 
Molto piùOQnor, che a' Cefari un Cappone. 


M'rabile ancora in quelta Mole è 1° effer ella 
tutta ripiena, onde per anguftiffima fcala fene 
monta alla Cima: perlochè fembra più difegna- 
ta per Fortezza, che per fepolcral Monumento, 

: A 
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A tal penficro e a tanta Spefa poneanfi i Ro- 
mani per dare permanente Solidità a gli Edi- 
ficj, onde i lor Nomi e Memorie a’ pofteri fi 
confervaffero. 

Se per altro fi “crede a Spartiano (cap. 8.) 
‘Antonino Pio fu quello che riftaurò il Sepolcro 
del fuo Padre Adriano, e gli dedicò il Tempio. 

Bonifacio IX. ridufle quefto Maufoleo a For- 
tezza. Aleffandro VI. v' accrebbe i Ripari. 
Paolo IV. ve ne aggiunfe degli altri. Pio IV. 
riftauròle mura della circonvallazione che a cofto 
di fua vita, Filiberto d’ Orleans Duca di Borbone 
con l’ Efercito di Carlo V. Imperadore, danneg- 
giate avea, Urbano VIII. la munì alla fine d° 
altri cinque Baftioni e di profondo foffo; nel 
Cavamento del quale trovaronfi molti Fram- 
menti delle ftatue gettati da’ foldati di Bellifario 
fovra gli affalitori nemici, 
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XLVI. 
IL MAUSOLEO D’ AUGUSTO. 


fono (in Aug. cap. 100.) diffe— Pofero 
Augufto nel Maufoleo. Egli tra la Via 
Flaminia e la ripa del Tevere nel Sefto (altri 
leggon nel terzo) Suo Confulato edificato lo 
avea, e le circoffanti Selve e Paffesgi ad ufo 
del Popolo, fin d allora, avea pubblicati. 
Tacito (40. 4. ani. c. 44. 6. 5.) chiamò 
quefto Maufoleo 7/ Tumulo degli Ottavij come 
leggefi— Tumulo di Cajo Giulio— nel Epitome 
di Livio (Zi4.111.) Strabone nella defcrizzione 
del Campo Muzio (/ib. s.)— di Commemora- 
zione degniffimo è quello che chiamano il Mau- 
fSoleo, fondato fu Moi eccelle, di bianco marmo, 
e da alberi fempreverdì adombrato fin alla 
Sommità, elevato preffo alla Ripa del Fiume. 
Sulla Cima fu pofto il Simolacro d* Augufto Ce- 
fare în Bronzo: a piè dell''Erta fonovi le fepol- 
ture de' Parenti e de î Domeffici: Atergo © 
è la felva con ammirabili Palleggi. Lo Spa- 
zio del Campo ove in mezzo fula Pira, è laftri- 
cato di bianco marmo, con ferrei Cancelli ins 

torno cui dentro forgono piantati Pioppi. 
Efilte 
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Efifte ancora il muro interiore sferico, di reti- 
colata Opra : anticamente tre ne furono i fomigli- 
anti muri d’ uguale intervallo diftanti, ad effetto 
che in effi molte tombe poteffero feparatamente 
farfi. 

Era volontà d' Augufto che quefto Maufoleo 
non folamente fuo, ma de’ fuoi Parenti e degl’ 
Imperadori, fepolcro foffe. La fua Tomba eravi 
nel mezzo‘allogata: ene’ muri laterali i vedeano 
le nicchie perle Ceneri altrui, come fopra dicem» 
mo, seri + attelta (Confo/. ad Liviam. 
Ca 65. 


Vifto affitto ? abbiam già per l effinta 
Stirpe della Germana, e fu quel lutto 
Pubblico al par che quel di Drufo: e poi 
Nel Sepolcro ove Te, o Marcello, avea 
Già pofto, Ei pofe Agrippa, è si di due 
Generi fu capace il luogo ifteflo. 

Meffovi Agrippa a pena ; abi che ben chiufa 
Non fu la Porta! Eccoei conviene al mefto 
Della Germana eftremo Officio aprirla! 
Ecco alle tre di pria, l ultima aggiunge 
Perdita, eDrufo il quarto ebbe del Magno 
Cefare il pianto. Deh chiudete 0 Parche, 
Chiudete omaî le troppo aperte tombe. 

Più del giufto, a talCafa Adito s apre. 


Tacito 
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Tacito anche attefta che le Ceneri di Germa- 
nico furon pofte in queto Maufoleo (/4. 5. An. 
c. 115.) dicendo— 4/ Giorno in cui le Ceneri 
fi portavano al Tuinulo di Auguffo, era talorin 
alto Silenzio, e talor di Pianti fmanicfo » le 
Strade della Città erano affollate, e le facî 
vifplendeano perlo Campo di Marte— 

Aveva Augufto ordinato nel fuo Teltamento; 
che le Cofe da lui fatte ed in lamine di bronzo 
incife, fi fofpendeffero nella interior parte del 
Tumulo. Dicefi che quefto luogo in Lode di 
effo Augufto, delia Pace e della Vittoria e di 
Padre della Patria l Ifcrizzione ferbaffe, e ch’ ei 
foffe intonicato del Marmo di Leza (Marmo 
nero con vene gialle, oggi chiamato Porzo Ve- 
mere dal Porto preflo a quello di #72, in li- 
guria) L' Interno muro, anche di reticolata 
opra, era da varie figure e abbellimenti adornato. 
La Mole era tonda e per montata fpirale e pia- 
na nel di dentro fi faliva alla Cima: come 
dalla Struttura di quattro o cinque camerette io 
fteffo offervai. ! 

Il luogo della Pira, era in mezzo ad un Campo 
(come Strabone lo defcriffe, ove par credibile 
che fi abbruciaffero ancora i cadaveri o i fimo» 
lacri ele effigie degli altri Augufti fuoi Succeflori : 
e par che lo accenni Erodiano nel (lib, 4. cap. 
2.) Portano il letto fuori della Città nel 

Campo 
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Campo Marzio, deve în largbifimo Campo un 
Suggefto (o Rilevato) forge. 

Stavano innanzi a quefta Mole due Obelifchi; 
uno de quali il Pontefice Sifto V. fece eriggere in 
mezzo al declivio del Colle, dreto la Batilica di 
Santa Maria maggiore; e l’ altro giace infranto 
e fotterra dreto alla Chiefa di San Rocco, (forfe 
nell’ antico fuo Sito). 


Quefta Ifcrizzione vi fu trovata-—Proc. Mau- 
Solei | M.Vipius | Aug. L.Aeglus | Imagine | 
Corinthiam \ Traiani Caefaris | Colleg. Fae- 
narior | D.D— Il Procuratore del Maufolco, 
Marco Ulpio Eglo, Liberto d’ Augufto, quefta 
Immagine Corintia (di metallo Corintio) di 
Trajano Cèfare, Collega de’ Fienaroli, diede 
in dono: (overo) per decreto del Collegio de’ 
Fienaroli, dedicò. 


Quivi fu trovata anche una Lapida con quefto 
Epitafioc— Dis Manib. | M.Ujpio | Martiali 
. | Aug. Lib.| A marmoribus| — A gli Dei 
Mani (inferni) Marco Ulpio, a Marziale li- 
berto d' Augufto, Ifpettore de’ marmi— s' intende 
pofuit, pofe. XX Ulpio è nominativo, e Mar- 
tiali è dativo: Il Francefe fece una fola perfona 
d' amendue, nel genitivo: e così mancava alla 
Lapida il Nome di chi l’avea pofta. Dis 
° Manib. 
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Manib. a mio fenno è quì folo Titolo, di per fe 
fleffo, fenza effer dativo del pofuit + Come nelle 
Criftiane Lapide fta D. O. I. 

Sotto queto Edificio fono grandi e profondiffi- 
mi Sotterranei, che fervono di Cantine ; fono 
ancora ivi intorno Avanzi di que’ Paffeggi fra 
molte ruine e moriccia, com’ io medefimo vidi. 


XLVI. 


IL SEPOLCRO 0 LA COLONNA 
DI TRAIANO. 


D onore e perpetua Memoria di quell’ Im- 
peradore fu eretta, come da quefta Ifcriz. 
zione fulla Bafe apparifce —Senazus Populufque 
Romanus | Imp. Cadfari Dici Nervae F. Ney- 
cae | Traiano Aug. Germ. Dacico Pontif. | 
Maximo Trib. Pot. XVII Imp. VI. Ce. VI. 
P.P. | AdDeclarandum Quantae Altituduis | 
Mons et LocusTan—bus fit egeftus.—Il Senato 
e il Popolo Romano all’ Imperadore Cefare del 
Divo Nerva Figlio, Nerva Trajano Augufto, 
Germanico, Dacico, Pontefice Maffimo, con 
‘Tribunizia Poteftà la decimafettima volta, Im- 


peradore la fefta, Gonfole la feta, Padre della 
L Patria, 
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Patria, per dimoftrare di quanta altezza e Monte 
e Luogo a cotante Opre bifognaffe. 

Q elle Parole logore in parte nell'ultima 
line furono dai Mlarliano lette —Tantis operi- 
bus—da Iguazio—Tantis opibus—dal Donato 
—Tantis ex Collibus—dalGrutero—T antis Ru- 
deribus — 11 Monfocon nel fuo Diario fiegue | 
Opinione d’ un Anonimo, edito dal Aabi/for 
(in 4. Analec. tom. pag. 802.)—Mons & Locus 
Tantis Operibus fit egeftus.— per lo che vedeli 
che il Alar/iano colfe il Punto, a cagione che 
quell’ Anonimo fcrittore nel nono fecolo, non 
fuppliì alla detta mancanza; ma più che verifi 
milmente, fcrifle come allor fi leggeva. 

V° è opinione che 77:4j2720 non vedeffe quefta 
Colonna, perchè tornando dalla Perfia, morì 
nella Città di Seleucia in Cilicia; d’' un fluflo 
di Sangue. 

Dione (lib. 69.) Ripofe le Offa di Trajano 
nella di lui Colonna. Caffiodoro (in Chron.) 
— Le Offa în Urna aurea collocate, fotto la Co- 
lonna del Foro, la quale chiamafi dal fuo no- 
me, fi ripofero— Eutropio (Vib. 3.) — Solo fra 
tutti Sepolto nella Città—Privilegio non difficile 
però, né a lui solamente dato, poiché Cicerone 
(lib. 2. de Legib. cap. 23.) interpreta la Legge 
delle Dodici "l'avole— Nor feppellifcafi e non 
abbrucifi nella Città — Così Credo 0 per 
pericolo d’ Incendio, Oc. Gli Uomini illuftri 

però 
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però talvolta in Città feppellianfi per fingolar 
Privilegio, a’ cui Pofteri, al detto di Cicerone 
(ibid.) ne rimafe il Diritto: V° erano fepolti 
ancor quelli che dalle Leggi erano fciolti, come 
gl’ Imperadori, e le Veftali che nella Città lor 
Sepolcri avcano. | 

Ma perché fotto alla Colonna è Quefta ragion 
fe ne rende. Era coftume antico feppellir fotto 
a i Monti i Prencipie i Nobili: onde Virgilio 
— (n. 6, v. 234.) Sotto quell’ alto Monte 
che Mifeno — or fi chiama da lui, &c. Nè 
dapertutto ove Sepolcri s' avean a fare, fi tro- 
vavano Monti; e quindi vis ergevano o Pira- 
midi o Torri o Colonne. E Colonna reputafi 
effer così detta dalla voce Cu/men onde vien 
l'italiano Co/mo, ch’ ella fotiene. Dipoi l’ Ufo 
divenne Pompa e Magnificenza. 

Quefta è dentro e fuori tutta di marmo Pario, 
cofltrutta di 34 intieri gran marmi; la bafe di 8. 
il Plinto (o Zoccolo) é d’ un fol pezzo, come il 
Toro (o baftone) Lo Scapo (o Fufo) di 12. 
Il Capitello, d’ uno ; e il piedcMtallo della ftatua 
d’ un altro: che fommano a 24. Si afcende 
alla fommità per 185 gradini, cui danno lume 
4.3 Fineftrelle. 

Nell’ efterno fono fcolpite in baffo rilievo 
tutte le Gefte di 'rajano contra gli Armeni, i 
Parti, i Daci e contra il lor Re Decebalo. 
In due fpedizioni il Lavoro è divifo: il cui 

(de Medio 
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Medio è contrafegnato dal fimolacro della Vit= 
tor.a fra fuoi Trofei delle Infegne dei Daci e 
de’ Sarmati. 2500 Immagini vi fi contano di 
quali tre palmi in grandezza; Opra d ’un folo 
Scultore e d'un folo fcalpello, per accrefcerne |’ 
ammirazione. 

Veggonfi ’n effa varie forme d’Arnefi da guer- 
ra, lonti, Propugnacoli, Navi, Opre-Militari 
di Legnajoli, di Cavafoffi, d' Abbeveracavalli, 
di Dimenfori d’ Alloggiamenti, di Fabbricatori, 
di Seguaci ne’ Trionfi, e di Portatrofei. Quindi 
ponno trarfi le forme degli Elmi, delle Loriche, 
delle Targhe, degli Scudi, de’ Pendagli, de’ 
Litui, «delle Daghe, delle Afte, delle Spade, 
delle Faretre e d’ altre Armi. Ci fi fcorgono 
"Traghetti, Caftramentazioni, Allocuzioni, Sa- 
crificj, Combattimenti e Vittorie. Fu fcritto 
che Apollodoro celebre ftatuario ne fofle l’ Archi- 
tetto. 

Sulla Cima eravi il Coloffo o la Stana di 
bronzo dorato, di Zrajar0, la quale con la fi- 
ni@ra impugnava un’ Afta, e con la delra un 
Orbe, o Palla d'Oro, entro alla quale altri aflerì 
che ftallero le fue Ceneri. Ventuno piedi alta 
era la ftatua ; Il Be//orî però ne annovera dici- 
otto. Il Pefo di tutta la Colonna è di cinquanta 
milioni di Libre. Camillo Agrippa Milanefe 
Architetto, calcolò che la detta Mole giungeva 
a quafi dugentomila di quelle Mifure che in Ro- 

ma 
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ma fi chiamano Carrettate (carico d’ una Car- 
retta) ad ogni cui palmo s'attribuifcono ottanta 
libre. Mole veramente illuftre, e argomento 
della magnificenza Romana, in niuna parte al 
certo inferiore alle Piramidi d’ Egitto * anzi di 
molto miglior gufto, perchè quelle furono gran 
maffi ‘di pietra onde folo per la vafta adunata 
quantità e pefo duraflero ; e quefta può in oltre 
dirfi coftrutta per prodigiofo Monumento delle 
due bell’ Arti, Architettura e Scoltura. 

Il Pontefice Paolo III. fece cavar la terra che 
ne copriva tutta la Bafe, e murare intorno l’ 
Area. Da Sifto V. ebbe il Cavaliere Domenico 
Fontana Architetto, la cura di riftaurarla in o- 
gni minima parte offefa dalle ingiurie del Tempo : 
ll detto Pontefice nel 1588. nel luogo della detta 
ftatua di Trajano già quindi o caduta o tolta, 
pofe ftatua di Bronzo dorato, alta 19 palmi, di 
San Pietro riguardante verfo il Vaticano, ov’ è 
il fuo auguftifimo Tempio. Divifa ne’ quattro 
Lati del piedeftallo di efla ftatua è incifa quelta 
Iferizzione. 

Sixtus V. B. Petro Apoffolo MDEXXAT INI. 

Dall’imo al fommo, contandoci la ftatua, 1’ 
allezza della Mole è di 193 palmi e mezzo. Il 
fuo diametro preflo alla Bafe è di palmi 16, un’ 
oncia ce mezza : ficché il Diametro viene ad effere 
di quantità di oncie, uguale alla quantità de’ 


Palmi dell’ altezza, 
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XLVI, VII, e IX. 
L’ARCO DI TITO. 


( Quì comincia il fecondo Tomo dell’ Edizione 
Latina.) 


L più antico de’ rimafti, è tutto di Marmo, c 
fta fulla via dal Foro Romano (o Campo 
Vaccino) all’ Anfiteatro F/avio ( 0 Colofleo). 
Quefta n° è l’Ifcrizzione— FP Senatus | Populuf- 
que Romanus | Divo Tito Divi Vefpafiani F. | 
Vefpafiano Auguffo — (11 Senato e il Popolo Ro- 
mano al Divo Tito Figlio del Divo Vefpafiano, 
Vefpafiano Augufto. —) 

Lucio Fauno apporta un’ altra Ifcrizzione ri- 
trovata fra ruine adiacenti a quell’ Arco: la 
quale eravi forfe incifa nell’ altra Parte. — Imp. 
Tito Caefari Divi Velpafiani F. Vefpafiano 
gug. Pontifici Maximo | Trib. Pot. X. Imp. 
XVII. Cof. VIII. P. P.\| Principi fuo S.P. 
Q,R. | Quod Praeceptis Patris Confiliifque es 
| Aufpicis Gentem Fudeorum domuit et | Ur- 
bem Hierofolymam omnibus ante fe | Ducibus 
Regibus Gentibufque aut fruffra | petitam aut 
omnino intentatam delevit. — ( All Imperadore 

r Tito 
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‘Tito Cefare, Figl'o del Divo Vefpafiano, Au- 
gifto, Pontefice Maflimo, con 'Tribunizia Potef- 
tà la decima volta, Imperatore la decimafetti- 
ma, Confule, l' ottava, Padre della Patria, Pren- 
cipe fuo, il Senato e il Popolo Romano, perchè 
fecondo i Precetti e Configli e con gli Aufpicj 
di fuo Padre, la Nazione de’ Giudei domò, e la 
Città di Gerufalemme, da tutti gli altri, avanti 
fe, Capitani Re e Popoli o invano aflalita, o 
neppur tentata, d:ftruffe. ) 
Ne i Lati interni v’ è Scolpito in altorilievo 
il Trionfo fovra i Giudei. In uno, l’ Imperado- 
re è ful Carro, e un' alata Vittoria il corona. 
l'Arca del Patto va innanzi al Carro, preceduta 
da’ littori co” dodici Fafci. Veggonfi nell’ altro,il 
Candelabro d’ oro con fette lampade, Le Ta- 
vole Mofaiche, ec parecchj vali del Tempio gero- 
folimitano. In mezzo alla volta fiede Tito che 
fotto alle ginocchia tiene con ambe le mani un 
aquila d’ali diftefe. Sulla. facciata i Giudei con 
mani al tergo, fon tratti a guifa di beltie, legati. 
Se ne legga più lunga defcrizzione (nel Lib. 7. 
Cap. 24.) di Gvofeffo Ebreo. 
Alcuni fon di parere che foffe ftato eretto, do- 
ola morte di Tiro, deducendolo dallo ftarvi 
egli affifo full’ Aquila: dal Che inferifcefi l'Apo- 
theofi ( o Deificazione ) Erodiano nel Cap. 2. 
del Libro 6. par che l’ accenni, -- L/fendo coftu- 
me de Romani confacrare quegl’ Imperadori 
TE cui 
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cui fopravviveano î Figli o i Succeffori: e dopo 
tale onore, erano afcritta fra i Numi. -- ed a 
niuno tale Onore s' attribuiva fe non fatto il Fu- 
nerale, abbruciata la Pira, e fepolte le Ceneri. 
l'Angeloni e il Nardini però fon di contraria o- 
pinione, perfuafi che l'Arco fofle eretto, vivente 
ancor ‘ito : poichè febbene egli è nominato Di- 
vo nell’ Ifcrizzione; dicono che di tal nome Im- 
peradori viventi eran anche onorati. Io diffen- 
to da quefti due, ftandomi al Detto di Tacito 
(Ann. 15. in fine) Rizrovo ne Commentarj del 
Senato che Cereale Anicio, Confole defignato, 
pronunciò Sentenza, che un Tempio al Divo 
Nerone (dopo lo fcoprimento della Congiura ; 
ment” egli vivea) 17 Vreci/fimo tempo col pub- 
blico denaro fi edificafle: Decretandolo egli al 
medefimo come gia elecato fuor del Colmo de' 
Mortali, e meritevole della venerazione degli 
Uomini : Il che a' Prefagi dell’ Efito fuo una 
colta, fi volgerebbe ; imperocchè Î Quor degli 
Dei ad un Prencipe non fuol darfi avanti cl' 
egli abbia i agiene d' oprare fra gli Uomini. XX 
Quefto Paffo conferma l’ Opinione dell’ Angele- 
nî e del Nardini; ed è tato malintefo dall’ au- 
tore del Tefto latino : perchè Aricio vi chiama 
divo Nerone innanzi certamente ch’ ei foffe mor- 
to : anzi decretò che fe gli poneffe immantinente 
un tempio, ancorchè ciò non fi faceffe fe non 
dopo la morte de’ Prencipi: e da quefta | 

vede 
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vede effere ftato tale il Coftume. Ben fi può 
dire che tutto ciò foffe adulazione d’Awicio, e 
non volentà del Senato; e perciò non poterfene 
dedurre confequenza contra la confuetudine) 

Sieguo l’ opinione d' O/ao Borrichio ove di- 
ce: Certo fono che’ a Tito già morto fu edificato 
que arco, perchè manifeffamente D Apotbeoft 
del medefimo al mezzo dalla Volta fi cede, ove 
Tito ful deflo dell'Aquila preparafi a colare 
fuor delle Ceneri al Cielo: e meravigliomi che 
ciò non folle offervato nè dall’ Angeloni, nè dal, 
per altro, diligenti fimo Nardini. Le Colon- 
ne fono fcannellate, di marmo Pario, e di ordi- 
ne Corintio: il loro Diametro è di palmi 2, et 
oncie 10 —: Tre ftampe quì fe né danno, 


9 
L'ARCO DI SETTIMIO SEVERO. 


Silte ancora a piè del Campidoglio con quef- 

ta Ifcrizzione, x® Zip. Caef. Lucio Sep- 
timio Severo Pio Pertinaci Aug. Patri Pa- 
triae Parthico Arabico et | Partbico Adia- 
benico Pontific Maximo Tribunic. Poteft. XI. 
Imp. XI. Cf. ILL Procos. Et | Imp. Cad. 
MM. Aurelto L. Fil. Antonino Aug. Pio Felici 
i Tribunice 
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Tribunic. Poteft. VI. Cof. Proc PL P. | 0- 
primis forti[fimifque Principibus | ob Rem Pu- 
blicam Reftitutam Imperiumque Populi Roma- 
ni propagatum | Infignibus virtutibus Eorum 
Domi Forifque S. P. O. R. 

I Titoli ne fon chiari: l’Occafione furono Ze 
Repubblica rittabilita, l’Imperio del Popolo pro- 
pagato, c le infigni virtù dei due Cefari in Patria 
e fuori. 

Le lettere dell’ Ifcrizzione furono già tutte di 
bronzo e due piedi alte; ma da’ Goti ne fu tolta 
il metallo. 

Fu eretto ad Onor di Severo dopo la feconda 
vittoria contra i Parti. Erodiano (lib. 3. cap. 9.) 
e Dione (lib. 75.) che fiorivano in quel tempo, 
loatteftano. 

Marliano, Panvinio, Nardini; e V Erudi- 
tiffimo Antiquario Adriano Auzoutio, afferma- 
no che dopo la morte di Sezero ; foffe da Antoni- 
no Caracalla fatta malignamente caflare la quar- 
ta linea, le cui parole penfan che foffero — Es 
P. Septimio Getae nobiliffimo Caefari opt. in 
cui luogo fè porre i fovraferitti — Opt7mis For- 
tiffimifque Principibus— 

Nè vana è tal congeturra, poichè la fuperficie 
quivi del marmo è più baffa del refto, e indica 
‘fofle confumata nel raderi primi Caratteri, e por- 
vene altri: anzi le foftituite lettere non fono d’ 
ugual grandezza col refto. Lo fteffo dn 

cce 
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fece altresì fimili Cangiamenti nell’ Arco di Se- 
vero nel Foro Boario. 


Per cinquanta gradini di Marmo fi afcendeva 


fovra lo fpazio del Colmo di queft' Arco: ful 

quale gia furono le ftatue di Caracalla; del Pa- 

dre e del Fratello fedenti nel Carro trionfale, e 

di due Pedoni e due Cavalieri armati ad ambo i 

lati, come' il Rovefcio della medaglia le rap- 
refenta. ” 

Nell’ Edificio fi veggon ancora in gran parte 
gli avanzi di Bafforilievo in marmo pario delle 
figure che indicavano le Gefte di Severo, vittori- 
ofe, contra i Parti gli Arabi e gli Adiabeni, 
dopo l’ eftinzione de i due nemici e Tiranni dell 
Impero, Pefcennio Nigro e Clodio Albino. Vi 
fono vittorie alate con trofei, con Genj, Frutta 
di vario genere, Animali delle vinte Provincie, e 
Dei de’ Fiumi. 

La Volta e adorna di fculti Fiori ed altri or- 
namenti: Otto Colonne fonovi fcannelltae, d' 
ordine Compofito, il cui Diametro è di palmi 3. 
= ed onicie 11. 


LI 
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LI 
L’ARCO D' ORAZIO COCLITE. 


Arliano nulla di certo potè ritrovare di que- 

fto antichiffimo Monumento. Staffene in dub- 

bio s'egli foffe o un’ antica Volta, o una delle 
antiche Porte. Francefco de feine nella fua 
Defcrizzione di Roma, edita in Parigi, afferifce 
(a pag. 600) che tal Monumento rimafe intoni- 
cato di Marmo fino a’ tempi del Pontifice Sifto 
IV, dal che puoffi probabilmente inferire che 
quivi foffe il vero Sito della Porta Zrigemina : 
del quale in molto cotrafto fon gli Eruditi. Ve- 
ramente la ftruttura è più di Porta, che d’ altro. 
Anzi l’Iferizzione ivi trovata e da Marliana 
confervataci, non accenna Cofa alcuna in contra- 
rio — P. Lentulns Cn F. T. Quintus Crifpi- 
wus | Valerianus ex S. C. Facsundum | Cura- 
vere Idemque comprobavere. --- Pubblio Lentu- 
lo Figlio d:Gneo, Tito Quinto Valeriano per de- 
creto del Senato ebber cura che fi faceffe e l’ 
approvarono --- Se però Arco d’ Orazio fu 
mai ; non mi par verifimile che quivi egli ftafle, 
perchè troppo lungi dal Ponte Su2/icfo ( o di 
legname) 
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legname) ove piuttofto che in altro celebre luogo 
fra il Recinto della Città; è noto che foffero le 
antiche Mura ; e che gli Archi o le Volte fem- 
pre foflero pofti nelle più frequentate ftrade: 
Incertiflimo in oltre egli è tutto quel che in anti- 
chi Autori fi legge dell’ ufo e della Differenza 
delle Volte e degli Archi, o fian di Romz/o o 
di quelto Orazio o d’ altri. (Querbeke negleffe 
additare il fito o la Regione moderna di queft’ 
Arco. Inquanto alla Porta Trigemina, vedine il 


Nardint). 


LII. 

L’ARCO DI SETTIMIO SEVERO 
NEL FORO BOARIO, 
VOLGARMENTE DETTO 
DEGLI -OREFICI, 


Utto di Marmo, e affai confervato fi vede 
preffo alla Chiefa di fan Giorgio. Gli Ar- 
gentieri e i Traficanti di quel Foro ve’l pofero all’ 
Imperadore Sezzimio Severo a Giulia Auguffa e 
a’ Figli Antonino Caracalla e Geta, come nell’ 
Iferizzione fi legge. "E Imp. Caef. L. Septimio 
Severo 
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Sezero Pio Pertinaci Aug. Arabic. Adiabenic. 
Partbh. Max. Forti(fimo Feliciffimo | Pontif. 
Max. Trib. Poteft. XLI. Imp. XI. Cof. LIL. 
Patri Patriae et | Imp. Caef. M. Aurelio An- 
ronino Pio Felici Aug. Trib. Poreft. VII. Cof. 
111: P. P. Procof. Fortiffimo Felicifftmoque 
Principi et | Fuliae Aug. Matri Aug. N. Et 
Caftrorum et Senatus et Patriae et Imp. Caef. 
M. Anveli Antonini Pii Pelicif. Aug. Parthici 
Maximi Britannici Maximi Argeutarii 
et Negotiantes Boari buius (Loci qui inve- 
bent) Devoti Nuinini Eorum. 

‘Tutta quafi italiana ancora è quefta Iferizzione: 
reltane a (piegar la N. di Giulia Madre cioè 
Noftra. 11 francefe la fpiegò Noffri Imperato- 
ris: Mere de notre Empereur : avea pur tradotto 
al principio — et de Leur Fils. 

Che il nome di Gera ne fofle cancellato dal 
Fratello fi fcorge nelle approfondate parole della 
feconda metà della terza linca dopo P. P. nella 
cui vece crano —£Et P. Septimio Getae Nobili(- 
fimo Caefari—come in vece della penultima linea, 
era queta — Es P. Septimit Getae Nobiliffmi 
Caefaris—Prova di ciò è il Cognome di Partico 
affunto da Caracalla, molto dopo la Morte del 
Padre. 

1} qui invebent nell’ ultima linea, devefi, al 
detto del Nardini, intendere di que’ Negozi- 
anti ch’ avean rifiutato contribuire alla fpefa dell’ 

Arco, 
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Arco, c perciò vi furono aggiunte dopo il de- 
creto fattone che i medefimi non s'ammetteffero 
a portar in quel Foro le mercanzie a vendere, 
prima che portaflero la loro porzione—intendafi 
dunque—(Quei Traficanti di quefto Boario luogo 
che avran portato il danaro di lor parte), 

In un lato efteriore v° è l’ effigie d’ Ercole; 
nell’ altro era quella di Bacco: ambo numi d' 
Aufpicio a Severo: ma quefta o fu confumata dal 
tempo, oèconunangolo dell’ Arco coperta dall’ 
adiacente muro della detta Chiefa. Ne’ Pilaftri la- 
terali vi fonofeolpite le Immagini di Severo e de 
f due Figli con aquile e feudi : e nell’ Interno, la 
Pompa facrificale, il Vittimario (quel che ucci- 
deva la Vittima) la Vittima, la Popa (0 Focac= 
cia) e la Scure, (quale di quefte numerate cofe 
fu dal Francefe interpretata — Celzi qui ? ate: 
ache a È Autel? Popa certamente; forfe per- 
che trovafi tal nome interpretato ancora Sacrif- 
catore-—quefto però era già ftato nominato. 
L'Erudizione d’ attacar la Vittima all’ Ara, è 
tuttaffatto nuova.) 

Sono in quelt' Arco molti Ornamenti ed In- 
fegne militari, ma non Trofei. Sonovi Infegne 
di Sacrificio, fignificanti i pubblici voti per il 
Ritorno di Severo da i vinti Parti—(Erodiano 
lib. 4. cap. 9.) o per le Fefte Seco/ari celebrate 
in quell’ anno (Zofim. lib. 2. cap. 5.) ch’ era il 

Duodecimo 
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Duodecimo della Tribunizia Potetà del medefi- 
mo Imperadore. 

Alla deltra dell’ Ingreffo ci {i veggono Severo - 
e Giulia facrificanti fovra un Tripode ; o forfe 
la Dea Pace col Caduceo, cui ftava preffo altra 
Immagine, fcancellata. Alla finiftra vi fi fcorge 
Caracalla facrificante anch'egli ad un Tripode, 
e il veltigio di Geta rafone ancora. 

Nelle Bali da una parte fono intagliati varj 
ftromenti per facrificj--Lituo (baftoncello rintor- 
to in cima per efaminar le vifcere delle vittime) 
Prefericolo (Bacìno) Patera (Coppa) Pileo Fla- 
mineo (Berretta del facerdote Flamine) Afpe- 
forio, Coltelli: Nell’ altra parte, Incenfiero; 
Scure, Coppa, Vittime, Bacino, Martello, e 
Ampolla : al di fotto, il Pop4 che percuote un 
Toro, il fuonator della Tibia (o flauto) il Ca- 
millo (o Fanciullo affiftente) e il Sacerdote. 
Nell’ efterior lato occidentale tono Parthi incate- 
nati da Romani : l’Orientale è coperto dal mu- 
ro della Chiefa, nella Bafe v° è un Bifolco che 
con verga conduce Buoi: Segno del Foro Boa- 
rio. 
L' Opra è tutta di Marmo Pario, la larghezza 
de’ Pilaltri è d’ un palmo et oncie 10 -- Il fron- 
tefpizio, d’ un palmo e d° oncie 8 --- l’ ordine è 
compolito. 
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Bb 
I’ ARCO DI GALLIENO 


Reffo alla Chiefa di Sani Z7fo, è manche= 
vole di tutti gli antichi ornamenti : vi fi leg- 

ge nella fafcia quefta Ifcrizzione — Gallieno Cle- 
mentiffimo Principi cuius invitta Virtus. fola 
Pietate fuperata eft et Saloninae Santtiffimae 
‘Augu. | M. Aurelius Vittor Dedicatiffimus 
Numini Maieftatique eorum. ——(A Gallieno 
Clementiffimo Prencipe, l’ invitta cui Virtù è 
dalla fola Pietà, fuperata ; cd a Salonina San- 
tifima Augufta, Marco Aurelio Vittore dedica- 
tiffimo al Nume e alla Maeftà loro—) 
Fu trionfale ancora. Sa/orina è nominata 
nell’ Ifcrizzione ; ma non però fe ne trae, per 
Comando o per Autorità di chi, M. Aurelio il 
poneffe. Trebellio Pollione (Gallie. cap. 10.) 
-—— dla Fine Odenato, dichiarò toffo guerra 
a Perfiani, in vendetta di Valeriano dal fuo 
figlio negletta. Occupa immantinente Nifibiu 
e Carras, i cui popoli fi refero, rimproverando 
Gallieno. Odenato però non mancò di rive- 
renza verfo Gallieno; poichè prefine è Satrapî, 
M per 
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per infulto loro, e per propria offentazione, 
glieli mandò: Condotti che quefti furono in Ro- 
ma; Odenato avea vinto, e Gallieno trionfo. — 

Per altro, s' eriegevano fempre per ordine del 
Senato e del Popolo, Archi trionfali a gl’ Impe- 
radori che da’ Nemici riportavano Vittoria. Così 
a Drufo nella Via Appia, fu eretto un Arco 
per la vinta Germania (Sez. in Claud. cap. 1.) 
e fe ne vede la Forma fra le medaglie Arfcbo- 
tane (tab. 19. n. 14.) A Germanico ne fu 
coltrutto un altro (Tac. An. 2. cap. 83.) A 
Nerone fu pofto nell’ Area del Campidoglio, 
dopo la ftrage de' Parri fatta da Domizio Cor- 
bulone (Tac. An. 33. cap. 4.) da vederti anche 
fra le fuddette medaglie (#42. 20. 2.19.) Altro 
ne fu alzato, Tiberio regnante, preffo al Tem- 
pio di Sauro, per li ricuperati Veflilli di 
Varo (Tac. An. 2. cap. 41.) il quale fa men- 
zione d’altri fimili, adorni co’ Simolacri di Drzfo 
e Germanico in ambo i lati del Tempio di Marte 
vendicatore (An. 2. cap. 64.) Finalmente, Do- 
miziano era folito, fenza cagion veruna, edificar 
‘Arch’ molti per la Città, con Quadrighe e Tro- 
fei (Suet. în eius vit. cap. 13.) e fu confer- 
vata la forma d’ uno d’ effi, in una delle fud- 
dette medaglie (tab. 32. n. 9.) 
- Queft'Arco è tutto di pietra tiburtina : la Lar- 
ghezza de’ pilaftri è di palmi 4. oncie 7. d’ or- 
dire Corintio. 

LIII, 
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LIII. 
L’ ARCO DI COSTANTINO 


TUtto di marmo Pario fta full’ ingreffo della 

via Appia verfo oriente a piè da’ un angolo 

del Monte Palatino, ed è quafi intiero, con que- 
fta medefima Ifcrizzione ad ambo i lati. 


> 

Imp. Caef. FI. Conftantino Maximo | P. F 
‘Auguffo. S. P. 0, R. | Quod inftinitu Divini- 
tatis Mentis | Magnitudine Cum Exercisu fuo 
| tam de Tyranno quan de cmniì Eius | Fac- 
rione uno tempore înffis | Rempublicam ultus | 
ef armis | Arcum Triuwmphi | infignem dica- 
git-— All’ Imperator Cefare Flavio Coftan- 
tino Maflimo Figlio di Publio, Augufto, il Senato 
e Popolo Romano, perchè con Iftinto di Divini- 
tà, con Grandezza di Mente, con l' Efercito fuo, 
tanto contro al T'iranno, quanto alla di lui Fazzio- 
ne, ad un tempo con giufte armi vendicò la Repub- 

blica, un Arco per trionfi infigne dedicò. — 
Sulla Faceiata verfo l’Anfiteatro oggi Coloffeo; 
fovra due medaglioni a deftra, leggeti —— Zotis 
X. e a finitra—Zotis XX. — nell’ altra fi- 
milmente— Sîc X-— a dritta, e Sic YA — 
M 2 a. 
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a manca: dalle quali parole fono indicati i Vo= 
ti decennali e vicennali, così detti dal Popo[o, 
computando neli' Imperadore altrettanti anni 
d' Impero, e falute. "Tal coftume era difcefo da 
Augulto, fino a quei Tempi. Dione(lib. 3.) -— 
Cefare Auguffo per allontanar più da' Romani 
il fo/petto della Regale Poteffà propofafi, prefe 
f Impero per anni dieci: Paffato il primo De- 
cennio, prefelo per altri cinque anni, e per al- 
tro Decennio di poi: che pur finito, altro an- 
cora gliene fu decretato, affin che per conti- 
muati decennj, la Sonma dell’ Impero, tutta 
fua Vita, ottenefe. Per lo che î Succefforî, 
febben non a certo tempo, ma per tutto lo fpazio 
di vita, fia lor conferito Impero; nondimeno 
ad ognî Decennio ne feftesgiano la Rinovazi- 
one: come anc' oggi fel farfi-— Quindi facil= 
mente fi trac la cagione di lafciarne tali memo- 
rie fu gli Archi. Le Fefte eran nominate Ludi 
Decennali : nelle medaglie fono frequenti i voti 
x, xX,xxx,lx. e i repetiti fic & fic—-cosi-e-cost— 

volean dire lo fteffo. i 
‘Tutto quet’ Arco è fcolpito di trionfali Orna- 
menti, di Battaglie, di Città di Fiumi e di Na- 
zioni debellate. Sotto l’Arcata di mezzo vede- 
fi inamboi lati l’ effigie non di Coffantino (co- 
me fi dirà) ma di Traiano, in marmo, fra Infe- 
gne e Combattenti, o a cavallo affalir le Caterve 
nemiche, o in piedi ad impor leggi ai Vinti. Sul 
Cone 
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Conveflo, la Vittoria foftiene una Laurea o co- 
rona d’ alloro; cui s'aggiunge il titolo di Làbe 
ratore della Città. Sull' altra Parte l’ ifteffo 
Traiano torna vittoriofo da i Daci debellati, 
accompagnato da Romae dalla Vittoria, la» 
quale gli pon ful Capo una Laurea, col titolo «- 
al Fondatore della Quiete. 

Offervafi che alcune cofe vi fono con arte me- 
ravigliofa fcolpite; ed altre molto mediocri, onde 
a ragione fi dice che quelle foffero tolte da qual- 
che Monumento in onor di Zraiaz0o, come le 
Immagini di lui e di fue gefte il comprovano. 
A quelle otto ftatue pofte al difopra delle Co- 
lonne, furon tolte furtivamente le tefte, fe al 
Giovio crediamo, da Lorenzo de Medici, e 
portate a Firenze. 

Ei fu dunque coftrutto di varj vetufti Avanzi, 
e principalmente da’ monumenti di Trazazo, ni- 
un conto facendo o di tempi o de’ Fatti. Del 
che veggonfi tre illuftri Effigiamenti nell’ aggiun- 
to Rame, cioè nella fuperior parte verfo il mon- 
te Celio, la Battaglia de' Romani contra i Daci, 
e negli fcudi di queftii Leoni Scolpiti, ed il 
fulmine nello feudo degli altri. In un medagli- 
one ivi fotto v’ è la Vittoria Palmigera che a fo- 
miglianza d'un Genio è al difopra del Carro del 
Sole nafcente tra il Fosforo e l Oceano effigiato 
qual Vecchio con palma in mano. Neli’ Arcata ' 
di mezzo vedefi Tra/4n0 a Cavallo con Aftaim- 

M 3 brandita 
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brandita ferir un nemico, e oppugnar i Dacz 
che o giacciono diftefi al fuolo 0 agcorrono a 
chieder vita ; i Romani vengono a moftrarne all’ 
Imperadore i tefchj, e due di loro fono Signife- 
ri (portatori d'Infegne.) 

Le Vittorie alate, i Fiumi fopra le minori Vol- 
te, gli Schiavi, i Portainfegne ne’ piedeftalli del- 
le Colonne, e le picciole ‘fabelle appartengono 
tutti al tempo di Co/fanzizo e a fue Gefte: Egli 
vedefi dar in quelle un Congiario (o Pafto) al 
Popolo, parla al Senato, aflalifee Mura, com- 
batte, trionfa. Ma il tutto è di sì malefperto 
lavoro; che lo fpettatore fi duole, eflervi ftato 
impiegato sì fino marmo, Fin dall’ età di Gal- 
lieno cominciò Ja Decadenza delle bell’ Arti, e 
ben le di lui medaglie e de’ fuoi fucceffori la 
moftrano. Strano fembra che il Senato per fare 
un Arco a Coffantino, vergognofamente diftrug+, 
geffe monumenti preftantifimi di Zraiauo. to 
Sariali dovuto portar quì autorità di Scrittore on» 
de tal biafmo s' inferifle al Senato Romano, Ref, 
tane almeno |’ arbitrio di meglio credere che 
ciò fi faceffe per confervar sì belle fcolture, to- 
gliendole da già ruinofi monumenti: anzi per 
maggior Complimento ad un buon Imperadore, 
unendo alle fuc, le Memorie d’un altro Gmile, 
Per lo che dovriafi chiamare l’Arco di Traianze 
e di Coffantino, due ottimi Prencipi. l'Archi- 
tettura però non era nel mifero [tato delle fue due 

forelle : 
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forelle : poichè la Forma di queft arco è magnifi- 
ca, e le Statue ed i Baffirilievi con belliflim’ ordine 
vi fono difpofti. Il valore e il fenno Romano 
erano ancora in vigore ; perchè dunque trovar 
fallo e biaflmo in quel che fu più verilimilmente 
effetto di provida Cura ? Altri fimili effempij 
ve ne furono e fono a’ noftri tempi, avendo or 
più che mai li fommi Pontefici Criftiani la mag- 
gior parte letterati ; molto a cuore il confervar 
qualunque anchorchè mediocre Frantume dell’ 
antica Roma. 

Nell’ altro Rame fono da offervarfi quattro 
baffirilievi tolti dall’ Arco di Traiano : il primo 
rapprefenta lui arrivato a Ctefifonta (Città de’ 
Parti ful Tigre) far Parlata all’ Efercito ; e no- 
minar dal Suggefto, Re de’ Parti Parzbena/pa- 
te ivi prefente innanzi al fuggefto in Clamide 
pellicciata, e bracato: aftanti al difotto fono i 
foldati co’ portatori delleInfegne e delle effigiate 
vittorie. Il fecondo moftra, venuto in 2Miffa uno 
di quei Trafuggitori Sicarij per uccider Zraia- 
no eche gli difcopre le infidie tefegli da Deceba- 
lo. ( Dion lib. 68.) Nel primo Medaglione 
veggonfi i Cacciatori i Canattieri i Palafrenieri 
di Traiano : Nell’ altro un facrificio ad Ercole 
vincitore e ruftico, ove Traigzo a capo fcoper- 
to tiene nella deltra una Patera ‘innanzi all’ ara 
accefa, 
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Poco al di fotto v° è Coffantino che, paflate 
le Alpi, prefe molte Città in Italia, e profligato 
il Tiranno Maffenzio a Ruricio, occupa Ve- 
ronda. 

Sette Colonne fcannellate vi fi confervano 
d’ ordine Corintio : Una di effe manca: il loro 
diametro è di palmi 3, onciec 11. 


Tess = 
L’ OBELISCO DI SAN MAHUTE 


o e da chi foffe portato in Roma, s° i- 
gnora : era fovra ruftica bafe pofto dinanzi 
alla Chiefa de’ Santi Bartolomeo, Aleffandro, e 
Mahute Vefcovo da cui prefe il Nome. Ne 
tempi del Pontefice Paolo V. aflerifcono alcuni 
che ftaffe nel Foro di Miyerda £X Quel luogo 
chiamafi ancora la Piazzetta della: Minerva, 
fulla quale è uno de’ Portoni del Convento di 
Santa Maria fopra Minerva. Clemente XI. lo 
fece trafportare ed eriggere fulla Fontana dirim» 
petto al Pantheon, nella Piazza detta oggi, della 
Rotonda. 

I Tempj Jfîo Serapio e Minervio eran vicini 
uno all’ altro preffo quella via per cui vaffi n 
oggi alla Piazza del Collegio Romano. Altri 

frammenti 
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frammenti d’ obelifco nelle mura di detta Chiefa 
o vicine Cafe, e un altro fimile Obelifco diftefo 
preflo alla Porticella della Chiefa di Santa Ma- 
ria fopra Minerva verfo il detto Collegio fi ram- 
mentano. 

Quefto picciolo Obelifco (o parte fuperiore 
d’ uno, come più èomunemente fi crede) di co- 
lore più rubicondo che gli altri, intiero di Grani- 
to è alto palmi 27 e mezzo, e largo tre e mezzo. 


(17 nome comune d' un Qbelifco è Aguglia). 


LW. 
«L’ OBELISCO BARBERINO. 


Iace rotto in tre pezzi nel recinto del Pa- 

lazzo della Pontificia Famiglia, Barberini, 

ove alcuni penfarono che foffe il Circo d’ Aure- 

liano: Mera Congettura! ancorchè Dorato la 

nieghi rifiutabile, e dica poter eflere che quivi 

Elagabalo coltruiffe il Circolo, e che Aureliano 
lo riftanraffe poi. 

Credefi ch' ei foffe già ftato eretto in Egitto 
dal Re Ramefle o da Sé2g/ fuo padre, e ch' 
indi Antonino Caracalla lo faceffe trafportare a 
Roma, o Aureliano, com’ altri vuole, che 4 

1 C 
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fè por nel fuo Circo. Chiamafi oggi Obelifco 
Barberino, perchè da un Cardinale Francefco 
Barberini fu trasferito dal Campo Verano, in- 
nanzi al di lui Palazzo : Egli è di Granito, pieno 
di geroglifiche Note, e fcorgefi eflere già ftato 
tutto d’ un pezzo. 

Abbaftanza cofta dal fitò, che gli orti e il 
Circo d’ E/agabalo eran al di fuori del Teatro 
Caftrenfe. Pirro Ligorio però fcrive, che ne' fuoi 
tempi, magnifico parevagli ancora quel Circo, 
nel cui mezzo queft Obelifco era eretto. Senza 
dubbio Aure/iano non fu il primo a coftruir effo 
circo, ma lo riftaurò folamente: ed effer erronea 
ogni opinione in contrario, vien dimo@trato dal 
Borrichio, (Differt. de antig. U. R. facie, 
cap. 7. 


LVI, 
L’ OBELISCO LUDOVISIO. 


RA il colle Ozxirinale ed il Pincio in an 
guftifima ed ima parte di Valle verfo Porta 
Collina, fi veggono ancora le veftigia d’un Circa 
antico, le cui mura e fedili erano congiunti alla 
rupe del Quirinale da un lato, e a quella del 
Pincio, dall’ altro. In mezzo di quefta ima 
valle era prima queft' Obelifco, il quale è rr 
nella 
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nella villa Ludovifia, fculto di caratteri Egizzj, 
ma rotto. Credefi che il Circolo foffe quello 
ove i giochi Apollinari fi celebravano, allorché 
il Flaminio ero inondato dal 'Tevere. Licio ne 
fa menzione (lib. 30. cap. 38.) —"Zuondò tanto 
il Tevere ; che dal Circo inondato furono gli 
Apollinari Giochi trafportati fuor di Porta 

Collina pref al Tempio dell''Ericina Venere. 
Quefto Circo ne’ .tempi di C/lazdio era fuor 
delle mura: Aureliano che le diftefe ove ora 
fono, ve lo raccolfe.: Fu/vio ne mentova il fito, 
chiamandolo Giru/um dalla voce barbara Gir/o, 
corrotta da Circulo. L'Obelifco già negli Orti 
Saluffiani, è quefto, e credono fofle dedicato 
alla Luna: Chiamafi Ludovifio, perchè nella 
villa appartenente a quella Pontificia Famiglia. 
V° è opinione che Clazdio dopo la Morte -di Ca- 
ligola, lo faceffe venir d'Egitto ove il Re Serbos 

l’ aveva eretto, e il ponefle ne' Sa/uffianî orti, 
— Plinio (lib. 36. cap. 9, 10,e 11.) riferifce 
che due Obelifchi furon da Augzffo fatti portare 
in Roma; e che gia ve ne fofle un altro nel Z7a- 
dicano. Ammiano Marcellino (lib. 17. cap. 4.) 
d.lle —— Imitandolo, gl’ Imperadori ne fecero 
portar molti, uno de' quali è nel Vaticano, 
È altro ne gli orti Saluffij, e due al monumento 
d' Auguffo. Erano dunque fei e non cinque, co- 
me Vittore gli numera , poichè dune ne ftavano 
ancora nel Circo Mafimo. Il maggiore avea 
132 
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132 piedi d’ altezza, il minore 87 e mezzo: 
Quel del Vaticano; 72, come quello del Campo 
Marzio. Quefto Ludovifio giace rotto in tre 
pezzi, il medio è fovra terra, gli altri due ne 
fono coperti, è tutto di Granito, 


LVII. 
L’ OBELISCO MEDICEO 


 7IEN così detto perche nella Villa Medicà, 

ful Monte Piucie: vi fu trafportato dal 
Circo di Flora, (oggi Campo di Fiore) ov’ era 
ftato eretto dall' Imperator Claudio. Ignorafi 
e quando e chi lo facefle venire d’ Egitto: è in- 
tiero di Granito, pieno di geroglifiche Lettere ; 
e fta fu quattro Teftudini di bronzo dorato : alto 
palmi 22, e largo preffo alla Bafe palmi 3 e un 


quarto. 
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LVII. 
I’ OBELISCO DE’ MATTE. 


L Duca Ciriaco di quella nobile Romana Fa= 
miglia lo fè portare ed eriggere in fua Villa 

nel )\ onte Celio, con quefta Ifcrizzione, 
Cyriacus Mattbeius | Obelifcum bune a Po> 
pulo | Romano fibi datum a | Capitolio în Hor- 
sos | Suos Coelimontanos | Tranffulit ut publi- 
cae | Erga fe benevolentiae | Monumentum ex- 
ftaret | An MDLAXZXII.— Ciriaco Mattei; 
queft’ Obelifco dal Popolo Romano datogli, dal 
Campidoglio a gli Orti fuoi Celimontani trafpor- 
tò, affinchè della pubblica verfo di lui Benevo= 
lenza, Monumento reftaffe, nel 1582. — Stava 
quefto, giacente in un orto del Convento d’ Ar4- 
celî. Soloverfola Cima vi fono caratteri d’ E- 
gitto, ove riferifcefi coftrutto dal Re Rameffe : 
. è intiero di Granito, alto 36 palmi, e largo alla 

Bafe palmi quattro, 
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LIX, 


L’ OBELISCO DI SANTA MARIA 
MAGGIORE. 


| Lan: Vittore riferifce due Obelifchi d’ ugua- 
le Grandezza al Maufoleo d’ Auguffo. Il 
Pontefice filto V. fè riunire i Frammenti di uno, 
el’ creife a mezzo ’l colle dirimpetto alla Re» 
troparte della Liberiaza Batilica di Santa Maria 
Maggiore nell’ E/quilie ; ove preffo era la fua 
Vilia. L'altro giace infranto dreto la Chiefa di 
fan Rocco a Ripetta. 

Quel’ Obelifco è nudo di Carateri, fu quivi 
eretto nel 1587, In cima fu tre menti e una 
ftella, Arma gentlzia di eflo Pontifice, v' è 
fifa una Croce : Preflovi è la ftrada Felice, a- 
perta e fatta felciare dal medefimo Siffo. Quat- 
tro Jicrizzioni laterali fono in fua bafe 1. Chrife 
tus | Per invittam | Crucem | Populo Pacem | 
praebuit | Qui | Augufti Pace) in Praefepe 
nafci | cotuit —— Crifto con Ì' invitta Croce 
diede la Pace al Popolo: egli che nella Pa- 
ce d' Auguffo, in un Prefepe nafcer volle — 
2. Chrifti Dei | în acteruum Vicentis | Cuna- 
bula | laetifsime colo | qui mortui | Sepulcro 

Augufti 
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Auguffi | triffis | ferviebam. — (l'Obelifco 
par la in quelta),_— Di Criffo Dio in eterno vi» 
vente, la Cuna lietifimamente venero Io che al 
fepolcro del morto Agzffo, mefto, fervivo +-.; 
(allude ad una Reliquia di quella facra Culla che 
in queflta Bafilica piamente fi tiene in venerazi- 
cne: La traduzzionefrancefe è al folito.) 3.Chrifz 
tum Dominym | quem Auguftus | de Virgine |, 
nafciturum | vivens adoravit | feque deinceps || 
Dominum | dici vetuit | adoro |-— Crifto 
Signore, che mentr’ era per nafcere da una Ver- 
gine, fu adorato da Augufto, il quale vietò d' in- 
di ’n poi di effer chiamato egli fteffo Signore ; Io 
adoro —-- 4. Sixtas V. Pont. Max. | Obelif- . 
cum | Aegypto adcettum | Auguffo | in eius 
Maufoleo | dicatum | Everfum deinde et | în 
plures confrattum | partes | in via ad fanttum 
Rochum iacentem | in priffinam faciem | ref- 
titutum | falutiferae Cruci | felicius | Hic eri- 
gi iufsit | An. MDLAXAVII. Pont. 1II. — 
Sifto &c. queft’ Obelifco portato dall’ Egitto, ad 
Augufto nel di lui Maufoleo, dedicato, rovefcia- 
to poi ed in più parti infranto,  giacente fulla via 
preffo a fan Rocco, nella fua priftina forma refti- 
tuito, alla falutifera Croce, più felicemente er- 
gerfi quì comandò nel 1587, del fuo Pontifi- 
cato, 3. —— Fu quivi pofto dopo che l’ altro 
Obelifco fu dal medefimo Pontefice eretto nella 
Piazza Vaticana, - 


Chiamafi 
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Chiamafi ancora E/guilino dal Luogo, e 
Claudiano, perclè dicefi che 1’ Imperator Claudio 
lo faceffe venire, e il poneffe innanzi al fuddetto 
Maufoleo nel —62.— 

Dicono altresì effer quefto uno de i due fatti 
tagliare da i Re d' Egitto Strarre ed Efre,e che 
fin dal tempo del guafto datoa Roma da i Goti; 
giacefle in tre pezzi. Senza contarne la Bafe e 
gli ornamenti ’ncima, eglià 66 palmi d' altezza : 
ill Tutto ne monta a 111 palmie mezzo. Forfé 
la morte di quei Re, prevenne l’ inciderlo di Ca* 
ratteri, o in quei tempi forfe non v' era più chi 
gli fcolpiffe in Egitto. Il Fontana celebre Ar- 
chitetto lo erefle: è di Granito, ed era già tutto 


intero; 


LX. 
L’ OBELISCO DEL POPOLO. 


Ea il primo di quelli d' Age/fo, già nel 
Circo Maffimo: L'antica fua bafe in due la- 
ti avea quefta Ifcrizzione —— Imp. Cagfar. Di- 
vi Fil. Aug. | Pontifex Maximus | Imp. XII: 
Trib. Cof: XI. Pot. XIV. \ Aegypto în Potefta- 
tem | Populi | Romani Redatt. | Soli Donum 
dedit | — L'Imperatore Cefare, Figlio del Di: 


vo 


Dall: PO POTRO 13ì 


vo (Cefare) Augufto Pontifice Maffimo, Impera= 
toze la duodecima volta ; Confole 1’ undecima; 
Con tribunizia Poteftà, la decimaquarta ; Ridotta 
l’ Egitto in potere del Popolo Romano— lo' di- 
ede in dono al Scle-— 

Plinio ne parla (lib. 36. cap. 9.) Quef?' Obe- 
lifco che il Divo Augufto pofe nel Circo Maffi- 
ino fu tagliato da Semnefereto Re, regnante il 
quale, Pittagora fu în Egitto: è alto cento- 
venticinque piedi e un oncia, oltre la fua Bafe. 
E Ammiano Marcellino. (lib. 17. cap. 3.) A- 
gufo dalla Città Feropolitana trafportò due 
Obelifcbi Egizzj: Uno fu eretto nel Circo 
Mafsimo, e l altro nel Campo Marzio. Leggefi 
in Tertalliano (de Spettac. cap. de loco) 77 
Circoval Sole è principalmente confacrato, il cui 
Tempio nel mezzo dello fpazio e l'Effigie [ul Pa- 
frigio del Tempio rifplende: perchè penfavano 
ton doverfi confacrare al coperto, quel che 
all’ aperto fi a. 

Il Pontefice Sifto V. l’ ereffe in mezzo alla 
Piazza del Popolo fulla via Flaminia, come 
Punto del 'Trivio, una via del quale ftendefi fot- 
to al Pincio, (oggi Monte della Trinità) |’ altra 
di mezzo è la Fiaminia (oggi, il Corto) la ter 
za a dritta dall Ingreffo è la Leon così detta 
da Leone X. che l’ aperfe e laftricò (oggi di 
Ripetta) che ftendefi non lunge dal Tevere finò 
fu quella fponda del Tevere, Ripetta nominata. 

N A 
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A’ due vacui lati della detta Bafe, il Ponte- 
fice Sito V. aggiunfe quefte due Ifcrizzioni— 
Ante Sacram | illius Aedem | Auguffior | Lae- 
ziorque furgo--cuiusex utero | Virginali | Aug. 
imperante | Sol Fuffitiae | exortus eff-Avanti 
alla Chiefa di quella, pù augufto e più lieto io 
forgo, dal caftifimo Sen della quale, mentre 
Augufto imperava, il Sole di Giuftizia, è nato 
— Sixtus V. Pont. Max. | Obelifcum bunc | a 
Caeare Aug. Soli | în Circo Maximo Ritu | 
dedicatum impic—Miferdnda Ruina | frattum 
obrutumque | erui transferri | Formae fuae 
reddi | Crucique invittiffimae | dedicari iuffit 

| A. M.DLAXXIX. Pont. IV. — Silto V. 
Pontefice Maffimo, queft' Obelifco da Cefare Au- 
gufto al Sole nel Circo Maffimo, con empio 
Rito già dedicato, con miferabil Ruina infranto 
e fotterra, che fi cavafle, che fi trasferiffe, che 
alla fua forma fi rendeffe, e che all’ invittiffima 
Croce fi dedicaffe comandò, nel 1589. del Pon- 
tificato, 4. 

Il Cavalier Fontana Architetto feriffe ch’ egli 
n’ avea diretto il Trafporto, il Congiugnimento 
de i tre pezzi, e la Elevazione nel fito prefente. 
Egli è pieno di Geroglifici, edera intero, di Gra- 
nito; e 210 palmi alto: tre de’ quali danneggiati 
ne furono tolti: il più Largo preflo alla bafe, è di 
palmi 10.e mezzo ; e verfo la cima é di palmi 6. 
e due terzi. Le minori larghezze verfo la bafe, 

fono 
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DELLA MINERVA. 1837 


fono di palmi 9. e mezzo, e verfo I’ Acume di 
palmi 5. e tre quarti XX mi fovviene d'aver vifto 
quafi tutto un angolo della Bafe vercoflo e fatto 
cadere infranto da un fulmine, onde poco mancò 
all’ intiera fu Rovina. 


LXL 


i’ OBELISCO DI SANTA MARIA 
SOPRA MINERVA 


A’ Religiofi Domenicani a quali fu conceflo 

il Tempio di Mizerva, mentre faceanfi le 

foffe per le fondamenta d’ una Muraglia, fu tro» 
vato, a quafi quindici palmi di profondezza. Il 
Pontefice Weffandro VII. eruditifimo Prencipe 
lo fece collocare fulla piazza innanzi alla Chiefa, 
Il Cavalier Berzini ebbene la cura, e fcorgendo 
che ogn' altra folita Bafe non gli avrebbe per la 
fua cortezza, dato nobile elevazione, pensò porlo 
ful doffo d’' un Elefante fovra un piedeftallo. 
Nel lato di quefto verfo la Chiefa leggefi queta 
Iferizzione—Sapientis Esypti | Infculptas Obe- 
lifco Figuras | Ab Elephanto Belluarum fortif- 
fima | Geftari quifquis bic vides | Documen- 
zum intellige | Robuftae Mentis elle | Solidan 
N 2 Sa- 
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Sapientiam fuftinere—Chiunque fei che vedi le 
Figure della fapiente Egitto in quel’ Obelifco 
incife, portarfi dall’ Elefante fortiffimo fra le 
Belve ; intendine il Documento, che da robufta 
Mente è il foftenere la folida Sapienza. 

Nel lato oppofto —— ZYeterem Obelifcum | 
Palladis aegiptiae monumentum | e Tellure 
erutum | et in Minervae olim—nunc Deiparae 
Genitricis—Foro erettum—Divinae Sapientiae 
Alexander VII. | dedicavit anno falutis |' 
MDCLAT II. — Quefto antico Obelifco, Mo- 
numento di Pallade Egizzia) diffotterrato, e già 
nel Foro di Minerva, ora in quello della Madre 
di Dio, eretto alla Sapienza Divina, A/efandro 
Settimo dedicò, nel 1667. 

Fu queft Obelifco tutto intero di Granito, ri- 
trovato nelle ruine del Tempio d’ J/îde. Quel 
Pontefice diede la cura d’ interpretarlo ad Ata- 
nafio Kirchero; che vi fece dottifiimi Commen- 
ti, editi in Roma nel 1666. 

Publio Vittore attelta che 44 minori Obelif- 
chi portati in Roma dagl’ Imperadori e per ifudio 
della Eleganza de’ monumenti, e per eterno or- 
namento della Città : e quefto n' è certamente 
uno. Granito roffo chiamano i Lapidarj roma- 
ni quello di cui quefto è compofto : Syenzte era- 
ne l’ antico Nome, al detto di Plinio (lib. 36. 
cap. 8.) trovafi nella fola provincia Tebana in 
Egitto, e nonaltrove. l'Altezza è di 24 palmi, 

la 
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la Larghezza'inferiore, di tre palmi e utia feta, la 
fuperiore di due palmi e tre quarti, 


BXIL 


IL’ OBELISCO VATICANO 
‘0 L’ AGUGLIA DI SAN PIETRO . 


F U per comando fingolar di Caligola, portato 
da Egitto. Plinio (lib. 16. cap. 40.) — 
Una meraviglifa Travatura a forma di Na- 
ve portò dall’ Egitto l' Obelifco eretto nel Vati- 
cano, fovra quattro Maffi della iedefima pie- 
zra. Niun altra fimil nave fu mai vifta ful 
mare. Centoventimila Moggia di Lenticchie 
a erano la Zavorra: dalla lunghezza d' 
ella fu la maggior parte dello fpazio del Porto 
d' Oftia occupata al lato finiftro, ove da Clau- 
dio fu fommerfa, per coftrairvi fopra tre Moli 
a guifta di Torri, fattavi a tal fine portare 
terra da Pozzuolo. (Sabbione che più tenace- 
mente d’ ogn’ altro cementa, onde terra di tal 
forta chiamafi in Roma Pozzolana) 

Suetonio (Claud. cap. 20) — Edificò il Por® 
tod Offia, diffefene ambe le Braccia, e oppo- 
nendo al profondo Mare nell’ Ingreffo, un Molo, 
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per più Rabilmente fondarlo, vi fommerfe 
quella nave che avea portato il grande Obeli- 
Sco, e coftruffevi fopra un i Torre ad 
imitazione del Faro Aleffandrino, onde una 
Face dirigeffe in notte le Navi. lo Steffo Pli- 
nio (lib. 36. cap. 2.) Il terzo Obelifco di Ro- 
ma nel Circo Vaticano de' Prencipi Caio e Ne- 
vone, è îl folo che ft ruppe nella Macbinazione 
per elevarlo: Nuncoreo figlio di Seloftri V' avea 
fatto fare. 

Caligola lo ‘dedicò ad Auguffo e a Tiberio, 
come fcorgefi dall’ antica ifcrizzione in due fuoi 
lati preffo alla bafe — Divo Caef. Divi | Falij 
F. Augufto | Ti. Caef. Divi Aug. \ F. Augus. 
Sacrum.—AL Divo Cefare, Figlio del Divo Giu- 
lio, Augufto: A Tiberio Cefare, Figlio del Di- 
vo Augufto, Augufto; Confacrato. 

Fu il folo che rimaneffe eretto nell’ antica 
fuo fito preffo alla fagreftia della Bafilica Vatica- 
na, ov'era il Circo de’Prencipi Cajo e Nerone. 11 
Po: tefice Sito V. Magnanimo Prencipe penfò 
farlo trafportare nel centro della gran Piazza fra 
le due fuperbe Fontane. Difficiliflima n° era l’im- 
pre‘a, ond’ egli iftituì una Congregazione di Car- 
dinali e Magnati, a' 24 d’Agofto del 1585 per 
deliberare ful Fatto. Furono invitati a configlio 
di tal Opra Mattematici Architetti e Ingegneri, 
che in numero di 800 concorfero in tre fettimane 
di tempo. Fra tutti i Pareri fu fcelto quello di 
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Domenico Fontana, celebre Architetto, che a- 
vea coftrutto un Modello di Legno, col quale al 
cofpetto dell’ Adunanza intiera moftrò | al- 
zamento d’un Obelifco di piombo in quella pro- 
porzionata machina, dimoftrandone i tondamen- 
ti e le ragioni d'ogni minimo movimento. 

Atanafio Kirchero ne riferifce, che il Pontefice, 
fattofi chiamar l’Archittetto, gli diffe: Egli pa- 
re che quel che in prima i Re d' Egitto, e poi 
gl’ Imperadori Romani poteron fare, non debba 
effer negato a’ noftri tempi non meno fertili d’ il- 
lufri Ingegni, che i loro. Se però v'è chi penfa 
effervi neceffaria troppo gran Somma alle requifi- 
te {pele; non creda egli, che penuria di danaro 
poffa deviar l’ animo noftro dall’imprenderjOpre, 
non dirò fimili ma pur anche maggiori, quando 
l’ Attenzione e la diligenza de’ noftri Periti non 
fia per mancarci. Su dunque, fignor Forzana, 
Voi che già in altre bell’ opre, ne avete moftra- 
to il voltro Ingegno, ponetevi feriofamente a 
quefta : non ve ne fgomenti qualunque Spefa, e 
fe un milione di feudi non bafta, due fe ne ag- 
giungano, e quanti altri ancora fian d’ uopo all’ 
Imprefa, purchè quel che ordiniamo, ad cfecu- 
zione fi malillii. 

S'ingannerebbe forte chi penfafle che l' ele- 
vazione di sì vafti obefifchi, opra fofe: di non 
tante cure e momento; poichè non furono foli 
gli Egizz) a farne altiffima ftima. Diodoro Sici- 
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liano (lib. ®. cap. 11.) fcrifle. — Semiramide 
ancora fe tagliareun faffo da i Monti Armeni, 
135 piedi lungo, e 25.largo e groffo : fecelo da 
anolti ffimi Giumenti e Buoi tirare al Fiume, a 
feconda trafportarlo în nave en:ro Babilonia; 
e quivi a capo d' una nobiliffima ffrada, am- 
mirando fpettacolo a pafaggieri, lo ereffe.Chia- 
manto dalla (ua forma Obelifco. 

Affinchè nulla di quel ch' era convenevole all' 
opra , mancaffe all’ Architetto ; Sifto per un am- 
pio Diploma gli diede autorità e dominio fovra 
ogni neceffaria Cofa, anche malgrado de’ pa- 
droni, a' quali però fe ne doveffe pagare il prez- 
zo valutato dagli Arbitri d' ambe le parti: il 
Che ftendeafi fino a demolir Cafe altrui, rifar- 
cendone i danni : Volle ancora che il Fontana co’ 
fuoi Subalterni aveffe armate Guardie, onde foffe 
più rifpettato dal Popolo. 

Quetti per faper l’ efatto Pefo dell’ Obolifco, 
fece fare un efatto Cubo quadrato d° un palmo di 
Granito, e trovatolo pefar ottantafei libre ; ne 
galcolò tutto Ì’ Obelifco a palmi —11203 - $9- 
96—e quindi all’ efattifimo pefo di libre 963537 
-35:48. i 

Conofciutone il pefo, fece coftroft le fue Ma- 
chine proporzionate, - ed una "Travatura o Ca- 
ftello, alta 123 | palmi, eccedente di foli 10. 
I’ altezza dell’ Obelifco ; affinché per via di 40 
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argani che a forza di Cavalli e d’ Uomini tiravan 
le Corde ; fi elevaffe. 
La fama d’ opra sì bella traffe infinita quanti= 
tà di fpettatori e paefani e foreftieri. Onde il 
Pontefice per impedirne Confufione e tumulto, 
promulgò feveriffiino Editto che condannava a 
morte chiunque, non operario, foffe entrato ne 
Cancellî che circondavano lo fpazio dell’ Opra : 
Pene feveriflime impofe ancora a chiunque aveffe 
fatto frepito di voce o d’ altro, onde non fi fofle 
potuta intendere la voce dell’ Architetto ne’ fuoi 
Comandi. Per incutere terrore apparve nella 
piazza il Bargello con tutta la sbirreria : il Boja 
ftava a pie delle Forche già piantatevi per imme- 
diato Gaftigo a contraventori del Bando. Per lo 
che la curiofità ed il timore produffero fifla at- 
tenzione e Silenzio in un Popolo innumerabile. 
Il Pontefice fecefi nel giorno dell’ Imprefa ve- 
nire innanzi il Fortaza, e auguratogli felice fuc- 
ceffo, gli diffe che penfaffe bene a qual pericolo 
f'efponeva, poichè la Mancanza dello fpe- 
rato Evento gli farebbe coftara la Vita. Ap- 
prendeva Egli, che fe per negligenza fofle ve- 
nuto a romperfì l’ Obelifco, l’ Autorità fia preflo 
al Popolo fariafi avvilita, con l’ incolpamento d’ 
aver confidata cotanta Imprefa ad Uomo inefper- 
to.E veramente avrebbe queglimeritato Galtigo, 
poichè nulla curando d’ altrui Configlio, avrebbe 
in cafo d' errore, moftrato che temerariamente 
aulle 
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aveffe voluto effer folo alla direzzione del Tut- 
to: Per lo che l’ animo dell’ ottimo Prencipe era 
fofpefo e agitato fra la Benevolenza verfo il 
Fontana, e il Rigore. La Clemenza però 
vinfe il fuo gran Cuore ; poichè diede fecreto or- 
dine che alle quattro Porte di Borgo fi teneffer 
pronti Cavali corridori, acciò in Cafo di sfortu» 
nato fucceffo poteffe il Fontana facilitarfi lo 
fcampo. 

Ordinò il Fontana che fi toglieffe dalla Cima 
dell’ Obelifco la palla di bronzo dorato, la qua- 
le diligentemente efaminata fi trovò efter tutta 
piena, e delafe l’ altrui credenza che conteneffe 
le Ceneri d’ Augeuffo : Era ftata però forata in 
alcune parti da palle di Focili di barbari Soldati, 
e in quei Fori eravi della polvere alzata e intro- 
meffavi dal vento. 

Tutto l’ Obelifco fu infafciato di doppie ftore 
per confervarlo, poi di tavole cinte di groflo 
ferrame oltre i raddoppiati Canapi, che in cafo 
di rottura alla quale il ferro è fogetta, ne avef- 
fero prefo le veci: Effendo ben noto all’ Archi- 
tetto che v° è più da fidarfi ne’ Canapi, chene” 
Cerchj di ferro. L’ Obelifco armato così, pefa- 
va —1043537 —libre (di dodici oncie.) 

Tutto effendo dunque in pronto, ed implorata 
Ja Divina Affitenza, vennefi all’ opra il dì 30 d' 
Aprile del 1586. Il fuono di trombe era fegno 
a tutti d’ oprare, il fuono d’ una Campana fiffa 
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in Cima alla Travatura, lo era per arreftarfi ad 
un tratto. In breve tempo fu l’ Obelifco alzato 
due palmi e tre quarti al di fopra della Bafe : e 
in fegno di gioja s' udì lo fparo de’ Cannoni : e 
finalmente con altrettanto provedimento e cura 
fu fatto calare e diftefo fu i Curli del già prepa» 
rato Trafcino. 

Cavofli poi tutto il terreno che copriva l’ area 
fondamentale dell’ Obelifco fino a 40 palmi dj 
profondezza, e fi trovò coftar di molti ampli 
Maffi di Pietra : due Cofe furono particolarmente 
‘ ammirate dall’ Architetto ; la prima che il fon- 
damento inferiore foffe men largo del fuperiore ; 
penfando pure che per di nuovo eriggerlo era d' 
uopo far ufo de’ medefimi Frammenti, poichè 
non v’ erano in Roma Saffi di tanta mole: La 
feconda, che le infime Pietre eran congiunte con 
barre di ferro piombate al difopra, e che feb- 
bene in tanto umida parte sì lungamente rimafte, 
erano le medefime intere e non rugginofe. XX 
Per prevenir tale Inconveniente, fervianfi comu- 
memente i Romani di perni e lamine di bronzo 
nell’ unione de’ marmi negli edifici, Vedine 
Scipione Maffei nel ‘Trattato degli Anfitea- 
tri: io ne ò poffeduto uno, di lunghezza d’ un 
palmo e più, e di due oncie e mezza di groffezza, 
i cui quattro angoli erano tutti intaccati: il che 
ritrovato da’ Barbari, fece loro o diroccare molte 
moli 
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Moli antiche o romperne ogni Commeflura di 
pietra, per avidità del Metallo : come fi vede ne' 
rovinati Avanzi, 

L Obelifco fu tratto fovra Strato di legno 
fino al luogo prefente; ove fi fece ufo per diriz- \ 
zarlo della medefima Travatura con la quale era 
ftato depofto : il che feguì a’ dieci di Settembre 
dello fteffo Anno. La Cima fu adornata dell’ 
‘Arma gentilizia del Pontefice, e fulla ftella fovra 
tre Monti fu inalberata una Croce (il tutto di 
bronzo) e ful doffo di quattro Leoni angolari 
fu pofata l' Aguglia ful piedeftallo. 

Il Fontana dicea che gli Antichi a molto mag- 
gior difpendio e con più fatica eriggevano tali 
Obelifchi : e che quefto era ftato lungamente a 
giacere innanzi alla prima erezzione, poichè ne' 
lati verfo 1 piede era pulito come di recente ta- 
gliato; ma che il piede era corrofo. Diffe in ol- 
tre che vero fcorgeafi quel che PZirzo n° avea 
feritto, cioè che nell’ eriggerlo fi foffe infranto, 
poiché l’ Acume non erane della Proporzione 
degli altri, non effendo che di palmi fei, quan- 
do negli altri era di dodici: onde era facile con- 
getturare che dopo la Rottura non fi volefle più 
affottigliarlo per non diminuire di molto la grof- 
fezza del marmo: vedeafi di più quell’A pice non 
pulitamente lavorato come il Refto, anzi rufti- 
camente fatto. Onde l’ Acume rimafe di minor 


lunghezza che negli altri, come poteafi fcorgere 
in 
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in quel d' Auzuffo ora del Popolo, in quel del 
Circo Maffimo, ora Lazerar0, in quel degli Orti 
di Saluftio, oggi Ludovifîo, e fino in quel di Ma- 
bute oggi falla Fontana della Rotonda ; la ver- 
genza all’ Apice de’ quali, è della mifura d’ un 
Uomo e mezzo : La lunghezza intiera de’ gran- 
di, è in alcuni di nove Uomini e mezzo, in altri, 
di dieci fino alla Bafe: e in quefto non giunge a 
nove. Il Fontana lafciò feritto che nella. depo- 
fizione del trafporto e nella erezzione, dell’ Obe+ 
lifco fece ufo di 937 Uomini, e di 140 Ca- 
valli. 1 

Finita l’opra fu fulle fpalle degli Operarj por- 
tato come in trionfo intorno a i Cancelli, indi a 
Cafa a fuon di trombe e timpani, c con popolare 
acclamazione. 

Merita commemorazione che il Pontefice in 
quel medefimo giorno volle che l'Ambafciadore 
di Francia facefle il fuo pubblico Ingreffo per la 
Porta Angelica di Borgo, e paffaffe full’ antico 
fito dell’ Obelifco; fovra il Colino del quale fè 
incidere quefta Ifcrizzione — Saniiffimae Cruci 
| Sixtus V. Pont. Max. | confecravit | e priore 
fede avulfum | et Caefs. Aug. © Tib. | 1 L. 
ablatun. MDLXAXAV1.-— Alla Santifima 
Croce Sifto Quinto Pontefice Maflimo lo confa- 
crò, levato dal primo fito, e a’ Cefari Augauffo 
e Tiberio giultamente tolto, nel 1586.—In cia- 
fcun lato della Bafe fe porre quefte quattro 
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Ifcrizzioni. 1. — Sixtas V. Pont. Max. | Obe- 
lilcum Vaticanum Dijs Gentium impio cultu 
dicatum | ad Apoftolorum Limina Operofo La- 
Dore tranftulit | An. M-DLXXATI. Pont. IL 
— Sito, &c. 1’ Obelifco Vaticano a gli Dei de” 
Gentili empiamente dedicato, trafportò con fa- 
ticofa Opra alle Soglie degli Apoftoli, nel 1586, 
del fuo Pontificato 2. — 2. —Sixtus V. Pont. 
Max. | Cruci Invittae | Obelifcum Vaticanun 
:| ab impura Superffitione | expiatum iuftitis |: 
et felicius confecravit | An. MDLXXAVI: 
Pont. II. — Alla Croce invitta 1° Obelifco Vati- 
cano, purgato da impura Superftizione, più giu- 
fta e felicemente confacrò. —3.— Ecce Crux 
Domini | Pugite Partes | adverfae | Vincit 
Leo | de Tribu luda | —Ecco la Croce del Sig- 
norc, fuggite Avverfarji. Il Leone della Tribù 
di Giuda è vittoriofo—4. —Cbriffus vincit } | 
Chriffus regnat | Chriftus imperat | Chriftus ab 
omni malo | Plebem fuam defendat —— Crifto 
vince, Crifto regna, Crifto impera, Crifto il fuo 
Popolo da ogni male difenda—Nella parte infe- 
riore della Bafe, fè incidere ancora_—Domini- 
cus Pontana ex Pago Miliagri | Novocomenfis 
rranffulit et erexit-Domenico Fontana del Bor- 
go Miliagro nel Comafco, lo trafportò e l' es 
refle. 
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‘E alto 113 palmi e mezzo. Preffo alla Bafe 
a Sciroccolevante È largo 12, a tramontana 13, 
a ponente 13 e mezzo, Iquattrolati al difopra 
della Bafe an di larghezza palmi 8, a un dipreffo. 
"Tutta la Mole dal fuolo alla cima è alta palmi 
17$ e mezzo. 


LXIII. 


L’ OBELISCO PANFILIO i 
o DI PIAZZA NAVONA. 


i Circo Agonale vien dal Nardini creduto 
effere lo fteffo che il Circo Maffimo. Dubbio 
non v'è chei giochi Agonali ivi celebrati gli daf- 
fero il nome: Faceanfi quefti in Gennaro : Altre 
ragioni fono di tal nome affegnate, ma il Dora- 
fo non ne ammette alcuna per certa : Lelio Bi 
Sciola (lib. 2. cap. 2. Hor. fubcif) Seguendo 
Ovidio, approva quefta: Il Percuflore ne’ Sa- 
grificj, prima di dar il colpo alla Vittima, doman- 
dava al Re facrificolo — Agon'? (opero ? — da- 
rò il Colpo ?) e quefta Vocenel Rito, diede no- 
me al giorno feftivo, (Ovid.Faît 1. v, 318.) 
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| Ef/fer cagion di quefto nome puoî 
ufuecinto Miniffro, alla cui Mano 
Le Vittime a gli Dei caggion percoffe, 
E che per tinger È impugnato Ferro 
In caldo fangue, ognor Chiedi : Ferifco ? 
Nè fenz” Ordin ciò fai. — 


‘Altra ragione allegata dal fuddetto, è, perchè 
leVittime eran tratte con Agore (forza e Stento). 
Altri differo Agonalia effer lo fteflo che Agna- 
lia per li Agnelli che vi s' immovalano. Fe/fo 
ferive — Agono chiamarono quel Gioco (felti- 
vo) dal luogo nel quale a primo queffi Giechi 
fe celebrarono, il quale non aveva angoli ; e 
perciò (con voce greca) Agonali Feffe furono 
detti. — Altrove però miglior Derivazione 
adduce Agonio riputavan quel Nume, per- 
chè prefiedeva ad agibili Cole; e Agonali le 
Fefte — (lib. 1. Saturn. cap. 4. med.) Antiade 
riferifce che Numa Pompilio fu l' inventore de' 
Ludi Agonali che pofcra ogn’ anno fi celebrava- 
mo mel Circo Agonale. Il Circo di tal nome fu 
certamente riftaurato, fe pur non coftrutto dall’ 
Imperatore A/effandro che vifle circa l’ anno 
230. e le fue medaglie l’ efprimono. 

Nel 1651. Papa Innocenzo X. feguendo le 
gloriofè Veltigia del Predeceffore Silto V. co- 
mandò al Cavalier Lorenzo Bernini e al di Ivi 
fratel Ludovico, che nel prefiffo Luogo e 
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taffero dal Circo di Caracalla ond' era già ftato 
con fomma fatica fcavato, quell’ Obelifco, le 
molte parti del quale furono con l’afifenza erudita 
d’ Atanafio Circhero, dal detto Cavaliere con sì 
bell’ Artificio congiunte ; ch’ ei gli refe I’ antico 
{plendore. Ed è quefto che nella Piazza Navona 
forge fu quella meravigliofa Fonte di mezzo, opra 
iliulire del Cavaliero faddetto. Le Iferizzioni 
fulla bafe fon quefte. 1. Irzocentins X. Ponr. 
Max. | Niloticis Aenigmatibus exaratum La- 
pidem | Amnibus fuper labentibus impofiit || 
ut falubrem | fpatiantibus cmoenitatem | fiti- 
entibus potum | meditantibus efcam | magnifice 
largiretur-— In. &c. Quefta Pietra incifa d’ E- 
nigmi del Nilo, a fcorrenti Fiumi fovrapofe, onde 
falubre a paffeggianti amenità, Bevanda a 1 fiti- 
bondi, e pabulo a' Meditanti, magnificamente 
porgefle.—2.—Noxia Aegiptiorum Monftra 1ln- 
mocens premit columba | quae Pacis Oleam ge- 
ftans | et Virtutum Liliis redimita | Obelif- 
cum pro trophoeo fibi fratuens | Romae trium- 
phat.—A' nocivi Moftri d’ Egitto fovrafta Inno- 
cente Colomba che portando l’ Olivo di Pace, c 
adorna di Gigli di Virtà, fifando a fe fieffa un 
Obelifco per trofeo, in Roma trionfa.—3.—Q0e- 
lifcum | ab Imp. Ant. Caracalla Romam ad- 
vettum | cum inter Circi Caftrenfis rudera |} 
confraîtus diu iacuiffet | Innocentius X. Pont. 
Ops. Max. | ad Fontis Forique Ornamentum |! 

O tran- 
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tranftulit inffauravit erexit | Anno Sal. 
MDCLI. Pont. VII.—L' Obelifco dall’ Impe- 
radore Antonino Caracalla portato a Roma, che 
fra le ruine del Circo Caftrenfe lungo tempo era 
giacciuto infranto ; Innocenzo, &c.ad ornamen- 
to della Piazza e del Fonte, trafportò riftaurò ed 
ereffe: nel 1651. del Pontificato 7.— 4.—Zar0- 
centius X. Pont. Max. Natali Domo Pampbi- 
lia | Qpere cultuque amplificata | liberataque 
inopportunis Aedificijs | Agonali Area | Forum 
Urbis celeberrimum | multiplici Maieftatis in- 
cremento | nobilitavit. — 1. &c. Amplificata la 
Nativa Cafa Panfilia con Fabbrica ed Ornato, e 
fgombrata degli fconvenevoli edificj, l’ Area 
Agonale; il Foro celebratiffimo della Città, con 
moltiplicato maeftofo accrefcimento, nobilitò.— 
L' Obelifco è di Granito, alto palmo 80, fe ne 
danno due Profpetti. 


LXIV. 
IL’ OBELISCO LATERANO 


L più alto di tutti, fu già eretto da Coffanzo 
Augufto nel Circo maflimo : portato in Ro- 
ma per la Porta Offierzfe e per la pubblica Pi- 
fcina (Amm. Marc, lib. 7. cap. 4.) j 
Diceli 
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‘Dicefi che venifle da E/iopoli Città dell’ E- 
gitto, e che Rameffe il Re, chiamato da Eufe- 
bio, Ramife, da Giofeffo, Ranfate, e da Ero- 
doto, Ranfinito; l avefle pofto in Tebe nel 
Tempio del Sole, tutto incifo di Caratteri. 
Piinio (lib. 36. eap. 9.) narra — Ventimila 
Uomini furono impiegati a quell Opra. L' 
iftefo Re per timore che nell’ Erezzione le ma» 
chine non foffero fufficienti al Pefo della Mole, 
fé legare il proprio Figlio fulla Cima, acciò 
il Riguardo degli Operarj alla di lui fal- 
vezza, avelle giovato all''Obelifco. Tanto 
ammirabile fu ffimato; che quando il Re 
Cambife efpugnò quella Città, ponendola in 
fiamme; e l'incendio s appreflava all’ Obelifco; 
egli che non avova riguardo alcuno avuto per 
la Città, fu commoffo da venerazione a si mera- 
viglofa Mole, e comandò che s' eftingueffe È In- 
cendio. 

Coltantino Magno lo fè trafportare in Aleffan- 
dria, con intenzione di adornarne la tua nuova 
Roma (Coftantinopoli) Cofarzo poi, morto il 
padre, lo fè portare a Roma ed eriggere nel 
Circo Maffimo. 

La feguente quadripartita Ifcrizzione in verfi 
era manchevole per molti frantumi del marmo 
perduti. G. Girolamo Catena Secretario del 
Cardinale A/efandrino, e Michele Mercati 

O 2 Medico, 
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Medico e Botanico Pontificio, tentarono redin= 
tegrarne l’antica lettura fulla prifca Bafe. 


L 


[CH 


ta) 


Patris opus munafg. fuum tibi Roma dicavit 
Auguffus toto Conftanzizs orde recepto 
Et quod nulla tulit tellus nec viderat aetas 
Condidit ut claris exacquet Dona Triumfis 
Hoc Decus Ornatum Genitor Cosnominis 
Urbis 
Effe colens caefa Thebis de rupe revellit. 
Sed gravior Divum tangebat cura cebendi 
Quod nullo ingenio nifuque manuque moveri 
Caucafeom Molem difcurrens Fama monebat 
At Dominus Mundi Conffantius omnia fretus 
Cedere virtuti Terris incedere îuffit 
Haut partem exiguam Montis ‘Pontog. tu- 
menti. 
Credidit et placido vexerunt aequora flutfu 
Litus ad HefperiumTiberi mirante Carinam 
Interea Romam Taporo vaftante Tyranno 
Auguffi iacuit Donum ffudiumque locandi 
Non Faftu fpreti fed quod non crederet ullus 
Tontae Molis Opus fuperas confurgere in 
AUAS. 
Nunc veluti rurfus rufis avulla metallis 
Emicuit pulfatg. Polos haec Gloria dudum 
Auîtori fervata fuo cum caede Tyranni 
Redditur atque aditu Romae cirtute re- 
perto 
Vittor 
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Viftor cvans Urbique locat fublime Tro- 


paeum 
Principis et munus condignis ufgueTriumfis: 


Poi che Auguffo Coftanzo ebbe l'Impero 

Del Mondo întier, # a dedicato 0 Roma 

Quefta del Genitore Opra, e fuo Dono : 

E quel cui fimil altro il fuol non reffe 

Nè cide età, fece, perchè adeguati 

Foffer fuoi Doni a fuoî Trionfi illuftri. 

Già decorarne la Città cui diede 

Il proprio Nome ; îl Genitor voleva, 

Toltolo a Tebe ove forgea già fvelto 

Dalla rupe natia: Ma grave cura 

Davagli "Detto altrui, che nulla Forza 

Mover potea quella Caucafea Mole. 

A Coffanzo però Signor del Mondo 

Noto era che a Virtude il Tutto cede : 

E comandò che la non poca Parte 

D'un monte all alto Mar fidata foffe.. 

Placidi flutti la gran Naze folca 

AI lido E/perio, e fa ffupire il Tebro. 

Tu Roma intanto devaffata gemi 

Dal Tiranno Taporo ; e il Don d' Auguffe 

Con la Cura d' alzario, al fuolo giace. 

Giacque ancor poi non per altrui faftofo 

Difprezzo, ma perchè non mai poterfi 

Atanta Mole far l aria /uperna 

Ingombrar, fi credeva. Or, qual metallo 
O Forbito 
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Forbitodalla fua ruvida fcorza; 

L' Obelifco rifplende, e al Ciel s' effolle : 
Goria ferbata al grande Autor, cui fovra 
La ffrage delTiranno, aprio Virtute 
Calle a tue Mura : Ei vincitore ovante 
Pofel fublime in Te: Degno d’ un Prence 
Dono e Trofeo, pari a' Trionfi fuoi. 


Il Bargeo vuol che i'Autore di quei verfi igno- 
raffe l’Iftoria delli fuoi tempi (in Epift. de Urb. 
Everf.) ove dice che quefto Obelifco fu per or- 
dine di Coftantino, tagliato e tratto dalla Rupe 
Syene. Ma ne vien contradetto da Ammiano 
Marcellino — (lib.17. cap. 4.) — e perchè î fu- 
furranti Adulatori, fecondo il loro coftfune al- 
tamente diceano, che quando Ottaviano Au- 
guffo tra/portò da Eliopoli d° Egitto due Obe- 
lifchi, uno de’ quali nel Circo Maffimo e l'altro 
mel Campo Marzio collocati avea ; vi lafciò 
quefto, atterritone dalla difficoltà per la fua 
grandezza, onde non ardi toccarlo nè movere. 
Quei che D ignorano, fappiano che È antico 
Prencipe ( Augufto) trafportatine alcuni, tra- 
lofciò quefto perchè per Dono /peciale dedicato - 
al Dio Sole, e filo fra le interne Arcate del fu- 
perbo Tempio, ove non era lecito approffimar- 
Jegli, come Faftigio ai tutto il Reffo fi eftolleva. 
Ma Coffantino niun riguardo a ciò avendo, 
fcelfe la Mole dalla fua fede, dita e 

ando 
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fando fatto, il toglier da un Tempio una mirabil 
Cofa per confacrarla în Roma, Tempio di tutto 
îl Mondo: Giacque poi quici lungo tempo, 
mentre fi preparavano le machine per il traf- 
porto. Nel féguito dello fteflo capitolo, l’ Au- 
tore defcriffe accuratamente l’ Erezzione di quelt’ 
Obelifco fatta per comando dell’ Imperadore Co- 
franzo—Dopo tutte le quali cofe, reftavane 
I Erezzione, che appena, anzi neppure /pera- 
vafî portare a fine, onde erettefi, fino con peri- 
colo, altiffime Travi, talmente che pareano un 
Bofco di Machine, ci fi avvolfero e intefferono 
groffe e lunghe Funi a foggia di raddoppiate 
Trame, onde impedita era la viffa del Cielo : 
e con elle legatoft elfo Monte (? Obeli(co) 
effigiato: di Caratteri, fu ciffo a poco a poco 
per lo difficile aere elevarfî, lungamente penfile, 
e da molte migliaja d' Uomini che voltavano 
Ruote come macine, effere in mezzo alla platea 
collocato. 

Già da’Goti rovefciato e in tre pezzi infranto, 
fu in fuolo paludofo a 24 palmi di profondezza 
trovato fra le ruine del Circo Mafiimo nel 1587. 
Per ordine di Sifto V. ne fu trafportato innanzi 
al laterale ingreffo della Bafilica Laterana, ove 
fu nuova ed alta Bafe furono i tre pezzi congiunti 
con fommo artificio da Domenico Fontana : 
Sulla cima vi furon pofti i tre monti e la ftella 
di bronzo, Arma gentilizia di quel gloriofo Pon- 

4. tefice, 
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tefice, e fovr” effi il Segno della Santiffima Croce, 
a cui l’ Obelifco fu confacrato. Quefte fono le 
Ifcrizzioni della fua nuova Bafe. — 1.— Conffan- 
tinus \ per Crucem | Vittor | a S. Silveftro | bic 
Baptizatus | Crucis gloriam | propagavit— 
Coftantino, Vincitor per la Croce, da fan Sil- 
veftro, quì battezzato, la. gloria della Croce 
propagò.—2.—F/.Conffantinus | Maximus Aug. 
| Chriffianae Fidei | Vindex et Affertor | Obe- 
lifcum \ ab aegiptio Rege | impuro Voto | Soli 
dicatum | fedibus avullum fuis | per Nilum 
sransferri | Alexandriam infftt | ut novam Ro- 
mam | ab fe tune conditam | eo decorare Mo- 
numento. | —Flavio Coftantino Maflimo Augufto, 
della Criftiana Fede, Vindice ed Affertore, queto 
Obelifco da Egizzio Re con impuro Voto al Sole 
dedicato, fvelto dalla fue fede, per lo Nilo fi 
trafportaffe in Aleffandria comandò : con inten- 
zione di decorar la nuova Roma allor da lui 
fondata, con tal Monumento.—4.—F/ Corffan- 
tius Auguft. | Conftantini Aug. Fil. | Obelifcuin 
a Patre | Loco fuo motum | Diuque Alexan- 
driae | iacentem | trecentoritm Remigum | im- 
pofitwin navi | Mirandae Vaftitatis | Per Ma- 
ve Tiberimque | magnis molibus | Romam con- 
cettum) in Circo Max. | ponendum | S.P.0,R. 
D.D.—-Flavio Coflanzo Augufto, figlio di Co- 
ftantmo Augufto, quefto Obelifco, dal fuo Padre 
moffo di (ro Luogo, e lungo tempo in Aleffan- 

dria 
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dria giacente; fattolo porre fopra nave di tre- 
cento Remi vaftiflima, per Mare e ful Tevere, 
con grandi machine in Roma portato, da porfi 
nel Circo Maffimo; al Senato e al Popolo Ro- 
mano diè in dono.— 

Vittore lo affer e alto 132 piedi, ma debbefi 
intendere dalle Fondamenta alla Cima : tanti 
piedi fan 173 palmi e mezzo: Ma fecondo la 
mifura del Mercati, l’ altezza erane di 148 pal- 
mi: quattro de’ quali ne furon tolti, danneggiati 
dal tempo. Egli è dunque alto 130 palmi fino 
all’ Acume, onde aggiungendovi 14 palmi 
di quefto ; l’ altezza ne giunge a 144. I lati 
maggiori preffo alla bafe fon larghi 13 palmi e 
un quarto, preffo all’ Acume, 9 e mezzo, Ilati 
minori auftrale e boreale preffo alla Bafe, an 12 
palmi e un terzo di larghezza, e preffo all’ Acu- 
me, 7 e tre quarti. ‘l’utta la Mole dal fuolo al 
fommo, è alta 182 palmi. 
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LXV. 
IL FORO DI NERVA 


Comune opinione che foffe a piè del Qui- 
rinale preffo al Palazzo, già della nobile 
Famiglia Corti, ora della Gri/lî. Vedefi quivi 
l Avanzo di vafto antico Edificio, la maggior 
parte del quale fu occupata dalla Chiefa di fan 
Bafilio, e dal Monaftero de’ Neofiti. Efiftene 
ancora gran parte d’ un muro di pietre quadrate, 
ma con molti angoli, contra l’ eleganza dell’ 
Architettura, e che apparifcono forzati dalle 
fleffuofe Svolte dell’ antica ftrada ivi preffo. La 
Parte interiore n° è prominente, e foftenuta da 
tre Colonne fcannellate grandi e bellifime con 
cornice magnifica : onde fi deduce la fplendida 
Grandiofità del prifco Edificio. 
Il Foro di Nero era dopo quello d° Axgz/fo, 

e più remoto dal Romano. Suetonio (cap. 5.) 
dille —Domiziano diede principio a quel Foro, 
che or fi chiama di Nerva.—Quetti li dié com- 
pimento e lo dedicò, dopo che quello fù trucidato. 
Venia detto Tranfitorio, non perchè vi fi tra- 
paffaffe per andare ad altri Luoghi, come il 
La Morliani 
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Marliani ed altri fimarono ; poichè per tal ca- 
gione quei d’ Auguffo e di Cefare e gli altri, fa- 
riano ftati detti giuftamente ancor Zranfitorj : 
Ma perchè in eflo era qualche Tempio di Giano 
a quattro Porte o Arcate: e quelti G/az7 qua-. 
drilateri, & chiamavano Tranfizioni ; perchè 
ad ogni tempo davan tranfito a’ paffaggieri. E 
certamente Nerva trafportò da uno de’ minori 
Tempj, un Giano guadrifronte dentro al fuo 
Foro. Marziale nell’ (Epigr. 28. lib. 10.) 


O gloriofo Facitor degli Anni 

E dell’ illuftre Mondo. che invocato 

Sci ne' pubblici Voti e Prieghi il primo; 
Innanzi a cafe anguffe, all’ aer aperto 
Abitavi già în mezzo al Cammin trito 
Dell accrefciuto Popolo Romano : 

Or circondate da Celarei Doni 

Vedi tue Soglie, e numeri altrettanti 

Tuoi Fori, quante Fronti aî : debti piaccia 
«Padre immortal, grato a sì grandi Quori, 
Difender chiufe ognor tue ferree Porte. 


L'Imperadore Aleandro fa il terzo che a- 
dornò quefto Foro (Lamprid. in Vita Alex. 
cap. 18.) — Coloff e fratue pedeftri 0 equeftri, 
ati Divi Imperatori, sel Foro del Dico Nerva 
detto Tranfitorio, egli pofe con tutt i Titoli, e 
colonne di bronzo, che conteneffero la ferie dee 

ora 
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loro Gefte; fecuendo P effempio d’ Augufto che 
nel fuo Foro collocò le ftatne di marmo de 
grand’ Uomini, aggiugnendoci le azzioni. 

Non fi de’ preterire che in quefto Foro talvol- 
ta a' Delinquenti fi dava il fupplicio ; perchè î 
tre altri erano dedicati alla Giudicazione. Ve 
n’ è l’ Efempio di Zetronino Turino che riceven- 
do Prefenti, prometteva a Nome dell’ Impera- 
dore molte cofe: di cotui Lampridio (cap. 36.) 
feriffe— Aleffandro lo fece legare nel Foro Tran- 
fitorio ad un Palo, e ve lo fè morire del fumo 
di paglie e legna umide, mentre il Banditore 
diceva — Di fumo fi punifce, chi fumo & 
venduto. 

Certa non fi può dare la definizione del fuo 
fpazio, ma certo è ch’ era ornatiffimo e d’ ele- 
gante ftruttura, perchè incominciato da Domf- 
ziano ad emulazione con Ce/are et Auguffo; né 
da lui furono fatte fe non preftantiffime Opre. 

Ivi preffo, come fe n° è già fatta menzione, 
nel muro che circondava il Foro, vedefi ancora 
una Porta: l'Arco della quale corrottamente il . 
volgo chiama di Noé invece di Nerva. 

Le ‘Tre, infine, marmoree fcannellate e bel- 
lifime Colonne che ci fi veggono ancora, cre- 
donfi Avanzi del Tempio di Nerca Cefare : El- 
leno fan bafe al Campanile di San Bafifio, la- 
terale all’ Edificio di marmo. Di quefto 'Tem- 
pio, fcriffe P/izio (in Paneg. cap. 11.) 7% ono- 


raftà 
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raffi Nerca, prima con Lacrime, come fi do- 
veano ad un Figlio, e pofcia con Tempj; non 
imitando coloro che ciò ma con altra intenzione 
avean fatto — 

Due ftampe di quefto luogo fi danno. 


LXVI. 
LA COLONNA MILLIARIA; 


De Gracco fu il primo che, mifurato lo 
fpazio delle Vie per tutta l’ Italia, piantò 
Colonne ad ogni miglio col numero della di- 
ftanza. P/utarco (in Gracchis) —— Molto fi 
travagliò nel munire le Vie, procurandone l’ uti- 
lità il Dilettamento e 1° Ornato.  Venian quefte 
condotte pe’ Campi, Laftricate nel mezzo e rin- 
forzate lateralmente con terrapieni di ghiara. 
Riempiva o congiungeva con Ponti le Fondure 
o di ‘lorrenti o di Spelonche, e le fpianava sì, 
che fe ne vedefle a un tratto l’ uguaglianza dell’ 
eftenfione. Le divife miglio per miglio (poco 
meno che otto ftadj cape in un miglio) e vi col- 
locò per fegno dello fpazio, colonne di pietra. 
Ovidio (2 Fat.) 


Quei 
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Quei facrificj di lannta greggia 
Con le fibre a te farfi, o Termin, vedi 
Lunge dalla Città la fefta Pietra. 


E Rutilio nell’ Itinerario (lib. 2. cap. 7.) 


Vedefi gl intervalli della cia 
Additare allo [fanco viandante 
L' ifcritta Pietra con le molte miglia; 


Quefta del primo miglio fta in oggi ful Cam 
pidoglio. Da Roma incominciavafi a contar la 
Diftanza. Nella prima e feconda parte del fuo 
fufo quefte due Ifcrizzioni fono incife —1.—Zimp. 
Caéf. Velpafianas Aug. | Pont. Max. Trib. | 
Pot. VII, Imp. \ XVII P. P. Cen | for Cof. 
7.II. De | figun. VIII. —2.—Imp. Nerva Caef. 

| Aug. Pont. | Max. Trib. Pot. — Cof. IIL | 
Pater Patriae | refecit — 3. — Nella Bafe — 
Imp. Caefari Divi | Traiani Partbici F. | 
Divi Nervae Nepoti | Traiano Hadriano |! 
Aug. Poutif. | Maxim. | Trib. Pot. II. Cof. Il. 
| | e fotto a quefta con minori caratteri—Z7azores 
qui Ipfi et Co. et | Pr. ceterifa; Magiftratib. | 
apparent et H. V.—Le altre non an bifogno di 
fpiegazione, quefta ultima fignifica.—Gli officiali 
del Senato che allo fteffo (lmperadore) al Con- 
fole, al Prefetto e a gli altri Magi@trati, vanno 

innanzi, ancor efli quefta botarono, 
’Iaterali 
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. Laterali della Bafe due moderne Ifcrizzioni fi 
leggono — 1.— Quae Peregrina diu ffeteram }| 
Menfura Viarum | Nunc Capitolini Culminis 

| Zucola fum | Mutius de Maximis | Leonar- 
dus Ciognius Lutius Sabellus | Confervatores }} 
Scipio Hippolytus de Roffi Prior | în meliorem 
formam | redegerunt | An. Sal. M'DCXGII 
—lo Che lontana lungo tempo ftetti Mifura delle 
Vie, ora del Colmo Capitolino fono abitatrice. 
—I nominati PatrizjRomani—in migliore ftato 
mi pofero nel 1692. — 2.—S. P. Q. R.—Colum= 
nam Milliariam | primi ab Urbe lapidis Indie 
cem | ab Impp. Velpafiano et Nerva | reffitu- 
tam | de ruinis fuburbanis Viae Appiae | în 
Capitolium tranfiulit | Auttoribus | Antonio 
Macatorio de Leonib. Fulio Gualterio | Vin- 
centio Capocio | Conff. | Horatio Mutio Priore 
il Il Senato, &c. la Colonna Milliaria, indice 
della prima Pietra della Città, dagl’ Imperadori, 
&c. Riftaurata dalle ruine fuburbane della Via 
Appia (verso Napoli) in Campidoglio trafportò : 
Autori ne furono i nominati Patrizj-Conferva- 
tori, e Priore, 
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PVI, 


LA COLONNA DUILIA 
o ROSTRATA. 


VESTO Colonne furono già come Trofei, 
pofte nel Foro: Plinio (lib. 34. cap. 5.) 
parlando delle Colonne Maenia e Duilia dice 
che più antico del porvi le ftatue, fu l’ ufo delle 
Colonne — Siccome quella a Caio Maenio, che 
avea vinti gli antichi Latini a’ quali per patto 
il Popolo Romano la Terza parte delle Prede 
concedea: in quello lello Confulato, vinti gli 
Antiati, aveane fifati î Roftri ({proni di navi) 
Sovra i fuggefiî (luoghi elevati per arte donde fi 
parlava al Popolo e a’ foldati) well anno della 
Citta 416, ed a Caîo Duilio che riportò il 
primo un Trionfo navale da î Cartaginefi ; la 
quale è ancora nel Foro. —P I Roftri erano di 
Bronzo, anticamente tolti dalle dette Navi Pu- 
niche prefe in guerra marittima. Sà/i0 (lib. 6. 
ver. 663.) 


Giufta°! marin Decoro, e qual navale 
Trofeo Roftri portante, una Colonna 
Sorgeca 
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Sorgeva în bianca Mole, e a Marte eccelfo 
Dedicava Duilio le (poglie 
Della fommerfa già Punica Claffe. 


XX Da quefti verfi puoffi dedurre una colonna 
roftrata polta a Dz///i0, ma non che quei Roftri 
foffero di bronzo: Quefta di cui quì fi tratta, non 
potrebbe nemmeno cfler quella, poichè la voce 
Alole fignificant: grandezza più che ordinaria, 
non le conviene: Effendo queta una picciola 
Colonna non pù alta d’ un Uomo di bafla fta- 
tura; e di troppo dilicato Lavoro in marmo pa- 
rio, per affegnarla a quei tempi: ne conviene l’ 
Quverbeke, chiamandola Nuova. 

Roftri di marmo veggonfi in queta Nuova 
Colonna : La cui Bafe overo Pilaftro quadrato 
o Zoccolo, fu non à gran tempo fcavata da Ru- 
ine nel Foro Romano, non lurge dall’ Arco di 
Settimio. Da chi e quando queito Pilaftro fofle 
dal Foro, trafportato fl Campidoglio, s' ignora 
dal Ciacconîo e dagli altri. 11 Boberello, Ta- 
naquillo Faber e il Gaffendo ancor prima, non , 
credono che la vera Ifcrizzione di Duilio, fia 
quella fiffata ora nel muro del Palazzo laterale 
de’ Confervatori ful Campidoglio, a finiftra del 
piè della fcala. Il Ciacconio vuole che dopo 
Cefare anzi dopo Plinio e Quintiliano, quetta 
Bafe fofle riftaurata, perchè fcritta all’ antica 
moda, ed egli felicemente fupplendone con dot- 

1° tifime 
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tifime congetture, le mancanze nelle confumate 
parti, il dimoftra. XX Nel detto Autore |’ an- 
tica emendata, e la fua riduzzione a forma di 
migliore ortografia latina, i curiofi potran vedere. 
Al noftro propofito bafterà la Traduzzione. 

Cajo Duilio figlio di Marco, Confole contra $ 
Cartagineft in Sicilia Comandante, gli Ege- 
frani fecj del Popolo Romano da ftrettiffimo 
affedio liberò. Poichè tutte le Legioni de 
Cartaginefi che affediavano Egifta, e4 Amil- 
care, maffimo lro magiftrato, per maggior 
fretta, lafciati nove Elefanti, fuggirono dagli 
alloggiamenti. Dipoî efpugnò Macella munita 
e forte Città : E nel magiftrato medefimo, il 
primo profperamente, qual Confole, oprò in ma- 
re: il primo i Remigj e le Armate adornò e 
alle in feffanta giorni, e con quefte nati, 
tutte le Claffi Puniche, puguando in alto mare, 
fuperò. Trenta navi co' loro Uomini prefe e la 
fettireme Pretoria. (nave a fette ordini di Remi) 
affondò 20 navi fra quinqueremi e triremi. 
La Preda în oro, monete (nummi) 3700 — in 
argento 100000 — Libre di Bronzo (o Rame) 
due milioni : Nel Trionfo navale, Tutta la 
preda portò nell''Erario del Popolo Romano. 
Tutti gl ingenui (nobili) Cartaginefi prigioni- 
eri, gli precedevano il Carro (‘Trionfale). E 
il primo fra Confoli trionfò de’ Siciliani e de 
Cartagineft : A cagione di quelle Geffe il Se- 

nato 
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mato e îl Popolo Romano, a lui queffa Colonna 
poe—overo—a Marte diede in dono 0 dedicò — 


LXVIII. 


COLONNA IGNOTA NEL CAMPO 
VACCINO, 


RA gli antichi Scrittori, e fra i più eruditi 
Interpreti delle vetufte Antichità, niuna 
menzione fi trova di quefta Colonna: e vane ful 
luogo furono le Inchiefte che ne feci. Ella è però 
di bel Lavoro, e pure fconofciuta a i Romani. 
Se v'è congettura a farfene, la direi del Veftibolo 
di qualche tempio ; perch’ è di quella forta onde 
folea farfi ufo in tal parte d’ Edificio. E’ fcan- 
nellata, di marmo pario, d’ ordine Corintio ed 
à il diametro di palmi 6 ed un’oncia. XX Non 
dice però, dov’ ella ivi fia, fe colca o ftante ; e 
fi vanta di molto facile Congettura ; dalla quale 
hiuna cognizione fi trae. 
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LXIX. 


LA COLONNA DELLA PACE 
0 DI SANTA MARIA MAGGIORE 


BU cavata dalle ruine del Tempio della Pace, 
il più fplendido e il maggiore di tutti gli 
altri, edificato da Zefpafiano, e incendiato a' 
tempi di Commodo. Ella è tutta intera di mar- 
mo pario, fcannellata, d' ordine Corintio, e di 
mirabile altezza, e può fcorgerfi che fofteneane 
uno de’ lati della Volta. Il Pontefice Paolo V. 
la fece porre nella piazza meridionale efquilina 
dinanzi alla Bafilica Liberiana, e ful colmo vi 
collocò una ftatua di bronzo dorato della Santa 
Vergine col Salvatore in braccio. Carlo Ma- 
derno Milanefe ne fu l’ Architetto: Gug/ie/mo 
Gallo fece il modello della ftatua, ce Domenico 
Ferrero il Getto. La ftatua e alta 20 palmi, la 
colonna 75, fenza la bafe e il Peryftilio: Tutta 
la Mole 175. Il diametro è di palmi 8, e di 
oncie 3. 
Due Draghi e due Aquile che fan l’ Arma 
° gentilizia Borghefe (Famiglia di quel Papa) di 
bronzo dorato fu gli Angoli della bafe foftengono 
la Colonna. Ivi preflo egli fece a pubblico ufo 
edificare 
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edificare una Fontana dell’ Acqua Felice che vi 
fece condurre. i 
Baldafferre Anfideo Perugino, Cuftode della 
Bafilica Vaticana, fcriffe il Titolo per la Bafe— 
Paulus V. Ponti. Max. | Columnam Veteris 
magnificentiae Mowumentuwm \ informi fitu ob- 
duîtam | neglettamque ex immanibus Templi 
Ruinis | Quod Vefpafianus Auguftus atto de 
Fudaeis triumpho (h; Reipublicae ffatu con- 
firmato Paci dicaverat | In banc fplendidiffi- 
mam fedem ad Bafilicae Liberianae | decorem 
augendum fuo iuffuexportatam | et priffino ni- 
tort reffitutam \ Beatiffimae Virgini | ex cuius 
vifceribusPrinceps veraePacis genituseft | Do- 
num dedit | Aeneamque eiufdem Virginis Sta- 
tuam Faffigio impofuit | Auno Sal. MDCXIV. 
Pontif.LX.—Paolo V. Quefta Colenna, Monu- 
mento dell’ antica Magnificenza, da informe fito 
coperta, e negletta nelle vafte ruine del T'empio 
che Vefpafiano Augufto, dopo aver trionfato 
de’ Giudei, e confermato lo ftato della Repub- 
blica, avea dedicato alla Pace; in quefta fplen- 
didiffima Sede, ad accrefcer decoro alla Liberi- 
ana Bafilica, per fuo comando trafportata, e alla 
priftina fplendidezza reftituita ; alla Beatiflima 
Vergine, dalle cui vifcere il Prencipe della vera 
Pace nacque, diede in Dono, e la ftatua di 
bronzo della Medefima Vergine fulla Cima vi 

pofe, nel 1614. del fuo Pontificato 9. — 
P 3 Antonio 
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Antonio Querengo Prelato Referendario della 
Signatura fcriffle quefti verfi jambici fu i lati 
della Bafe — 1. — Ignis Columna \ praetulit lu- 
men pijs | deferta nottu | ut permearent invia 
| fecuri ad Arces | Haec recludit igneas | 
monftrante ab alta fede | callem Virgine—2.— 
Impura Falfi templa | quondam numinis | iu- 
bente moefta | fuffinebam Caefare \ nunc laeta 
Veri preferens Matrem Dei | Te Paule nullis 
i] ebticebo faeculis. — 3.— Vaffta Columnam 
Mole | quae ftetit diu | Pacis prophana in 
Aede | Paulus tranftulit | in Exquilinum 
Quintus | et Santtifimae | Pax unde vera eft 

| dedicavit Virgini. — 


1 Ignea Colonna al gia Popolo eletto. 

Per deferti moffrò ficura via 

Fra l ombre della notte al lor foggiorno. 
Apre quefta i fuperni Chioffri, e a quelli 
Vorgia dall' alta fede addita il Calle. 
Softenni mefta în altra età D impuro 
Tempio di falfo nume, per comando 

D'un Cefare : ma lieta or qui foftengo 
Del vero Dio la Madre. A nulla etade, 
O Paolo, tacerò tuo Nome illuftre. a 
La Colonna che gia ftette nel Tempio 
Della Pace : profana e vafta Mole è 
Paolo Quinto full’ Efquilio pefe, 
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‘E dedicolla a quella Vergin fanta 
Che partorio la vera Pace al Mondo. 


Il Francefe chiama quefta belliffima Colonna 
— Lourde et pefante. 


LxXE 
LA COLONNA D’ ANTONINO 


A CHIOCCIOLA COME QUELLA DI 
TRAIANO, 


Marco Aurelio Antonino Pio Filofofo, do- 
Î po morte, fu dal Senato dedicata nel Foro 
del di Lui nome full’ Area Flaminia del Campo 
Marzio, e non ad Anzonino Pio fuo fuocero. 
Del che, come il Nardini e il Donato «ofler- 
varono, fon manifefta Prova, le fovrafcolpite 
immagini della Guerra Marcomannica e la pic- 
cola effigie di Gioce Plucio full’ efercito affe- 
tato. Gli fu dal Senato e dal fuo Figlio Com- 
modo eretta. La Medaglia riferita dal Nardini, 
coniata in Onore d’ Antonino Pio, è nel rovefcio 
un’ altra Colonna folida, la quale nel 1703. fu 
fcavata, e di cui feriffero Zignola (Differt.Cl.5.) 
e Monfignor Bianchini (Differt. de Kal. & 
Cycl. Caef.) 
Pra La 
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La fcala interna di quefta è di 190 gradini. 
Altri fette che cominciavano dalla foglia dell’ 
antica fua porta, ftan fotterra. 44 fineftrelle 
dan lume a chi vi fale ; e quattro altre erano 
nella vecchia Bafe, una fola delle quali è rimafta 
aperta. 

Una grande ftatua di Marco Aurelio Anto- 
nino Filofofo, eravi fulla Cima, come da fcrit= 
tori antichi s' apprende. Le gefte della guerra 
Marcomannica fono in baflorilievo al di fuori, 
che non ofcuramente s' accordano con l’ Iftoria, 
e l’Immagine di Giove pluvio fulminante. , Si 
vuole che alla pietà de’ Criftiani Soldati della 
Legione detta fu/zizatrice, quel Miracolo deb- 
bafi aferivere e che ciò venga efpreflo da quel 
Gicve fulminante; ancorchè i Gentili al loro 
Nume l’attribuiffero. Giulio Capitolino in Marco 
Antonino filofofo cap. 24. difle — Un Fulmine 
dal Cielo con fue preghiere contra il machina- 
mento de’ nemici ottenne, impetrata la pioggia 
a fuoi dalla fete oppreffi.— Leggafene il Baro- 
aîo che più accuratamente ne parla (Tom. 2. 
An. Sal. 176.) 

La fcoltura pérò di quefta Colonna è molto 
inferiore a quella di Traj4r0, poiché le bell 
arti in quel tempo erano deteriorate, come offervò 
il dottifimo Cafali (cap. 2. de Splend. Urbis). 
XX La ftatua cqueftre in bronzo nondimeno di 
Marco Aurelio confervatiflima, cd oggi in mezzo 

all 
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all’ Area del Campidoglio, è ftimata un modello 
dell’ Arte : Bafta un fimile Scultore per foftenere 
la Gloria della fua profeffione in una Età. 

Molti Monumenti d’ onore furono dal Senato 
e dal Popolo a quefto Imperador decretati ( Aurel, 
Vi&. in Epit.) — Zenuto în Roma il Nuncio 
della fua Morte, ©c. tutti unanimente preft=» 
merono che Marco foffe ffato accolto nel Cielo ; 
e ad onore di lui, Tempj Colonne e molte altre 
Cofe decretate furono. Lo ftefflo Autore (de 
Caefarib.) — 1/ Senato e il Popolo che feparata- 
mente in altre Cofe faceau decreti ; s° unirono 
a decretar per lui, Tempj Colonne e Sacerdoti. 

Quefta Colonna di Marmo Pario, che già fi 
fendeva a ruina, e per incendj ed altre ingiurie 
del tempo era già refa deforme e preflo a disfaci- 
mento; fu dal Pontefice Sifto V. fatta riftaurare 
nel 1589. Domenico Fontana fu l’ Architetto 
riftauratore, e vi collocò fulla Cima una ftatua 
di Bronzo dorato dell’ Apoftolo delle Genti, alta 
palmi 19. Su i quattro lati della bafe di effa 
ftatua leggefi—Sixtus V. S. Paulo Apoft. Pontif. 
Anno IV.— 

Le Iferizzioni feguenti fono ne’ quattro lati 
della Bafe della Colonna. 

— 1. — Sixtus V. Pont. Max. | Columnam 
banc | Cochblidem Inp. | Antonino dicatam | 
mifere laceram ruinofamque Primae | Formae 
reftituit | A. M.D.LXAXXIX. | Pont. IV. — 

Sifto, 
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Sifto, &c. quefta Colonna coclide (a chiocciola) 
all’Imperadore Antonino dedicata, miferamente 
lacera e ruinofa, alla prima forma reftituì.—2.— 
Sixtus V. Pont. Max. | Columnam banc | ab 
omni impietate | expurgatam | S. Paulo Apoffolo 
| cenea eius ffatua | inaurata in fummo | ver- 
zice pofita D.D. | A. MD.LXXXIX. Pone. 
, AV. — Sifto, &c. quelta, &c. purgata da ogni 
“empietà dedicò ‘a &c. poftane la tua ftatua in 
Cima.—3.—M. Aurelius Imp.| Armenis Par- 
this | Germanifque bello | Maximo devittis | 
Triumpbalem banc | Columnam Rebus | geftis 
infignem | Imp. Antonino Pio | Patri dedi- 
cavit. — Marco Aurelio Imperatore, per li vinti 
in grandi(fima Guerra Armeni Parti e Germani, 
velta trionfale Colonna, infigne per le fue Gefte, 
all’Imperadore Antonino Pio fuo Padre dedicò. 
Manifefto errore è in quefta terza Ifcrizzione, 
e contra la fede iftorica : poiché s' è già dimoftra- 
to, che il Senato la pofe a Marco Aurelio già 
morto; e non mai Marco Aurelio vivente al 
Padre o piuttofto al Suocero.—4.—Triumpbalis 
({etfacra nunc fum \ Chrifti vere pium | Dif- 
cipulum Ferens | qui per Crucis | Praedica- 
tionem | de Romanis | Barbarifque triumpba- 
vit. | — Trionfale e s' acra ora fono, foftenendo 
un veramente Pio Difcepolo di Crifto, il quale 
con la Predicazione della Croce, de’ Romani e 
de' Barbari trionfò. — XX Non fo come fan dr 
10, 
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lo, Vafo d’ Elezzione e Apoftolo fcelto dopo la 
morte di Crifto; poffa chiamarfi fuo Difcepolo, 
1 Greci convertiti alla noftra Fede; avriano 
Criftianamente folo perdonato all’ offefa d' effer 
chiamati Barbari. 

Tutta la Mole è alta 230 palmi. Il Diame- 
tro della Colonna è di 16 palmi e quattr’ oncie, 
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LE TERME DI TITO 


“Urono preffo alla Chiefa di San Pietro in 
Vincola. I Monumenti infigni Antichi efi- 
ftentivi ancora, il dimoftrano, che pajono evi- 
denti di Terme (Bagzi) (Sueton. inTit. cap. 7.) 
—Dedicato Anfiteatro, e con celerità fabbri- 
cate indi non lungi, leTerme; diede uno fpetta- 
colo (munus) /ontuofo e generofefîmo. — 
Marziale (de Spe&. Epigr. 2.) 


Quì dove î già velocemente fatti 
Doni ammiriam di Terme; alla fuperba 
Piazza dier luogo miferi Abituri. 
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E nel Libro 3. Epigr. 20. 


Se di Tito od Agrippa entro alle Terme 
Lavafi— ; 


Opinione d’ alcunij è che Trajano non edifi- 
caffe nuove Terme, ma riftauraffe quelle di Tifo; 
contra l’ Autorità di Zittore e di Rufo, che di- 
ftintamente fanno d’ effe menzione. Molto è 
però verifimile che Zrajano ampliaffe le Terme 
di Tito con nuovi edificj aggiunti per maggior 
loro comodo e magnificenza : e ch' indi veniflene 
il loro nome di Terme di Trajano. Nè ragione 
più approffimante al vero potrebbe affegnarfi di 
quella, che le Terme dell’ uno non foffero vi- 
cine a quelle dell’ altro; ma il Donato vuol che 
foffero quafi contigue. 

Due pezzi di marmo furono trovati in quefte, 
in uno d'’ effi era feolpita una fiamma con quefto 
titolo — Fovi | Imp. Velpafianus | Aug. | per 
collegium Pontificum | fecit | —A Giove, l Im- 
perator Vefpafiano Augufto, per lo Collegio de” 
Pontefici, fece. i 

Fulvio Orfini illuftratore del Marliani dice 
effer falfamente intitolate, Terme di 7750. Ma 
doverfì ferivere di Trajano, traendolo da quefta 
Ifcrizzione d’ uno di due Piedeftalli di ftatue, 
portato da effe Terme al Palazzo VERI 

elisa 
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Felix Campania | nus VC. Praefettus Urbi || 
ad augendam Therma | rum Traianarum gra 
tiam | conlocavit. — Giulio Felice Campaniano 
Uomo Confuùlare Prefetto della Città, ad accre» 
fcimento del Decoro delle Terme Trajane, col- 
locò. (La fatua). Il Francefe tradufle V. C. 
Homme illuftre. 
Gran Controverfia v'è d' un Luogo, detto — 
. Le fette fale di Vefpafiano, e d’ un altro nelle 
| Terme di Diocleziano, detto—Botte di Terme— 
alle quali parole, 1’ Orfini commentando il Mar- 
liani, nota—Qut devea dirfi, che vengono chia- 
mate, Botti di Terme — deve faperfi che quefte 
Botti (Do/ia) erano Caftelli d'acqua (Confer- 
ve d’ acqua, e perciò dette Bottini). Nè le fole 
Terme pubbliche aveano Bottini, onde tracvano, 
fecondo le mifurate diftribuzioni, le porzioni d’ 
acqua per fomminiftrarle a' Bagni; ma le Terme 
private ancora gli aveano, ne' quali fcendea |’ 
acqua da i Bottini delle pubbliche, come Frontino 
riferifce. Il Parere del Monfocon circa Je fette 
fale, è che foffero il Ninfeo (Bagno) di Claudio, 
di cui dopo le Terme di T7t0 e di Traiano; il 
Rufo ragiona, poichè il luogo quadra con quel 
ch’ ei ne dice; nè poffibil pare che un tanto E- 
dificio tralafciato fofle nella numerazione: anzi 
non in altro che in quefto può cader la menzione 
ch’ egli ne fa. Offervò il Monfocon che in ogni 
Sala fono fette Porte, per cui fi paffa nell’ altra; 
e 


226 TERME 


e talmente ben difpofte; che da una porta d' uria 
eftrema fala, veggonfi di linea trafverfa le ports 
delle altre. E quindi, ancorchè le fale fian no- 
ve; dal numero delle porte an prefo la volgar 
denominazione di—Sette Sale. 

Quefte nove gran Camere veggonfi in baffo ter- 
reno da quelli che dalla Chiefa di San Martino 
van nella via confinante: La larghezza d’ognuna 
è di piedi 17 é mezzo, la lunghezza e varia, e li 
maggiore è di piedi 137. 1 

Fra i pubblici Edificj fi contano il Bagno di 
Torquato e di Vefpafiano, intenderfi deve Tiro 
Velpafiano che a detto di Suetonio coftruffe l’ 
Aofiteatro, e quivi preffo in breviffimo tempo le 
Terme: fovra di Che Dione fcriffe (lib. 66.) 
— L’ Anfiteatro per le Caccie, e î Bagni a no- 
îme fuo dedicò. —— Quivi dunque fu ancora il 
Teatro di Torguato, del quale non ò ancor rin- 
venuta certezza. In Se/fo Rufo ed in Publio 
Vittore leggefi il Lago di Torquato e Vefpa- 
fiano nella prima Regione : e l'uno e l’altro può 
effer vero; poichè i Laghi eran anche in ufo per 
Bagni, 

Ferdinando Medici Cardinale fè da quei. 
luoghi fcavare e trafportate nella fua Villa ful 
Monte Pincio un vafto Bacino di Fonte. 

Fra le ruine proffime a quefte 'l'erme fu ritro- 
vato il famofo Gruppo di Lacoonte e fuoi due 
Figli, di.cui Pizzo (lib. 36. cap, 5. fub ss 


— 


Did TFPO. 227 


— Il Lacoonte nella Cafa di Tito Imperatore è 
da preferivfi ad ogn' altra Opra di Pittura e 
Scoltura d' un folo Mao: Egli, fuoî Figli ed î 
Serpenti furono mirabilmente (culti e aggrup- 

ati. Concertato Lavoro, d’ Agefandro, dî Po- 
lidoro e d° Athenodoro Rodio eccellentiffimî 
Artefici. An però alcuni offervato che di due 
pezzi è il Maflo del Gruppo, è perciò dubitato 
che foffe quello riferito da Plinio: ma non v’ è 
dubbio ch’ egli lo fia: ferbafi ora nel Palazzo 
Vaticano, 

Due ftampe fi danno di quefte Terme. 
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E cui Ruine pajon quelle preffo alla Chiefa 

di San Matteo în Merulana: e benchè 

non ve ne fia certezza ; par nondimeno che il 
fito e la forma di effe Ruine confermino tal con- 
gettura. Quefto Frammento d’ Ifcrizzione rife- 
rito dal Parvinio e quivi ritrovato, fembrane 
ancora una Prova. — L. Rubius Geta Cur. P, 


CCCXXIII. | D.N. Philippi Aug.Ther.. | 
Altra 
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Altra verifimilitudine v° è, che Filippo avcei 
la fua Cafa nella feconda Regione, e che queta 
era vicina alle fue Terme nella Suburra : alle 
quali fi afcendeva per quella Parte della Tader- 
nola (contrada) il Francefe tradufle petite Ta- 
verne) per cui fi andava all’ Efquilie. Varrone 
(lib. 4. de LL. p. 15.) —— Z Monte Oppio, il 
Bofco Efquilio, la cia più comoda è în Taber- 
nola. — Dunque non era il Bofco Efquilto lon- 
tano da quefte Terme. 

Quotidiano era l’ ufo de’ Bagni preffo gli E- 
brei, gli Affiri, i Greci ed altri Popoli Orientali, 
e quindi pervenne a' Romani, sì per il calor 
grande in Eftate; come per delizia e neceffità di 
pulizia de’ corpi. 

Valerio Maffimo (/ib. 9. cap. 1. exemp. 1.) c 
Macrobio (Sazuru. lib. 2. cap. 11.) fcriffero 
che Sergio Orata Uomo voluttuofo iftituì Bagni 
anche pénfili in Roma (cioe fovra terra, negli 
appartamenti o fopra mura alzate a livello delle 
Camere, (come fon oggi anche in privato ufo in 
Francia in Inghilterra e altrove) e Plinio (770.5: 
epift.6.) dice che l’ ufo de Bagni cominciò dal 
Confulato di Lucio Emilio e di Marco Licinio; 
l’anno 535. di Roma. E nel (lib. 5. epilt. 6.) 
— Alla Cella frigidaria. (d' acqua fredda) è 
congiunta la Media (d'acqua tiepida) a/a 
quale il fole è benisnamente pronto : ma più 
alla caldaria (d’ acqua calda) poichè la terza 

o È 
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è più lontana dal fole (fuppongo la fredda) ma 
nou dalla luce. Vitruvio (lib. 5. cap. 10.) — 
Tre Caldaje (0 vafi di Rame) fi debbono co- 
fruire al difopra della Stufa, una d' acqua 
calda, I altra di tiepida, e l altra di fred- 
da, e talmente collocarfi, che quanta acqua 
palla dalla Tiepidaria alla Caldaria, fia fup- 
plita dalla Frigidaria nella Tiepidaria. 
Nella Cella caldaria (o ftufa) fi eccitava a pri- 
mo il Sudore ; e quefto aftergevafi con l’ acqua 
calda : immergevanfi poi nella tiepida, e quindi 
nell’ acqua fredda : eravi anche la Cameretta 
unguentaria, ove fi fpargeano d’ odorofi liquori. 
Vera di più una Camera, chiamata Apodyte- 
rium, ove fi deponeano gli Abiti, fnudandofi 
per il bagno. Plinio nella detta Epiftola—/ndé 
dall Apoditerio o Camera veliaria grande e 
luminofa, vaffi nella Frigidaria ov è un Bagno 
ampio ed opaco. — 

Che i Cittadini benetanti aveffer loro Bagni 
privati, Cicerone lo dice; (lib. 14. Ep. fam. 20.) 
dove ammonifce Terenzia, che m0n faccia man- 
care un Bacino (o Vafca) nel Bagno. E Te- 
renzio nell’ (Eun. a&. 3. fc. 5. v. 34.) 

Non vi mancò fra Privati chi ne coftruiffe in 
propria cafa per lucro ad ufo altrui. 

Marziale (lib. 2. Epig. 14.) 


Q Di 
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Di Fortunato o Faufto Ei non difprezza 
1 Bagni, nè le Tenebre di Gryllo, 

Nè di Lupo È Eolia; poichè in tutte 
Le Terme più e più volte egli fi lava. 


Gl’ Imperadori poi fabbricarono Terme di fu- 
perba ftruttura : poichè preffo a' Volutiuofi le 
cofe neceffarie divengono Luffo e Delizia : e di 
tal forta furono le "Verme d’ Agrippa in tempo 
d’ Augufto, di Nerone, di Tito, di Trajano, di 
Caracalla e Diocleziano ; le ruine delle quali, 
daremo effigiate in quelt' opra. 

AI principio elle ferviano a i foli Imperadori, 
ma furono poi conceffe ad ufo pubblico: Anzi 
a tal demenza (io direi affabilità) pervennero ; 
che promifcuamente col Popolo vi fi bagnavano. 
Spartiano (in Hadr. cap. 17.) — Pubblica e 
frequentemente fi lavava con tutti. — 

Vi furon anche Terme d’ Inverno. Vopifco 
(in Aurel. cap.15.) Aureliano fece Terme ie- 
mali nella regione Traffeverina ; perchè quivi 
erano acque men fredde. 

Furono talvolta comuni ad ambo i feffi ; onde 
Cipriano (lib. de hab. Virg.) criftianamente 
fcrille —— Che diremo di quelle che vanno a' 
Bagni promifcui, le quali ad occhj lafciva- 
mente curiofi proftituifcono i Corpi alla caftità 
eal pudore dedicati :- che nude veggono gli Uo- 


mini 
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mini nudi, e ne fon vedute ; or non allettano elle 
i vizj? non invitano, non follecitano effe i Dea 
‘ fiderj a corruttela, e a lor îngiuria? 

ll Dopopranzo era il 'Pempo de’ Bagni. Nella 
State all’ ora ottava, nell’ Inverno alla nona, che 
al conto Italiano fono le venti, e le ventuna : ed 
era fra Romani, tre ore innanzi al cader del Sole, 
e poco avanti Cena. Plinio (lib. 3. ep. 1, de 
Spurinna) — Subito che l’ ora del Bagno è an- 
nunciata (che è nella (fate l'ottava, e nell in- 
verno la nona) al fole, fe non c' è vento, camina 
nudo: poi con cemenza e lungo tempo nella 
v'afca fi move. ° 

Marziale (lib. 11. Epig. 53.) 


Vieni alle otto, e lavarenci ’nffeme : 
Sai che îl Bagno di Stefano m' è preffo. 


L’ Ora di lavarfi era accennata da una fquilla 
o campana, e chi non veniva allora, non avrebbe 
trovato acqua calda. Marziale (lib. 14. Ep. 53.) 


Lafcia la Palla : delle Terme fuona 
La fquilla: e pur (iegui a giocar? tu vuoi 
Lavato d' acqua fol fredda, ire a cafa. 


Stregghie di ferro o di rame per iltropicciarfi 
ne’ Bagni, eran ufate : e guaftadette di olj ed 


O eflenze 
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effenze odorofe per ungerfi e fpargerfene a goc= 
ciole. Giovenale (Sat. 3. v. 263.) 


D’unte ftregghierifuona il Bagno: e î Lini 
Con le odorate fon goccie appreffati. 


Molto fi davano a tali mollezze i più Dilicati; 
e quindi Lucilio. 


Rafo e fvelto m° è sl pel, tolta ogni fquama, 
Pulito e ornato fon, lifcio e dipinto. 


Nel farfi lavare fedeano in Tini traforati di 
Marmo, che nelle Terme erano magnificentiffimi. 
Marziale (lib, 2. Ep. 70.) 


Cotilo tu non vuoi ch' altri fi lavi 
Nel Tino, pria di te — 


E riferifce che gli Antichi fi afciugavano co’ 
Liutei (Lenzuola, Guardanappe) lib.42. Ep.71: 


Mentre dianzi portava un fervo ad Apro 
I Lintei, ed una lufca vecchia afifa 
Sta Jul fuo Guarnacchin, per cura averne. 


Dopo effer lavati, fi bagnavan di nuovo, ed 
erano allor pofti "n letto. ‘Terenzio (Eun. a&. 3. 


fc. 5. ver. 44. 
Chiamafî 


\ 
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‘ Chiamafi “ntanto la Fanciulla al Bagno : 
Va, fi lava, ritorna ; indi nel letto 
La pofer quelle — 


Ne'Municipj (città dove i Nativi godeano il 
diritto della Cittadinanza Romana) era data a 
gli Edili la Cura de’ Bagni pubblici, che da 
effi erano talvolta gratuitamente dati al Popolo. 
Alfeno (in L. qui infulam 30. $ 1. FF. Locati) 
— L’ Edile nel Municipio acea prefo a pigione 
î Bagni, acciò în quell’ anno tutt i cittadini 
vi fi poteffero gratuitamente lavare. ‘Dopo tre 
mefi, accaduto un incendio, fentenziò che fi 
potelfe convenire in giuftizia il Padrone del 
Bagno. Arcadio Carifio (L. ult. 18. F. de 
muner. et honor. $ 5. cura quoque) infegna efler 
Curatori coloro i quali dal Pubblico eletti alla 
cura dello fcaldamento de’ Bagni, erano per ciò 
falariati — Fra /e cariche perfonali, (dic’ egli) 
in alcune Città vien numerata ancora la Cale- 
fazzione del pubblico Bagno, fe dalle Rendite 
di effa Città, vien pagato chi ne @ la Cura. 
Memorabile altresì è la legge fu i Bagni delle 
Città, fatta dagl’ Imperadori Arcadio et Onorio 
(L. ne folendidiffimae 11. C. de operib. publ.) 
— Affinchè lefplendidiffime Metropoli e le Città 
per cetuftà non vadano în decadenza ; delle 


Rendite de Fondi appartenenti alla Repubblica, 
3 Q 3 deputiamo 
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deputiamo la terza parte, a ripararne le pub- 
bliche Mura e le Terme. 


LXXIII. 
LE TERME DI DIOCLEZIANO 


ASTE fi veggono ful Monte Quirinale : 

Una gran Parte n'è occupata dalla Chiefa 
e dal. Convento de’ Certolini. Il Tempio ro- 
tondo di San Bernardo, di melto minor grandezza, 
erane la Cella Calidaria, (dove fi rifcaldavano 
le acque per dette Terme). Il Rimanente di 
efle è in parte già diroccato e fotterra, e in parte, 
minaccia maggior ruina. 

XX Ed in quelta Parte il Pontefice Clemente 
XI. edificò altri molti Granaj per la pubblica 
Annona, e fece di quegli Avanzi, miglior ufo 
di quel che nell’ antico fplendore fuffene già 
ftato fatto. 

Aveano quefte toe sì vafte apparenza d’ 
una Città, poichè il loro Circuito contiene tutt’ 
i Granaj pubblici, dalla: Fonte detta Fonzara di 
Termini, la Villa Peretti e molti Giardini e 
vigne d' intorno. 

Diocleziano e Maffimiano Imperadori ne co- 
minciarono l’ Edificio, e dicefi che vi faceffero 

fervilmente 
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fervilmente lavorare quarantamila Criftiani. 
( Card. Baron. Ann. tom. 2. ad ann: C. 298.) 
Furono dedicate da i lor fucceffori Coftanzo e 
Maflimiano, che vi pofero i Nomi, ed ereffero 
le fatue de’ primi Conditori : come il feguente 
Titolo d’ un Marmo indi cavato, il dimottra — 
Thermas Diocletianas | a Veteribus Principib. 

| Inftitutas Qmn * **** di poi —] D.D. NN. 
Diocletianus et | Maximianus Invitti Seniores 
| Augufti Patres Imperatorum Et | Caefarum 
Conftantius et Maximia \ nus Invitti Angg. et 
Severus et Maxi | mianus Nobilifs. Caefares 
Thermas | Felices Diocletiani Aug. Pratris 
fui | nomine confecrav. coeptis aedi | ficijs pro 
tanti Operis magnitu | dine omni cultu per- 
fettas | Romanis fuis dedicav. 

XX Il Francefe con la folità facilità comincia 
la fua Traduzzione di quefta dalla mancanza 
in principio. —— Nos Incîncibles Seigneurs 
Diocletien & Maximien les plus anciens des 
Auguftes, &c. Rara Erudizione! Ella però non 
è facile a bene interpretarfi. Io fcorgendo i no- 
mi della prima linea della feconda parte, in no- 
minativo, e fupponendo con |’ efempio della pe- 
nultima linea, che alla prima parte manchi la # ad 
omn e poi Cultu incoeperunt ; offrone quelta 
Traduzzione — Le ‘Terme Diocleziane : Opre 
dagli Antichi Prencipi (cioè antecedenti Impe- 
radori) iftituite, con ogni fplendidezzà comin= . 

O 4 ciarcno 
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ciarono i Signori noftri Diocleziano e Maffimiana 
invitti, Semori Augufti, Padri d’ Imperadori e 
Cefari. Coftanzo c Maffimiano, invitti Augulti, 
e Severo e Maffimiano Nobilifiimi Cefari, le 
Terme felici, a nome di Diocleziano Augufto 
fuo Fratello, confacrarono. Con magnificenza, 
in quanto alla grandezza di cotanta Opra, cor- 
rifpondente a gl’ incominciati Edificj, — Com- 
piure a’ fuoi Romani le dedicaronc—dal Coeptis 
dell’ ottava linea della feconda parte io traffi 
incoeperunt. 

Quefte altre Ifcrizzioni leggevanfi ancora nelle 
medefime 'l’erme—D.D.N.N. C. 4urel. Valer. 
Diocletianus et M. Aurel, Valer. Maximianus 
| Zuvitti Seniores Augg. Patres Impp. et Caef. 
Se PP. Sole iii DAL Nhl algo, 
Conftantius Et Galer. Valer. Maximinus | 
Nobiliffimi Caefares F. F.*** Terimas Felices 
Deocletiano coeptas aedificijs pro tanti Operis 

| magnitudine omni cultu iam perfeîtas Nu- 

mini eius confecrarunt © © > % Rea * 
* > **** e dicono lo fteflo già offervato nella 
prima. 1 due F. F. fignitficano Fratelli. 

Dell’ eforbitanza di tali magnificenze par che 
Seneca fi lamenti nell’ Epillola 86.—Ed ora chi 
può così lavarfi? Sembragli effer povero e for- 
dido, fe le Pareti con grandi e preziofi (Or- 
bibus) il Francefe tradufie —de grandes fenetres 
rondes garnies de pierres tranfparentes et preci- 

eufes 
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eufes — Lampadarj sferici non rifplendeano : 
Sei Marmi Aleffandrini non erano variati da 
Numidiche Intarfiature, fe quelle dall’ în ogni 
parte laboriofo, e a foggia di pittura, variato 
Luftro (delle Numidiche intarfiature or dette 
Rabefchi) won fon coperte : Se da Criftalli non 
è la Camera nafcofta (ricoperta) fe di Thafia 
pietra, raro fpettacolo gia in qualche Tempio, 
mon avrà circondate le noffre Pifcine, în cui 
da eftreme Sudate i Corpi efanimati colchiamo, 
fe Cannelle d’ Argento non getteran D acqua : € 
lo dico pur anche de’ Condotti plebei. Che di- 
rò, pervenendo ancora a Bagni de' Liberti ? 
Quante ffatue, quante colonne che nulla foften- 
gono, ma Solamente ci fon poffe per ornamento e 
a cagione di fpela! Quante deliziofe e mormo- 
ranti Cafcate! Siamo arrivati a tanta Deli- 
zia; che non vogliamo calcar fe non Gemme. 
£X A quell’ Ipocrita dovrebbefi rifpondere — 
Ma quanto Mondo altrimenti oziofo e povero, 
era impiegato a tali magnificenze! Quanto Nu- 
trimento e incoraggiamento era così dato a’ Pro- 
feffori illutri delle belle Arti,’ fplendore di loro 
Età e delle Nazioni! A che ponnofi occupar 
meglio i tempie gli Ozj di Pace, fe nen a comodo 
pubblico prima di Cofe utili, e poi di Delizie ? 
Ambe principali Mire della magnificenza Ro- 
mana allora, e continuante anche oggi con più 
medefto ma con non mene magnificente Coftume! 


Chi 
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Chi vorrebbe ridurre il Mondo alle fole neceffa= 
rie Cofe, dovrebbe condannarfi a vivere come 
Diogene per fola fuperbia faceva, in una Botte. 
‘Tolganfi le fuperfluità dal Mondo; più che la 
metà della Generazione Umana fcemerebbe ; la 
quale, fe ben fi confidera, vive e moltiplica per 
le fole fuperfluità : e ftendafi pure quefto Razio- 
cinio fin alle minime e vili cofe ; per conofcerne 
il Vero. Un Prencipe favio, una ben regolata 
Repubblica, fattafi perfuadere dal già noto Ipo- 
critiffimo Seneca ; ben tofto s° avvedrebbe per- 
dere il fuo folo vigore ch’ è la moltitudine de’ 
Sudditi, fola Fonte della fue Rendite, perché 
fola Bafe d’ ogn’ Induftria e Commercio. 

(Amm. Marcellin. lib. 16. cap. 6.) dile— 
Bagni a modo di Provincie coftrutti. 

Erano in quefte Terme più di tremila Stufe e 
Bagnarole o Tini Le Arcate erano altiffime, 
le Cupole le Arcove le Volte i Portici i Cortili, 
luminofi, ed altresì tutti a meraviglia belli. 
In oggi fono in lor vece, Giardini, Ville, Vigne, 

‘Granari pubblici, due Conventi con loro Chiefe, 
e larghiflimo Prato. 

La Chiefa de’ Certofini fu delle rimafte gran 
Camere difpofta a forma di Croce Greca da Mi- 
chelangelo Buonarota. Più di dugento Colonne 
fono ftate da quelle ruine, trafportate ad ufo’ d* 
altri Edificj, come il Priore de' Certofini mi 

difle ; 
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diffe. Otto gran Colonne fono in detta Chiefa 
rimafte, le. più groffe ed alte. 

Leggefi che in quefte Terme foffero trafpor- 
tati var) Effercizj e Diletti pubblici : Giochi, 
Paffeggi, Accademie e Colymbetbrae o Laghi 
per nuoto. | Eravi altresì la Biblioteca U/pia to” 
libri Lintei ed Elefantini (di Papiro e d'Avorio) 
che conteneano le Gefte de’ Prencipi e i Decreti 
del Senato. Vopifco (in Vita Prob. cap. 1.) 
— Feci ufo de’ libri nella Biblioteca Ulpia, 
che a mio tempo era nelle Terme di Dioclezi- 
ano. E nella Vita di Tacito (cap. 8.)-Nella 
Biblicteca Ulpia i libri Elefantini pugillari, 
Sono nel feffo Armario. — 

Il lor vero nome è: Terme .Diocleziane e 
Maffimiane, ancorchè fi poffano dire eziandio 
Coftanziane, poichè Coftanzo le adornò. Mafli- 
miano però, tornato d'Africa, edificolle in onore 
di Diocleziano nel 298. Ne coftruffe altre an- 
cora in Cartagine d’ Africa, ove ftanco della 
uccifione di foldati Criltiani j gli condannò a 
quell’ Opra, al compimento della quale confumò 
un fettennio : Lo atteftano gli Atti di San Mar- 
cello da Surio: e Baronio nel fopracitato luogo. 
—Nel Tempo che Maffimiano tornò dall Africa 
în Roma, volendo farfi grato a Diocleziano 
Augufto, edificando in fuo Nome le Terme, co- 
minciò per odio contra i Criffiani, a forzarne 
quelli della foldatelca 0 d' altro genere, all 

afflizzione 
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afffizzione di quel Travaglio, e a condannarne 
per varj Luoghi altri a tagliar Pietre, altri a 
fcavar arena. Eufebio (în Chron.) —In queff 
anno, decimoquinto dell'Impero di Diocleziano, 
furono fatte le Terme di Diocleziano in Roma, 
e Quelle di Maffimiano în Cartagine. — Co- 
ftanzo poi, Padre di Coftantino Magno, e fuoi 
Colleghi nell’ Imperio, dedicarono le Terme 
Diocleziane, come dimoftrano le riferite Ifcriz- 
zioni, nel Panvinio : perlochè Coftanziane e 
non Coftantiniane denno quefte appellarfi : poi- 
chè altre di Coftantino ve ne furono in Roma, 
delle quali fa menzione Ammiano (lib. 27. 
cap. 2.) 

Offervò piamente il Baronio che di quefte 
Terme coftrutte dalle mani de’ Criftiani Martiri, 
fe n è più confervato, che delle altre, del tutto 
ruinate ; onde le lor mura ferviffero a Chiefe. 
Quella di Santa Maria degli Angeli fu confacrata 
dal Pontefice Pio IV. 

Tre ftampe fe ne danno. 


LXXIV. 
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LXXIV. 
LE TERME D’ AGRIPPA. 


Quefte viene afcritta una gran Parte della 

À Cella Caldaria, efiftente ancora non lon- 
tana dal Panieon, ove fa l Arco detto della 
Ciambella. Legghiamo in Rufo — Di Marca 
Agrippa — fupponeli mancante — 7/ Panteon — 
e immediatamente fiegue — g/i Orti e Je Terme 
d'Agrippa — il che dà non leggiero argomento 
di vicinanza. Furono quefte fra il Portico d' 
Ottavia e il Panteon, ove fe ne vedono ancor 
le veftigia. Plinio (Zil. 36. cap. 25.) ne ferive 
| I Pavimenti a Mofaico (o intarfiati) ff co- 
minciarono fotto Silla, e reffavi n oggi quello 
del Tempio della Portuna în Preneffe, ch' ei 
fece. Dal fuolo venner poi di vetro nelle Ca- 
mere: altra nuova invenzione. 

(1 il che fa fupporre che i primi foffer di 
pietre di varj colori in ufo anche oggi; ed i fe- 
condi veramente di Mofaico la materia del quale 
è vetro di var) colori in lor gradazioni tinto nel 
fonderlo alla Fornace, onde fi trae formandolo 
in quadrate verghe, le quali a guifa di Dado fi 
tagliano: e tali particelle tenacemente in alcun 

‘ Piano 
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Piano o Volta o Parete fiffe da efperta Mano, for- 
anano le Pitture Mofaiche, le quali a diftanza 
riguardate, pajono finitamente dipinte ; e tanto 
più preferibili in vafti edificj; quanto non fog- 
gette a decadenza come Tavole e Tele, né a 
veruna alterazione di colori.) Agrippa cerra- 
mente nelle fue Terme in Roma, fece a colori 
incetriati dipingere ogn° Opra di terra cotta : 
e adornò îl Rimanente di fiucco marmorino. 
Egli avria fenza dubbio adorne a Mofaico le 
Camere; fe allora ce ne folle frata D' Invenzione : 
o fe, qual dicemmo, foffe dalle Pareti del Ten- 
tro, pervenuta alle Camere, come in quelle di 
Scauro. È innanzi nel libro (35. cap. 4.) — 
Marco Agrippa Uomo adatto alla Ruvidezza 
più che alle Delizie, ©c. e pure quel Torvo Ci- 
piglio comprò da’ Cizyceni dieci Pitture, una 
d’ Ajace e V altra di Venere, per lo prezzo di 
dodici Libre d’ Oro ! (d’ argento dice il Fran- 
cefe: avria fatto una groffa fpela Agrippa!) 
Nella più calda Parte di effe Terme aveva in- 
caftrate ne marmi varie picciole ‘Pitture, che 
poco innanzi al Rifacimento, ne furon tolte— 
Sono da effo annoverate quelle Terme fra gli, 
ornamenti più cofpicui di Roma. Fabrizio at- 
tefta che da quel luogo fi fcavavano pezzetti di 
terra cotta invetriata, della quale, al detto di 
Plinio, gli Archi e i Pavimenti v' erano adormi : 
afferma di più che in fuo tempo fe ne vedean 
ancora 
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ancora Sedili e Filari di fcanni fra la Rotonda e 
la Minerva: Marziale nel lib. 3. Epig. 36. le 
accenna. 

Plinio parlando delle ftatue che v' erano, dice 
(lib. 34. cap. 8.) — Tra le quali innanzi alle 
Terme dedicò quella (d' Apoxiomeno) che fi 
affergeva: Opra di Lyfippo : tanto grata al 
Prencipe Tiberio; che nel principio del fuo 
Prencipato non potè affenerfi dall’ imperiofa- 
mente levarnela, ponendovene un altra, e por- 
tarfela in Camera : ma condefcendendo a’ Cla- 
morî del Popolo che la richiedea, ve la ripofe. 

Il loro fito dunque era nel campo o ne’ contini, 
vicino al Pànteon (Dion. lib. 53. prope finem) 
— Agrippa fece un Vaporario Laconico : tal 
chiamafi quel Bagno în cui fi fuudavano, e s° 
ungevano. — E (lib. 53.) Morendo, Agrippa fè 
Legatario il Popolo de gli Orti e del Bagno da 
lui nominato. 

Nelle accennate memorie del Vacca, leggefi 
quefta — La Cafa ove abito, è fabbricata preffo 
le Terme d’ Agrippa: nel cavare una Cantina 
trovai una Teffura di travi forata da molti 
canali di mattoni, per li quali fenza dubbio 
andava È acqua calda dentro alla fufa: 
quivi fotto ritrovai un Pavimento d’ un pof- 
faggio fotterraneo în ufo fra gli antichi, intoni- 
cato di laftre di marme, folidaimente coffrutto, 
e foffenuto da parecchi pilaftri. SE 

ue 
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due Caldaje folea farfi fuoco, e quivi ci avve- 
mimmo în ceneri ed în Carboni. Altro gran 
vacuo rinvenni intonicato di Lamine di piom- 
bo fife con chiodi di rame; e trocai Colonne 
di granito di mediocre lunghezza. Monfocon 
che pubblicò le memorie del fuddetto, diffe che 
quefta Delcrizzione s' uniforma alla già fattane 
da Dione e da Plinio. | 

A quefte fue Terme aggiunfe Agrippa uno 
Stagno, un Canale detto Éuripo, ed una Selva 
fra loro, nella quale pofe una ftatua d’un Leone 
cadente: Opra di Lyfippo (Strab. lib. 13.) e vi 
cenduffe un Ramo dell’ Acqua Vergine. Può 
dubitarfi fe il Campo d’ Agrippa fofle ivi preflo, 
overo al Portico Zipfiano e alla Fonte dell’ 
acqua fuddetta ; poichè Dione attelta (lib. 55:) 
che i/ detto Campo, eccettuatone îl Portico, e 
il Diribitorio (Banca) dal medefimo Auguffo 
furono dedicati, cioè refî pubblici. ‘Nerone 
compiacciuto della Delizia di quel luogo, faceavi 
fpeffe volte Conviti. Tacito (Ann. 15. cap. 37. 
6 2. e al cap. 39.) — Diflurbato il Sollazzo al 
Popolo, e fuggiafco; al Campo di Marte, a' 
Monumenti d' Agrippa, ed a' fuoi Orti ancora 
fece aprire l Ingreffo. 
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LXXV. 
LE TERME ANTONINIANE 


pino e Pancirolo le alluogarono nella 
duodecima Regione. Eutropio (lib. 8.) 
— fece l egregia Opra d' un Lavacro, che An- 
touîniano fi chiama. —Lampridio (in Alex. cap. 
25.) dice che furono cominciate da Antonino, e 
finite e molto adornate da Severo. 

Erano le più ftimate in Roma, e fituate fra il 
Monte Celio e l’ Aventino. Spartiano (in Sev. 
cap. 24.) — Viffe Antonino lungamente în odio 
al Popolo, ancorche gli daffe i veffimenti, onde 
fu chiamato Caracalla, e faceffe magnificen- 
riffime Terme — (e cap.9. in Carac.) Lafciò 
a Roma le Terme /plendidifime di /uo Nome, 
l Antiporto delle quali (Cella olearia) il Fran- 
cefe tradufle—/" Apartement chaud, (ou folaire) 
era, al dire degli Architetti, inimitabile ; poi- 
che fuoi Cancelli di Bronzo e Rame, ne foffeneano 
foli tutta la Volta 0 Cupola; Cofa che i Matte- 
matici, a mifura dello Spazio, diceano impra- 
ticabile. Fece pure una nuova Strada al di- 
fotto delle fue Terme, della quale è difficile 
trocar Cofa più bella fra le Piazze Romane. 

R Come 
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Come Spartiano anche attefta, onde era d’ uopo 
che a guifa di Foro adorna foffe di Colonnati e 
Portici. Aurelio Vittore (de Caefarib.)— Da 
lui (Caracalla) fu accrefciuta la Città col 
grande Acceffo d' una nuova Via, e con Edifi- 
cio compiuto per lavarfi di belli fima fttruttura. 
— Olimpiodoro— Aveano (quefte Terme) 1600 
Sedili, ad ufo di lavarfi, tutti di pulito mar- 
mo — Due de' quali il Nardini vuol che fian- 
quelli che oggi veggonfi nel Tempio Laterano : 
Ma Borrichio è di parere che foffero Sedie di 
Poppea partoriente, perchè forate in fondo: 
Foggia approvata dalle Levatrici. Ma l’ opi- 
nione del Nardini è quella di Monfocon, e fu 
già del Martinelli e d' Olimpiodoro : poiché tali 
erano i Sedili de’ Bagni: Altra fedia fimile fi 
conferva in Monte Cafino. 

Molta magnificenza apparifce in quefte Ruine : 
Le Terme aveano 700 Cubiti di lunghezza : 
nel declivio della Via Appia vedefi ancora lunga 
ferie di Volte, che il Monfocon penfà apparte- 
nenti ad un lato di quella via nuova, perchè la 
tuazione è fecondo le parole dello Spartiano. 
Eufebio dice ch' elle foffero fpaziofiffime, e piene 
d'infinite camerette intonicate di marmi con can- 
celli e porte di bronzo lavorato e dorato: Offer- 
vai ch’ erano fituate fulla Cofta dell’ Aventino 
preffo la Via Ardeatina, ove ora verfo l’ oriente 
è la Chiefa de’ Santi Nereo ed Achilleo ; a tra- 

è montana, 
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montana, quella di Santa Prifca, preffo la via 
di Santa Balbina nel Rione di San Sifto. 

Frano ftimate nella magnificenza fuperiori alle 
Diocleziane, nonchè a tutte le altre: ma nulla 
v’ è rimafto de’ marmi, e le diroccate pareti mi- 
nacciano totale ruina : Veggonfi ancor muri al- 
tiffimi con Volte e con pavimenti taffellati o 
fcaccati a bianco e a nero, e veftigia di condotti 
per le acque, grandi Camere di varia ftruttura, 
ed in alcuni luogi, pozze profonde d’ acqua rima- 
ftavi dal rovinato aquidotto dell’ Appia. 

Lampridio in Elagabalo (cap. 15.) — Ed #/ 
Lavacro che Antonino Caracalla dedicato avea ; 
ma vi mancavano Portici, che poi fotto il detto 
Antonino (Elagabalo) Il Fr. dice (fous lememe) 
furono cominciati, e da Alellandro (Severo) 
compiuti. E al cap. 25. (iu Alex.) — Aggiunti 
i Portici, diè compimento alle Terme d' Anto- 
nino Caracalla, e le adorirò. — 

Eufebio e Caffiodoro vogliono che Caracalla 
le fabbricaffe nell’anno quarto del fuo Impero. 
L' Architetto Serlio che dagli Avanzi ne difegnò 
l’Intero, afferì che in lor dimenfioni e Simetria 
erano in Architettura le più perfette. Il Circuito 
di effe era molto maggiore di quel che ce ne 
moftrano le Ruine, 

Il Pontefice Paolo V. le conceffe a’ Gefuiti 
che le deftinarono alla Ricreazione de i Con- 

Ra vittori 
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vittori nel loro Collegio, detto, Romano. Sette 
ftampe fe ne danno. 


LXXVI. 


LE TERME DI NERONE E DI 
ALESSANDRO. 


Urono edificate da Nerone nel Campo Mar- 
zio. Volte ed altiffimi Archi fe ne veggono 
ancora dreto alla Chiefa di Santo Euftachio. 
Marziale (lib. 7. Epig. 34.) 


Che di Nerone effer può mai peggiore ? 
Ma che mai delle fue Terme, è migliore ? 


E Stazio, lodando i Bagni d' Etrufco (lib. ii 
Carm. 5, v. 61.) 


Se comparar picciole Cofe a grandi 
Lecito fia ; chi fi lavò nell onde 
Di Neron ; rifudar qui non isdegna. 


Eufebio (in Chron.) dice che foffero fatte da 
Nerone nel nono anno d' Impero, e Neroniane 
appellate. Vittore afferifce poi che le furon no- 

minate 
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minate Aleffandrine, ancorchè diceffe Eufebio 
che Aleffandro ne faceffe delle nuove nell’ anno 
fuo quinto: E Lampridio (cap. 25.) Riffaurò 
l opre de’ Prencipî anteceffori, ne fece ancor 
molte nuove e fra queffe le Terme di /uo nome 
prelfo alle Neroniane, conducendovi ? acqua 
che Alefandrina or fi chiama, e toltine di 
mezzo Edificj da lui comprati, agginnfevi una 
felva alle Terme. È quindi forfe 1’ Adulazione 
diede ad ambe le Terme il nome d’Aleffandrine. 
Lampridio (cap. 24.) — Pofe alle Arti una 
Tala, onde fupplire alla (pefa del pubblico 
ufo delle Terme da lui e da’ predeceffori fondate, 
nelle quali fè piantar felve, e ordinò fi accen- 
defler lampade in notte, poichè prima elle s° a- 
privano al far del giorno, e fi chiudevano a 
fera. Le Lampade però furono in ufo a’ tempi 
ancor di Nerone (Suet. Neron. cap. 12.) — Ne- 
rone, dedicò le Terme e il Gymnaffo (luogo 
per la Lotta) e diede olio a' Senatori e a' Cava- 
lieri. (£X Quel olio non fu dato per Lampade, 
ma per quei del Senato e dell’ ordine Equeftre 
che lottavano, e per ciò fe ne ungevano : altri- 
menti Suetonio avria detto che fu dato-per le 
‘Terme: e così viene intefo da’ Commentatori.) 
—Vopifco (in Vita Caef. Tacit. cap. 10.) Ce/are 
Tacito però, diede nuovo ordine che /i chiu- 
deffero le Terme avanti la Lucerna, affinchè în 
notte nulla di fediziofo inforgeffe. 
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Della magnificenza di quete Terme fono ar: 
gomento molte Statue Colonne e Baffirilievi 
fcavati dalle loro Ruine in far le Fondamenta 
del Palazzo Giuftiniani fabbricato fu molto Spa- 
zio di effe, e che quivi fi confervano. 

Dicefi che l' Imperadore Aleffandro faceffe 
nuovi Bagni in quelle Regioni della Città che 
non ne aveano, onde Lampridio (cip. 29. 
Poichè molti oggi ne fono detti d' Alefandro.— 
Che frequentiflimo foffe in Roma l’ ufo de’ Bagni, 
lo prova l’ Effempio di Commodo che per at- 
teftazione ancora di Lampridio, folea lavarvifi 
fette volte il giorno, e fpeflo vi fi cibava.* 

Marliano fcriffe che quefte Terme erano fpa- 
ziofiffime, e dalla odierna Chiefa di Santo Eufta- 
chio fino alla Cafa di Gregorio Narnienfe, nella 
Cantina del quale, e nelle Cafe intorno a tra- 
montana delle Neroniane, riferì aver vifto Pavi- 
menti antichi, Condotti di piombo, ed un Pozzo 
che non fi potè mai vuotare, ond’ egli pensò che 
in effo fgorgaffe il Condotto dell’ acqua, chiamata 
Alefiandrina dallo Scrittore Lampridio. Il Pa- 
lazzo di Gregorio Narnienfe era preffo alla Piaz- 
za Navona e alla Chiefa di San Giacomo nelle 
Terme, detta in oggi di San Salvatore. Vefti- 
gia di effe ‘Terme apparifcono ancora vicine alla 
Chiefa di San Luigi de’ Francefi, e nel Cortile 
del Palazzo Medici fabbricato nel Circo dello 
fteflo AlefMfandro, nelle cui vicinanze furono le 

fue 
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fue Terme e quelle di Nerone. Occupavano 
effe dunque lo fpazio fra il Panteon e la Piazza 
Navona, ove in oggi fono i Palazzi Giuftiniani 
e Medici, la Chiefa di San Salvatore e parte di 
quella di San Luigi. 


LXXVII. 
I BAGNI DI PAULO. 


Redefi che foffero nel Clivo Quirinale ove 
oggi è il Monaftero, corrottamente chia- 
mato Bagnana Poli. Giovenale (Sat.7.v.211.) 
XX Que’ verfi oltre effer male accennati, poichè 
fono al numero (231.) non an che far nulla co’ 
Bagni di Paolo. Aus boras, deve dire Auttores 
e Pauli deve effer Foebi: vedine l’ Edizione 
co’ varj commentatori del Caufabono (Lug4. 
Bat. 1695. pag. 217.) ed Overbeke accenna 
la lettura Foebi, lafciandone il giudicarne ad 
altri. 

Fabricio attefta aver vifto in quel luogo un 
marmo con una ftregghia ed un’ ampolla in 
Bafforilievo : utenfile e toviglia de’ Bagni. 

Chi quel Paolo foffe non v'è certezza. Alcuni 
penfan che foffle Emilio Paolo, ch’ edificò una 

R 4 Bafilica 
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Bafilica nel Foro. Dione (lib. 69. prop. fin.) — 
Il Portico, detto di Paolo, fu edificato a pro- 
prie /pefe, e dedicato da Emilio Lepido Paolo, 
nel fuo Confulato. L'’ Edificio tutto di Mattoni 
arcato e con pilaftri a mezzocerchio curvati e di 
femplici Pareti; non indica certezza di condi- 
tore; e tal erane l’ opinione di Francefco Gualdi 
Ariminefe Cavaliero di Santo Stefano, ftudio- 
fifimo delle Antichità. 

Altri col Nardini fon d’ opinione che la 
parte inferiore di efli Bagni fia occupata dal Pa- 
lazzo già dell’ antica Patrizia Romana Famiglia 
Conti, ora della Grillo (Cofltume di tali Fa- 
miglie era fcegliere il fito de’ loro Palazzi fra 
le Ruine degli antichi Edificj) e che altra parte 
ne cccupi il Monaftero di Santa Caterina di 
Siena : Nelle Cafe de’ Signori Roberti vedefi 
ancora un Portico fotterraneo con Colonne di 
Mattoni, curvo a foggia di Teatro, giudicato da 
gli Antiquarj un Avanzo di Bagni. Il Donato 
però ftima che quefto Semicircolo fofle d’ altro 
Edificio: E il Nardini pensò che fin coftì non 
arrivaffe il Bagno di Paolo, perchè non era sì 
amplo : appartenea forfe a qualche proffima Fab- 
brica pur di Paolo, qual foleafi aggiungere in 
vicinanza di Bagni ad altr’ ufo. 

AI difopra del Foro Trajano nel Clivo 
Quirinale v’ è una Torre di Milizie. La Solda- 
tefca del detto Imperadore che quivi aveva il 
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Quartiero, diede nome a quel luogo. Poco al 
difotto vi fono Volte di triplice Cupola, con 
Portico fotterraneo femicircolare : Il Tutto fo- 
migliante in facciata a Platea T'eatrale. 

Nella fcefa del Clivo per cui vaffi al Colle . 
Viminale, Marliano feriffle che a deltra, anni 
fono, foffevi una Cappella, maeftrevolmente di- 
pinta a varj Pefci e conchiglie marine, onde argui- 
va che il luogo foffe facro a Nettuno, £X(povero 
argomento ! ) e perchè non piuttofto un Ricovro 
deliziofo di Paolo ? I Bagni Privati de’ Patrizj, 
ad imitazione delle Terme degl’ Imperadori, fi 
alluogavano in ameni fiti, per natura e per arte. 


LXXVIII. 


ANTICO FONTE NEL FORO 
ROMANO. 


l 
it Conca di quefto Fonte, cavata in un gran 
Maffo di Marmo Granito, fu trovata, al 
detto d’alcuni, nello fcavar le Fondamenta della 
Chiefa di San Luca e di Santa Martina, nel 
Foro Romano, ove già era il Tempio di Marte, 
come accenna il Diftico fovra la Porta. 


Cinta 
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Cinta del Serto di Martirio, è il Tempio 
Qui la Vergin Martina, onde già efclufo 
Fu di Marte l antico e falfo Nume. 


Si rammenta che nel tempo che dal luogo ove 
fu ritrovata, fi trafportò in Campidoglio la ftatua 
detta di Marforio ; fu trovata ancora quelta 
grandiffima Conca. Il Nardini è di parere che 
quella ftatua ftaffe nell'angolo del Foro Magno, 
dirimpetto al Carcere, ed in profpetto del Lago 
di Servilio, e che apparteneffe alla detta Conca : 
ma non efler verifimile che il di lei Capo foggia- 
ceffe al Cavallo di bronzo della ftatua equeftre 
di Domiziano : (rapprefentando ella o il gran 
Reno o altro Fiume colco fu quella Conca): XX 
Ma quefta ragione del Nardini non mi quadra : 
Il Fatto è quefto. Il Marliani giuftamente pensò 
che dalla colca ftatua di quel Fiume fgorgaffe 
l’acqua del Fonte in quefta Conca : e che al di- 
fopra di effa ftatua, foffe quella equeftre di Do- 
miziano : belliffima Idea d'una Fontana! e fondò 
l’ opinione ful verfo di Stazio, nelle fue Se/ve. 


Aenea Captivi crinem tegit Ungula Rbeni. 


— Sta fopra 
L'Unghia di Bronzo al Crtn del vinto Reno: 


Il 
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Il Nardini in oppofizione al Marliani che di 
tal Fonte parla, diffe — Cde #/ capo, Gc. potelfe 
con alcuna architettura, foggiacere ad alcun 
piede di quel Cavallo, a me par difficile; poi- 
chè frando egli diftefo a traverfo del piedeftallo, 
poteva îl petto e non il capo foggiacervi. Non 
fo s' io debba dire meravigliofo o naturale, che 
I Uomo anche il più efperto, fia groffamente 
foggetto ad errar in quelle cofe dov’ egli è tale. 
La ragione che dovea fervire al Nardini per fe- 
guire l opinione del Marliani; ebbe in lui con- 
trario effetto, e gli fece fupporre la ftatua equeftre 
in faccia, co’ due piedi dinanzi del Cavallo 
fulla colca del Fiume: come fe non fi foffero 
egualmente bene potuti immaginare al difopra 
del Capo di effa; fenza fcemar la Bellezza dell’ 
Idea del Fonte. Anzi a me parrebbe più bella, 
perchè il profpetto laterale della ftatua equeltre 
era così più diftefo e intiero allo fpettatore di 
tutta l’ opra. E tale certamente era la pofizione 
d’ ambe le ftatue, perchè Stazio non fe la in- 
ventò, ma la defcrifle come vifta l’ avea. 

Giacque la ftatua di Marforio lungamente ne- 
gletta al fuolo nella via detta— Salita di Mar- 
forio, preffo al Campidoglio. 

XX Dal Foro di Marte (Martis Forum) die 
de la plebe tal corrotto nome alla ftatua ed al 
luogo. 


Preffo 
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Preffo all' Avanzo già defcritto del Tempio 
di Giove ftatore nel Foro Romano, oggi Campo 
Vaccino, vedefi quefta vafta Conca fervire ad 
un Fonte, ove il Beltiame del Mercato s° abbe- 
vera : e dove è quefta Ifcrizzione — Senatus 
Populufgue Romanus | publico Negotiantium |. 
Boariorum ufui Forique | commeditati | cl. 
cl. xcul | Fabritio Boccapadulio L C. | Ca- 
millo Planca Conf. | Profpero ‘Facobatio de Fa- 
chefchis | Laurentic Alterio Priore | — I. C. 
fignifica Giurifconfulto, e Conf. Confervatori ; 
il Refto è di per fe chiaro in noftra lingua. 


LXXIK, 
L’ ACQUA CLAUDIA. 


E' primi Tempi della Città, come Fron- 

tino attefta, per 341 anni, di niun’ altra 
acqua fecefi ufo, fe non di quella del Tevere, 
de’ Pozzi, delle Sorgenti e de’ Laghi, fra quali 
era il Rivo di Mercurio, il Lago di Juturna, il 
Fonte di Pico e Fauno, ed altri fenza nome. 
Le crefciute Ricchezze conduflero poi per fotter- 
ranei e per arcati fentieri gran Copia di lontane 
acque, onde non folamente abbondò la Città di 


Fontane ; ma i Bagni le Terme e le Naumachie. 
La 
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La maggior quantità fcorrevane preffo le Porte, 
Nevia, Viminale, Latina e Gianicola, 

(Dion. Alic. lib. 3. cap. 91.) — La magnifi- 
cenza Romana principalmente fi (corge, a mio 
fenno, negli Aquidotti, nelle Vie laftricate e 
nelle Cloacbe : Cofe ammirate pur da Strabone 
(tb. 5. defer.Urb.) e da Caffiodoro che (/5.7. 
Var. Epift. 6.) diffe — Negli Aquidotti Ro- 
mani le principali cofe fono Fabbrica mirabile 
ed Acque falubri : talmente che potria dirfi 
che fovra quafi fabbricati monti fi conduceffero 
Fiumi: e crederfene naturali î Letti, e vere 
JeRupi che sì lungo tempo aveffero potuto foffener. 
l’ impeto della Corrente. 

A feconda del Terreno erano fabbricati gli 
“Aquidotti, or con altifime or con minori Arcate, 
or ne’ traforati monti : in alcune parti gli Archi 
s' ergevano fino a 145 palmi. Plinio (lib. 36. 
cap. 15.) Offervandofi con diligenza È abbon- 
danza delle pubbliche acque ne' Bagni, nelle 
Pifcine, nelle Cafe, ne Canali, negli Orti, nelle 
Ville Suburbane, le Fabbriche degli Archi che 
le conducono, è Monti forati, e le Valli livel- 
late; confefferà nulla effervi più meravigliofo 
gel Mondo. 

Degli Aquidotti fin da fei miglia alla Città, 
de’ quali Frontino dice che conducevano molte 
acque, Procopio (Bell. Goth. lib. 1. cap. 16.) 
fcrille — Quastordici fono gli Aquidotti di 

Roma; 


258 ACQUA 

Roma, edificati di mattone da gli Antichi, di 
tanta larghezza e sì alti nel Canale; che un 
Uomo a cavallo potea liberamente andarvi per 
entro. Quefti furono da Bellifario murati e chiu- 
fi, ad effetto d’ impedirne l’ingreflo per effi nella 
Cittade a’ Goti nemici. 

Tre foli n° efifltono. Quel dell’ Acqua Ver- 
gine riftaurato dal Pontefice Pio IV. Quel dell’ 
Acqua Felice prolongato a Roma da Sifto V. e 
quel dell’ Acqua Sabatina o Alfietina riftaurato 
da Paolo V. 

Due furono quelli dell’ Acqua Claudia della 
quale ora parliamo da Cajo Caligola cominciati 
e da Claudio finiti, per 46 miglia, fotteranei ed 
arcati col novo Aniene. Plinio (lib. 36. cap.15.) 
da 40 miglia (Frontino dice 38) e di tanta 
altezza; che le acque avean livello fu tutt î 
Colli della Città: I Fonti Curzio e Ceruleo 
furonvi introdotti. Lafpefa montò a tre mi- 
gliaja de gran fefterzj, cioè a 18750000 Fio- 
rini. Suetonio (Claud. cap. 20.) —Opre molte 
compiè grandi piuttofto che neceffarie, e prin- 
cipalmente l Aquidotto incominciato da Cajo. 
E poi nello fteffo Capitolo — Claudio le gelide 
acque e î copiofi Fonti, Ceruleo, Curzio, e Al 
budino ed il Rivo Aniene, con nuova e mare 
morea fabbrica nella Città conduffe, e le divife 
în molti ed ornatiffimi Lagbi. L' altiflimo 
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arcato Aquidotto di quel Rivo Aniene, ftendeafi 
8700 pafli. 

Cajo Cefare fcorgendo che fette Aquidotti 
non baftavano a gli ufi e alle pubbliche Delizie, 
edificonne due altri nel fuo fecondo anno d’ Im= 
pero, che furono poi condotti a fine da Claudio, 
All’ acqua de’ Fonti Ceruleo e Curzio fu dato 
il nome di Claudia: Stimata la migliore dopo 
la Marzia. Il Rivo fi diffe nuovo Aniene per 
diftinguerlo da un altro Rivo di fimil nome, 
detto il Vecchio, che Marco Curio Dentato e 
Lucio Curfore Cenfori ebber cura di far con- 
durre in Roma, 40 anni dopo l’ introduzzione 
dell’ acqua Appia, eh’ era l’ anno 499 della fua 
fondazione, alla quale fpefa fupplirono le fpoglie 
riportate dalla Guerra con Pirro. —(Pl/zn. 4#b. 3. 
cap. 5,e 12.—e Frontîn. lib. 1. (ub init.) Quetti 
due Rivi o fiumicelli, derivavano dal Fiume del 
Loro nome, (che mette in Tevere quafi due 
miglia al difotto del Ponte di Narfete) il vec= 
chio era minore e più vicino alla Città. Ma 
l’ acqua Claudia che per altezza era feconda all’ 
Aniene, fovr Archi li quali finivano dopo gli 
Orti Pallantini nell’ Efquilino dove ora è la 
Chiefa di Sant'Eufebio, e poi dentro a Condatti, 
col novo Aniene, venia diftribuita per la Città. 
Avanti però che ciò fi faceffe, trasferiffene parte 
nel Monte Celio alla Porta or detta Maggiore. 
Di quefto Aquidotto Suetonio parla (cap. 21.) 

—-Caligola 
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— Caligola cominciò È Aquidotto nella Regione 
Tiburtina, e V Anfiteatro preffo le Sbarrate 
(fepta-luoghi nel Campo Marzio sbarrati, dove 
il Popolo andava a dar fuffragj) i/ primo de' 
quali fu compiuto da Claudio ; l altro fu ne- 
gletto. Traverfava quello l’ introito alla Porta 
Nevia, e perciò fu aperta in elfo una Porta e co- 
trutta di marmo. 

Tre altri nomi avea l’ Acqua Claudia, cioe 
"Albudina, Curzia e Cerulea ; ed alla fine il 
quarto d’ Ercu/ana ; poichè un Rivo di tal no- 
me di Sorgente puriffima al difopra del nuovo 
Aniene congiunto all’ Acqua Marzia irrigava il 
Monte Celio. 

La Claudia fcaturiva a 38 miglia da Roma 
nella via Sublacenfe: e a trecento paffi di fuo 
corfo, a finiftra univafi alle quattro fuddette fca- 
turigini copiofiffime. Frontino e Plinio diffe- 
rifcono di due miglia nella Diftanza, poichè il 
fecondo ne dà 40 alla Clandia. Ma forfe il 
primo la prendea dall’unione delle altre Sorgenti, 

Il Fonte dell’ Acqua fatta condurre da Au- 
gufto, e per ciò detta Augufta, fuppliva alla Mar- 
zia in aride ftagioni: e fcaturia 700 paffi più 
lunge. Indi, poi che I’ Acqua Marzia fu di ba- 
ftante quantità, quella del Fonte Augufto fi 
diede alla Claudia; ma le reftò nondimeno la 
nominata d’ efler aufiliare alla Marzia, 
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In un Avanzo di quefto Aquidotto, preffo all’ 
Ofpedal Laterano, videfi già quella Ifcrizzione ; 
Monfignor Raffaelle Fabbretti li pubblicò (ir 
Diflert. 1. de aqu. et aguaed.) confervata in 
antico Mano£critto nella Biblioteca di Monfignor 
Severoli. 

IMP. CAES. DIVI M. ANTONINI |. 
Pii Germ. Sarm. Filius Divi Commodi | Fra- 
ter. Divi Antonini Più Nep. Divi Hadriani 
Pronep. Divi Traiani | Partbici Abnep. Divi 
Nervae Adnepos | L. SEPTIMIUS SEVE- 
RUS PIUS | Pertinax Aug. Arabic. Adiab. 
Partbic. Max. Pont. Max. Trib. Pot. VIII 
Imp. XI. | Cof. Il. P. P. Pro Col. et | IMP. 
CAES. L. SEPTIMI SEVERI PI | Per- 
tinacis Aug. Arabic. Adiab. | Partb. Max. 
Fil. Divi M. Antonini | Pii Germ. Sarm. 
Nep. Divi Antonini | Pi Pronep. Divi Ha- 
driani Abnep. Divj | Traiani Partbic. et 
divi Nervae Aduep. | M. AURELIUS AN- 
TONINUS P]US | Felix Aug. Trib. Puteft. 
IILI. Pro Co. \ Arcus Coelimontaros Plurifa- 
riam | Vetuftate coliapfos et conruptos | a folo 
Sua pecunia reffituerunt. — Senza contar tutte 
quefte Parentele, bafti accennare che — Lucio 
Settimio, e Marco Aurelio Antonio Imperadori, 
reftituirono dal fuolo a proprie fpefe gli Archi 
Celimontani più volte per antichità d:roccati e 
gualti. 

S Gli 
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Gli Aquidotti della Claudia an 45 miglia di 
lunghezza : 35 delle quali erano fottorranee, € 
1o fovra terra, Queft' acqua, fecondo i Com- 
mentarij (o Reggiftri pubblici) non avea più di 
2856 Quinarîe o 5 oncie, ma dove facea capò, 
Frontino trovò 4607 Quinarie: dellè quali a 
nome dell’ Imperadore, -erano diftribuite fuori di 
Città, 217—a' Privati, 439. In Città fi univano 
con quelle del nuovo Aniene, e le Quinarie d’ a- 
mendue erano diftribuite per 14 Regioni in 92 
Bottini. 


LXXX. É 
L’ ACQUA ANTONINIANA 


Iramava dalla Claudia, ed ‘ebbe il nome 
dall’ Imperadore Baffiano Caracalla che 
affunfe quello degli Antonini. Leggefi ch' egli 
col fuo Padre Settimio Severo riftauraffe gli 
Aquidotti di Nerone diftefi fin preffo al Monte 
Aventino; e che gli continuafle fino alle fue 
Terme, le più belle di tutte. (Sparzian. in Ca- 
rac. cap. 9.) 

Preflo alla Porta di travertino, di cui s' è quì 
aggiunta una ftampa, leggonfi incife quefte Let- 
tere Niniana; le antecedenti confumate fuppon- 
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gonfi quelte Arzo, e quindi fi deduffe la deno- 
minazione dell’ Acqua. 

Leggefì altresi la feguente Ifcrizzione, le cui 
lettere fon molto logore, fovra la detta Porta, 
fu la quale fu coftrutto poi l’ Aquidotto : Quivi 
preffo è la Chiefa di Santa Maria in Domenica, 
ful Monte Celio. — P. Corzelius P. F. Dola- 
bella | C. Funius C. F. Silanus Flamen Mar- 
zial.| Cof. | ex S.C. | faciundum curacerunt 

‘Idemque probaverunt. — Publio Cornelio Figlio 

di Publio, Dolabella: Cajo Giunio Figlio di 
Cajo, Silano, Flamine (/acerdote particolare) 
di Marte, per decreto del Senato, ebber la cura 
di farla, e l’approvarono. 

Quefti due eran Confoli nell’ anno 763. di 
Roma, e nel 13 di N. S. onde fcorgefi la fud- 
detta Porta più antica dell’ Aquidotto fovra- 
poftovi. Niuna menzione di efla Porta fecero 
gli antichi Scrittori nè a qual fine ed ufo edificata 
folle ; e pur n’ aveano chiara Notizia dall’ Ifcriz- 
zione: Verifimil è dunque ch' ella fofle una delle 
Porte Urbane, cioè dentro la Città. Il Francefe 
traduffe — Quoique îl (vit. vraifemblable, que e’ 
etoît autrefois ume des Portes de la Ville. 
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LXXXI, 
L’ ACQUA DI NERONE, 


pe Fgntino (lib. 1.) degli Aquidotti — Que/fz 
diretti per lo Monte Celio, finifcono di- 
vimpetto al Tempio del Dico Claudio—e poi— 
Nerone Imperarore con Opra: arcata continuò 
È Acqua Claudia e la conduffe fino al Tempio 
del Dico Claudio, perchè quindi fi diffribuiffe: 
I Bottini quivi erano onde l’ Acqua andava 
diftribuita, alla manca verfo il Colle Aventino, 
e alla deftra verfo il Palatino. Gran parte di 
quefti Archi Neroniani efifte ful doffo del Monte 
Celio. Queft' Acqua in Città col nome di 
Claudia commincia da Porta maggiore, fcorre 
per lo Colle Celio alla Bafilica Laterana, e alla 
Chiefa di Santo Stefano Rotondo, la quale dicefi 
fofle il Tempio di Clauda; Frontino (lib. 1.) 
—La prefane Quantità (d’ acqua) trafmifero 
e nello freffo Monte e nel Palatino e nell’ Aven= 
tino e nella traffeverina Regione. Severo e 
Caracalla fecer riltaurare gli Archi Neroniani, 
il che in antica Lapida fu dal Marliani offervato ; 
riferita già nel Capitolo dell’ Acqua Claudia : 
onde apprendemmo anche nominarfi Archi Ce- 

limontani 


NERONIANZA: 265 


limontani, quando già innanzi furono riftaurati 
da'Vefpafiano e da Tito che refer loro I’ acqua 
fmarritane. 

Dell’ acqua Claudia condotta full’ Aventino, 
fcrive Cafliodoro (lib. 7. Var. Le&. Form. 6.) 
+ La Claudia effer condotta fulla Cima dell’ 
Aventino per Mele di così alto Faffigio ; che 
da tanta altezza cadendo; par che l inondi 
come fe foffe una baffa valle, &c. L' egizzio 
Nilo a certi tempi crefcendo, fulle pianure con 
fovraffefo Diluvio a ciel fereno, torbido, ma- 
reggia: ma quanto è più bello veder È acqua 
Claudia Romana per tante aride fommita di 
Monti, a î Lavacri e alle Cafe corgar pura 
dalle poppe de’ condotti : e st ugualmente fcor- 
rere, che defiderata no» poffa mai ritirarfene. 
(x% Oh pura latinità! oh femplce e tanto più 
nobile naturalezza degli aurei Scrittori antichi 
perduta! Quel Laconico di Trajano Bocalini 
faria ftato più gaftigato da Apollo; s' ei I’ avete 
condannato a leggere Cafiiodoro.) 

Altri ciò diveriamente interpretarono, dicendo 
che gli Aquidotti i quali da Porta Maggiore fi 
ftendono a finiftra per lo Monte Celio, erano 
quei Neroniani che portavano parte dell’ acqua 
Claudia, e feguendo Frontino che dice—Fini/co- 
mogli Archi (della Claudia e dell'Aniene) dopo 
gli Orti Pallantiani, onde ad ufo Cella Città 
i Condotti diramano. La Claudia però fcorre 

3 im. 
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in parte, alla foggia antica, fu gli Archi detti 
Neroniani : e quefti diretti per lo Monte Celio, 
terminano a poca diffanza dal Tempio del 
Dico Claîdio. Dal che arguifcono falfa 1° opi- 
nione dello fpartimento dell’ Acqua Claudia dal 
Celio al Campidoglio et all’ Aventino; inge- 
gnandofi farche la fubdivifione paffi per la prima 
e fomma Divifione ; contro anche a quel che 
Frontino già fcriflene ; cioè di una parte di efla 
acqua che trasferiafi per gli Archi Neroniani ; e 
sì tralafciano 1’ altra parte che Frontino'afferifce 
diramarfi per Condotti ad ufo della Città, dopo 
gli Grti Pallantiani. 

E'offervabile quel che a tal propofito avvenne 
ful Celio e full’ Aventino: Que’ due colli avean 
l’ acque Marzia e Giulia, ma poi che Nerone vi 
trafportò la Claudia ; le prime acque fi fmarri- 
rono; poichè quegli non vi fece nuovi Bottini, 
ma ferviffi degli antichi, ritenendone la prima 
appellazione, come narra Frontino. 

Avanzi di quefti Neroniani Aquidotti efiftono 
anche in oggi, e fi ftendono dalla Chiefa di Santo 
Stefano fino a quella de’ Santi Giovanni e Paolo. 


LXXXII. 
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LXXXII. 
L’ ACQUA VERGINE 


PU da Marco Agrippa condotta nella Città 
dalla Sorgente, due miglia diftante dall’ 
ottava Colonna milliaria fulla via Preneftina 
preffo al Fiumicello Erculaneo : e perchè il corfo 
di effla fuggiva dalla corrente di quefto ; le fu 
dato il nome di Zergine, Plinio (1. 36. c. 15.) 
— Agrippa nell Edilità fua avendo aggiunta 
l Acqua Vergine alle altre unite e raccolte, 
fecene Laghi 700, Fontane 150, Bottini 130, 
e di effi molti con magnificenza di lavoro. A 
quefte opre impofe 300 monumenti di bronzo 0 
marmo, e qoo marmoree colonne : e tutto ciò 
nello fpazio d’ un anno. Dione (lib. 54.) =L' 
acqua chiamata Vergine, Agrippa conduflle, 
ed Augula nominò. Frontino (lib. 1.) — Lo 
Stelo Agrippa dopo il terzo Confulato, effendo 
Confoli Caio Senzio e Spurio Lucrezio; d:po il 
decimoterzo anno ch’ avea dedotta l Acqua 
Vergine, e È avea raccolta nel Campo Lu- 
cullano, la condufle in Roma. Fu detta Ver- 
gine, perchè ricercando certi foldati, dell 
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acqua ; una Fanciulla moffronne loro alcune 
cene, per le cui traccie fcavando ; rincennero 
un caffo Ridotto d' acqua. In una Cafetta 
preffo a quella Sorgente, cedefi quella Fanci- 
ulla dipinta. Scaturia queff' acqua fulla cia 
Collatina, a diffanza di otto mizlia în luogo 
paluftre, circondato di cemento, onde le fcatu- 
rigini non fi difperdeflero: Era ajutata da 
molte altre acquifizioni : Venia per lunghezza 
11105 paffi: Da quel Rico fotteraneo ; paffi 
11865: Socra terra, pafft 1240: Di la per la 
fottofrusura di Rivi in molti Luoghi, paffi 
s40: foor Archi, paffi 1405. Afcriceafi a 
quef acqua la mifura di 752 Quinarie. La 
mifura al Fonte non potè computarfi ; perchè, 
come dicemmo, coffava di molte acquifizioni. 
Frontino perciò la pone a fette miglia, dove ne 
îrovò 2504 Quinarie di più, che ne’ Regiftri, 
ne’ quali erano fole 1252 Quinarie : Ufciano 
dalla Città Quirarie 200. Si dividean 1’ altre 
per le Regioni fettima, ottava, e decimaquarta 
in 18 Bottini; da’ quali diramavano qunarie 
549 a nome di Cefare: 338 a' Privati: 1417 
pubblici ufi: 26 per due Donativi: 61 a venti- 
cinque Laghi: 1330 a fedici Edificj pubblici. 
( XX In quello computo v' e sbaglio: Le due 
prime fomme delle Quinarie d' acqua fan 3756 
— Le ripartizioni montano a 3924 — cnde o 
mancano alla quantità de’ Regiftri, o a quella 
ritrovata 
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ritrovata di più da Frontino, o fono di più nelle 
diftribuzioni, 168 Quinarie.) 

I antico Aquidotto è la maggior parte in 
ruina, e l’ aqua or condotta in Città, forge preffo 
al Ponte Salario in un colle, volgarmente detto 
dezoie: una forfe delle acquilizioni accennate 
da Frontino. Nell’ Anonimo del nono fecolo, 
edito dal Mabillone (in Arza/et?.) rammentafi 
l Aquidotto arcato dell’ Acqua Vergine preffo 
all’ Obelifeo di San Lorenzo in Lucina ; già in- 
franto : il che giova al Parere del Nardi che 
divide quell’ acqua in due parti.  Cafliodoro - 
(Form. 6. lib. 7. Var.) così parla dell’ acqua 
Vergine — Credefi di tal nome, perchè iminune 
d' ogn'immondezza : poichè quando le altre per 
foverchia pioggia fon violate da terrea*mi- 
fiura ; queft onda puri(ffimamente în perpetuo 
Scorrendo ; raffembra un Ciel fereno. Anche 
in oggi ftimali la più falabre e pura di tutte 
le altre. : 

Il Campo Lucullano ove prima fi raccoglieva, 
è lo fteffo che il Tufcolano. Lucullo che vi 
fece la fua Villa, diedegli "l fuo nome: or v° è 
la Città di Frafcati (circondata da molte ame- 
niffime e magnifiche Ville di Patrizj Romani, 
abbondantiffime di pure acque cadenti da quei 
colli). Di quella d’ oggi l’ Aquedotto fotter- 
raneo che la conduce al Campo Marzio, paffa 
profondamente fotto al colle degli Orti, detto il 


Monte 
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Monte dellaTrinità, e il fuo Bottino è a piè d’elfo 
Colle preffo alla Piazza di Spagna, ove una corta 
ftradella che ad effo conduce, chiamafli Zico/o 
del Bottino ; dal quale vien fomminiftrata ab- 
bondante acqua alla gran Fonte a guila di Barca 
poftavi dal Pontefice Urbano VIII. e volgar- 
mente nominata /2 Barcaccia (dalla prima Pa- 
rentefi, per dar più diftinte notizie al lettore, fi 
è molto diverfificato e diftefo il Paragrafo del 
Tefto Latino.) 

Nella cafa dell’ Abbate Scarlatti trovafi quefta 
Ifcrizzione in una Pietra tiburtina..—T7. Claudius 
Drufi F. Caefar Auguffus Germanicus—Pon- 
tifex Maxim. Trib. Potelt. V. Imp. Al. P. P. 
Cof. defig. III. | Arca. Dada Aquae Vir- 
ginit diffurbatos per C. Cacfarem | a funda- 
mentis n0v0s fecit ac reftituir. — Vito Claudio, 
&c. gli Archi del Condotto dell’ acqua*Vergine 
diturbati da Caio Cefare, dalle Fondamenta 
nuovi fece e riltaurò. 

Quindi non lunge fi leggono in un marmo i fe» 
guenti verfì. 


Huius Nympha loci facri cuffodia Fontis 

Dormio dum blandae fentio murmur Aquae: 

Parce meum quifquis targis cava marmora 
fomumnunm 

Rampere, fice bibas, five lavere, tace. 


Guardo, 
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Guardo, Ninfa del luogo, il facro Fonte, 
Dorimo al foave mormorio dell’ onda : 
Deb chiunque tu fia che per lavarti 
O per bere 1 appreflt al cavo marmo, 
Rifpetta il fonno mio placido, e taci. 


Ovidio accenna che quefti Archi traverfaffero 
parte del Campo Marzio: (1 Faft. v. 463.) 


O forella di Turno, il giorno fteffo 
In quel tempio t' accolfe, ove trafcorre 
L' Acqua Vergine îl Campo. 


Scorgefi da quefti verfi che Juturna abitaffe 
prefflo al Lago del fue nome, rimaftogli dopo 
ch’ ella vi reltò fommerfa. Varrone — Ninfa 
detta Futurna dal Giovare, e percio molti In- 
fermi bevean di quell'acqua, a riguardo del 
nome. Il che faffi ancora, ad un Pozzo nel con- 
vento di Santa Maria in Via poco diftante da 
Fontana di Trevi. 

Il Pontefice Nicolò V. refe alla Città l’acqua 
Vergine, già da molto tempo deviata, e ne can- 
giò l’ antico nome in Zrivia oggi, Trevi. Quefta 
n'è | Ifcrizzione. 

Nicolaus V. Pont, Max. — Poft illuftratam 
infiguibus Monumentis Urbem | Duttum Aquae - 
Virginis vetuftate collapfam | fua MIRTO in 

plew= 
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Splendidiorem cultum reffitui | ornarique man- 
davit | Anno Domini Noftri Felu Chriffi 
MCOCCCLIII. | Pontificatus fui VII. Nicolò, 
&c. dopo aver illuftrata con infigni Monumenti la 
Città, il Condotto dell'Acqua Vergine per vetuftà 
ruinato, a propria fpefa in più fplendida forma 
reftituirfi e adornarfi comandò, nel 145 3. del fuo 
Pontificato 7. j 

Il Papa Sito IV. la riftaurò poi, e Pio IV. 
la ricuperò e la reftituì da nuova perdita : onde 
il Ciacconio—L' Acqua Salonia, chiamata già 
Vergine, alla Città riconduffe. 

Ora Ella fcorre fovr” archi di pietra quadrata, 
già da Marco Agrippa, come dicemmo, tolta 
dal Campo Tufcolano, e per la via collatina, 
come Frontino fcriffe, vien nella Preneftina 
(Plin. lib. 31. cap. 3.) cffervifi che i capitelli 
dell’ Aquidotto arcato, forgono foli dal terreno, 
come fe ne dà la ftampa. 

Quelli ch’ efercitavano la Ginnaftica, cioè 
ufavano effercizi di corpo; deponevano in queft” 
acqua il fudore e la polvere, al detto d' Ovidio 
(lib. 3. Faft.) 


Dove or la Gioventù d' olio cofparfa 
Tuffa in la Verzin Acqua il corpo [fanco. 


Stazio attribuifce I ufo medefimo all’ acqua, 
dell’ Aniene (Silv. 1. Baln. Hetr, v. 25.) |, 
Cuî 
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Cui l Aniene rapido e la Vergine 
Acqua che il nuoto ne riceve, giovano. 


Plinio (ibidem) ne fa que’ Elogio.— Oyant0 
la Vergine per Bagno, tanto la Marzia eccelle 
per da bevanda. Era l’ Acqua Vergine più. 
fredda del'e altre (ed è, perchè venendo per 
fotterra nella Città, fuma l’ inverno, e in con- 
fequenza è fredda la ftate) qualità‘accennata 
da Ovidio (3 de Art. Am. ver. 385.) Sull A- 
quidotto fuor di Porta Flaminia (oggi del Po- 
polo) fulla Fonte della Villa Giulia onde cor- 
rottamente il luogo fi dice Papagiulio, qual de- 
creto del Pontefice Giulio III v'è quefta lapida. 


Aquam banc quod Virgo eft 
Ne temeranto 
Sitimque fiffulis non Flumine 
Poculis non ofculo aut colis 
Extinguunto. 


(Quel acqua, perch’ è Vergine, non violate. 


La fete, alle canelle e non alla corrente, con 
tazze e non col bacio o con la palma, eftinguete.) 


LX&XIII, 
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LAXXIII. 


IL BOTTINO DELL’ ACQUA 
MARCIA o TROFEI DI MARIO, 


(TA fra le Chiefe di Santa Bibiana e di Sant’ 

Eufebio, fulla via che conduce dalla Ba- 
filica di Santa Maria Maggiore alla Chiefa di 
Santa Croce in'Gerufalemme. Sonovi fabbricati 
‘tal difopra, due Archi di Mattone, entro a’ quali 
erano due Trofei di marmo che non molti anni 
fa, ne furono trafportati ful Campidoglio. Li- 
gorio (ia paradox) giudica che quell’ Edificio 
foffe già un Bottino: e Donato tien per cofa 
certa che que’ Trofei non gli apparteneffero, ed 
afferma che un Bottino egli foffe : e da Frontino 
chiaramente s’° apprende che le acque Claudia e 
Marcia ne fcorrevano, di là da gli Orti Pallan- 
tiani li quali erano full’ Efquilie. 

Sentenza di molti è però, che que’ Trofei 
foffero quivi pofti ad onore di Mario dopo la 
gran Vittoria ch’ ei riportò da i Cimbri; non 
folamente perchè una ftrada quivi preflo chiama- 
vafi Cimbria, come il Petrarca lo attelta ; ma 
perchè quefti Archi trionfali di femplice Ornato*; 

cor- 
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corrifpondono a' tempi di Mario. Suetonio 
(Càei. cap. 2.) Celare î Trofei di Caio Mario 
fovra Giugurta, fu î Cimbri e fu i Teutoni ; 
già depofti da Silla, reffitut. Vie oppofto 
che i "lrofei di Mario fovra i Cimbri furono già 
eretti nel Campidoglio ; ma provafi da Plutarco, 
ciò non effer vero; dicendo egli che Bocco Re 
di Numidia pofevi folamente quelli di Mario per 
il vinto Giugurta. 

Dubbio non v° è che quivi foffe il Bottino dell’ 
acqua Marcia; e che tre acque paflaffero per 
lo medefimò, cioè quelta, la Giz/ia e la Tepula, 
tom’ erane popolar tradizione, e che indi fi di- 
tamaffeto per la Città: il che manifeftamente 
apparifce da cinque Forami che in effo anc’ oggi 
fi vedono. Dubbiofa fin al prefente non è la 
divifione di queft’ acqua în più capi, e precipua- 
mente iù tre, nelle raine-del Bottino. Caftello 
negli Aquidotti chiamavano i Romani antichi, 
quel che i moderni Bottino: Ed Ulpiano (1. 1. 
0 39. hoc inter di&nm ft. de aqua cottid. et 
aeltiva) lo definifce così. — Caffello è un Ricet- 
tacolo che accoglie acqua pubblica. — Quefto 
erane l’ufo: Quando i ‘Condotti delle acque per- 
veniano a’ dipartimenti di ftrade ‘0 Regioni ; vi 
s'° edificavano Caftelli, ‘onde il Caffe/Vario le 
diftribuiva per mifure di dita, oncie e modali, 
alle cafe de’ Privati, alle Opre ‘è a’ Donativi pub- 
blici: Caffellario dunque chiamafi il cuftode 

de' 
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de’ Caftelli delle Acque. La feguente Ifcriz= 
zione il dimoltra — D. M. Clemeti Caefar | un 
N. Servo Caffe | Mario Aquae CI | audiae fecit 
Clau | dia Sabbatbis et fs | bi et fuis. —A° Nu- 
mi Inferni — a Clemete fervo de’ noftri Cefari, 
Caftellario dell’ acqua Claudia, (quefto monu- 
mento) fece Claudia Sabbathiffa, ed a fe, ed a 
fuoi. — In molti Luoghi di Roma s° eriggevan 
Trofei. Valerio Maflimo (I. 2. c. 2. exemp. 3.) 
ferive ch’ ve n° erano due di Mario. ‘Trofeo 
chiamafi un faffo o un tronco d’ albero, o un 
Arco o una Colonna, con qualche Terizzione in 
Lode d’ un Vincitore. Suetonio (Calig. cap. 
45.) diffe — Troncati gli Alberi, e a foggia di 
Trofei adornati. — Plutarco : Imprudente non 
che troppo afpramente aver oprato i primi de’ 
Greci, che facendo Trofei o intagliati in mar- 
mo, 0 fcolpiti in bronzo, rendevan perpetui così 
gli odi e le guerre, per la confervata Icnomi- 
mia de Vinti. Si fiffavano i Trofei fovra Luoghi 
eminenti. Saluftio (de l’ompeio in Fragm. in- 
cert.) Vinti gl’ Ifpani, piantò i Trofei fovra î 
Gioghi de’ Pirenei. 

La fignificazione di tal nome, che in'latino 
feriveafi Tropaeus, fecondo Varrone, è quefìa, 
La Fuga de Nemici, grecamente dicefi ‘l'ropè 
zeri da rgine Trépo cioè colgo. Perchè s' erig- 
gevano in quei luoghi, dove il Nemico volgeva 
a primo le ipalle : e quindi le oftili fpoglie che 

s'ap- 
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5 appendevano a gli ftipiti o tronchi eran detti 
Tropea 0 corrottamente l'rophea, come in amen» 
due le maniere trovafi fcritto : onde l’ Italiana 

voce Trofei. 
. Quefti per altro di cui fi parla, e vengono at- 
tribuiti a Mario ; non a lui ma furon pofti a 
‘Trajano, per le Vittore riportate da i Daci. Il 
Bellori ne deduce la certezza da ragionevoli ar-, 
gomenti della fcoltura ; poiché il lavoro di etfi 
corrifponde alla maniera dell’ età dell’ Impera- 
dore fuddetto, ed evidentemente fulla Colonna 
di effo, tutte le armi, armature e militari iftro- 
menti non d'altra forma fi veggono che di quella 
in quefti Trofei : Nè fuori di verità lo fiimerei, 
perchè il Caffello dell’ acqua Marcia fu accre- 
fciuto e adorno per ordine di Trajano; come at- 
tefta Frontino. Il Monfocone però s' oppone al 
Bellori, in quefti termini. — Su//a medefima via 
feorgeft il Bottino dell’ acqua Marcia mezzo 
sovinato, dov erano già fituati in facciata î 
Trofei di Mario, come dag” iffeffi Trofei che 
quivi eretti ne proffimi paffati fecoli ffazano, e 
da remoti fjma ‘Tradizione apprendiamo : fora 
di che, molte controverfie fono inforte e tutta 
via continuate. (XX Quefto è un afferire la 
propria opinione e la Tradizione del Volgo; 
ma non provar il contrario a quel che il Bellori 
ne diffe: La maniera del lavoro nelle Arti libe- 
rali, non che:in altrecofe, è tata fempre mai un' 
: evidente 
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evidente prova -delle differenti Età per Chi v' 
abbia occhio e mente di Cognizione : e per 
quanto il Monfocon potefle effere più erudito 
del Bellori, io dubito che in materia di cogni- 
zione e gufto continuamente verfati fra le cofc 
antiche in Roma e nelle belle opre degli Antichi ; 
altri voglia pofporlo al Padre Monfocon, il quale 
fiegue) 

. Aben offervar la cofa; niuna controverfia 0 
queftione del luogo fi fa incontro. Che quefti 
‘Irofei quivi foffero, niuno dubita 0 niega: e 
che foffero quelli eretti a Mario per la fua Vit- 
soria contra î Cimbri e Teutoni, non pare men 
certo; poichè fin da molti fecoli quel luogo ap- 
pellavafi Cimbro. Appertamente atteffato e ciò 
dall’ Anonimo del decimoterzo fecolo che fcrifle 
—Fu nel Monte Efquilino un Tempio di Mario, 
che or chiamafi Cimbro, perch egli vinfe i 
Cimbri.— Il Monfocon fiegue : BencD® egli im- 
peritamente coftituifca quivi un Tempio di 
Mario, perchè forfe, non effendo di gran Le- . 
vata, prefe per un Tempio 11 Bottino dell'acqua 
Marcia, con tutto ciò non è di minor momento 
I afferzione fua che quivi foffero è Cimbrici 
Trofei. Il che vien confermato da Francefco 
Perrarca (crittore di maggior credito. Quindi 
è che da molti fecoli în qua dicefi la Chsefa di 
Sant Eufebio preffo al Cimbro : cioè a Trofei 
Cimbrici. XX Tutta quefta- falfa Logica non 

diftrugge 
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diftragge la ragione dal Bellori affegnata. Egli 
non diffe mai che quel luogo non fi chiamaffe 
Cimbro : egli non negò che quei Trofei non 
foflero creduti e vociferati di Mario: diffe che 
non gli ftimava quelli, nè di quel tempo, e ne 
affegnò una ragione evidente fra Conofcitori. Il 
Monfocon dovea ricotdarfi pure che la Scoltura 
de’ Baffirilievi fulla Colonna Trajana è ftimata 
del più perfetto lavoro dell’ antichità : e fe il 
Bellori trova la fcoltura di quefti Trofei fimile 
di lavoro e di forme a quella; come mai furon 
elfi fatti a’ tempi di Mario? Il Bellori in oltre 
non dice che gli Archi del Caftello o Bottino 
non apparteneflero a Mario: non dice che que” 
Trofei non foffero quivi, c non li toglie a Mario, 
dice folamente che gli giudica fatti in tempo di 
Trajano : e l’ effer bri in tal tempo non è con- 
tradittorio ad alcuna delle fuddette cofe. Donato 
pur giudicò che i detti Trofei non apparteneflero 
a quegl’ Archi. Trofei di Mario v' erano certa- 
mente come Suetonio aflerifce : Dunque fon 
quefti ? bella confequenza ! Nel fecondo Para- 
grafo di quefto Capitolo allegafi per ragione che 
quefti Archi ‘Trionfali foffer di Mario, perché, 
come di femplice Ornato, corrifpondono a' Tempi 
di Mario. E quefti belliffimi Trofei, fono eglino 
di femplice lavoro ? |’ altro argomento è ancor 
in forma: Queffi Trofei eran quivi una volta ; 
il Iuogo fi chiamava Cimbro, come D Anonimo 
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e îl Petrarca atteltano; dunque i Trofei eran 
quelli eretti a Mario, dopo la Vittoria Cim- 
brica. Nuova logica in verità! L' Anonimo 
s' intendea di Scoltura come d’Architettura : egli 
che prefe un Bottino per un Tempio: Il Petrarca 
parlò del luogo, e non efaminò il lavoro nè de’ 
Trofei nè degli Archi; nè in fuo tempo v'era 
molta cognizione di tali cofe : Il Monfocon non 
rifponde categoricamente alla Ragione del Bel- 
lori; e feguendo la Corrente popolare ; non potrà 
mai render vana l’.efpertiffima offervazione del 
Bellori. Avrebbe più lodevolmente fatto a de- 
durne, come fece il noftro Overbeke, una vera- 
mente degna fuppofizione d’ Uomo intelligente 
dell’ Arte Scultoria : cioé che forfe Trajano 
aveffe fatto porre quivi que’ due Trofei: poichè 
Frontino attelta che quel Caftello fa accrefciuto 
e adornato per ordine di Trajano : Unifcafi l’ 
atteftazione di Frontino, e l' offervazione del 
Bellori, e con vera logica allora giudicando da 
efperto Antiquario e da conofcitore del perfetto 
gufto nelle bell’ Arti; fi trarrà molto miglior 
confequenza di quella che il Monfocon ne traeffe 
da gl’ ifteffi Trofei. Qui finifce il fecondo Tomo 
dell’ Originale Latino. 
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LXXXIV. 


IL PONTE D’ ORAZIO, SUBLICIO, 
D’ ERCOLE, SACRO, D’ EMILIO 
LEPIDO, 


Picado Liberto di Silla, preflo Macrobio 
(lib. 1, cap. 11.) fcriffe che da Ercole fu a 
primo, coftrutto, e che di poi fu detto Sacro. 
“Dionifio (lib. 3. cap. 58.) riferifce che quando 
Ercole venia dall’ aver vinto ed uccifo Gerione, 
conducendone gli Armenti per l’ Italia, lo fece. 
Fu in quella parte del ‘Tevere dove Arco Mar» 
zio poi coftruffe il Ponte Sud/icio per cui paflava 
al Monte Gianicolo, Opra di gran durata, febben 
tutta di legno. La ‘Travatura era talmente 
fenza Chiodi ferrei e fenza Puntelli congegnata ; 
che in tempo di guerra, tutto fi fcommetteva, e. 
poi ricommetteafi di nuovo. 

Narrano ch’ Emilio Lepido Pretore lo rifa- 
ceffe in appreffo, tutto di pietra; e quindi foffe 
detto i Ponte d' Emilio e Lepido. Nell’ Iti- 
nerario, l' Imperadore Antonino, feriffene — Uno. 
di nuovo poî fatto per lo Ponte di Lepido, che 
ora per abufo vien n Lapideo. — Tiberio lo. 
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tiftaurò, poichè l’ impeto dell’ inondante Tevere 
I° avea rotto. Tacito (lib. 1. cap. 86.— n. 3.) 
riferifce che'a tempo dell’ Imperatore Ofone fu ane 
cora da inondazione infranto. L Gizdio Capi- 
volino, (in Ant. Pio. cap. 8.) lo rammento riftau- 
rato da Antonino Pic. 

Quefto è quel Ponte fovra cui Livio (lib. 2. 
cap. 10.) narra che Orazio Coclite foftenne l° 
impeto degli Ezrafcdi, e fin da quel tempo fu 
nominato Sacra: e perchè quando i Romani lo 
disfaceano, mentre Orazio lo difendeva ; ebbero 
gran difficoltà per un tenace chiodo di ferro, non 
fu poi lecito di porvene alcun altro in rifarlo, 
{Plin.lib. 34. cap. 4. e lib. 36. cap. 15.) onde la 
{commettitura non faceafene più nella manicra di 
prima. 

Dionifio (lib. 3. cap. 58.) —Z/ /ublicio Ponte, 
tutto di legno, nel cui rifacimento era delitto 
aggiunger cofa alcuna di ferro e bronzo, dicefi 
ch’ egli (il Re Anco Marzio) #/ poneffe ful Te- 
cere: efiffe ancora, e facro vien tenuto da 0- 
gnuno. Se alcuna parte fe ne dè rifarcire ; i 
Pontefici © affifftono, non fenza facrificio folen- 
ne: a quali n era commelfa la-Cura. Varrone 
(lib.4.)\Pontefici cengon detti ( Quinto Scevola” 
Pontefice Maffimo diceva) dal Potere e dal 
Fare: onde io penfo che dal Ponte ancora Pon- 
tefici chiamati foffero, perchè il Ponte Sublicio 
fu da eli fatto a primo, e fovente riffaurato, 
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il che con non mediocre Rito dall una e dall 
altra ripa del Tevere, fi efeguifce—Se ad Ovi- 
dio, come fi dirà in appreffo, crediamo, che lo 
chiama Roboreum di Rovere ; fin a° tempi d’ 
Augufto egli era di Legno. Quando poi foffe 
tutto rifatto di folido marmo ; è incerto : e quindi 
leggefi nominato alle volte: Pons marmoratius 
Ponte marmoreo : Vien riferito che Antonino lo 
rendeffe tale, o piuttofto che lo riftauraffe : Altri 
inferifce da Livio cheMarcoLepido fofle il primo 
a rifarlo di marmo ; ed il Nardini dice doverfi 
intendere d’ Emilio Lepido che fu Pontefice 
Maffimo e Triumviro con Augufto ; o pur d’ un 
altro Emilio Lepido che fotto Augufto fu Cenfore 
con Minuzio Planco: Il che tanto è più incerto, 
quanto il Ponte non perdè mai l’ antico nome di 
Sublicio (di Legno) neppur quando fu poi tutto 
di marmo, come attefta il Marliani. Olao Bor- 
richio offervò che Marco Scauro lo rifacefta 
‘ancor egli. 

Quefto è il primo e il più antico di tutt’ i Ponti 
di Roma : fe ne veggono ancora le fondamenta 
ful Tevere, a Ripa grande, che fono di gran- 
diffimi Saffi. Non v' è dubbio che fiano quefte 
le fue Veftigia, ancorche alcuni non vi confen- 
tano in quanto al fito : Certo è ch’ egli ftaffe a 
piè del Colle Aventino. Appiano—Gracco era 
Salito full’ Aventino, e quindi tofto fuggendo de 
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lo Ponte di Legno, andò all'altra parte del 
Fiume. + 99 

Sublicio diceafi, per cfler fatto di Leccio, al- 
trimenti Elce (Lat. Ilex) del cui legno fu co- 
ftrutto, c folea ripararfi Altri dille perchè i 
gran Travi in Lingua Volfca eran chiamati Sub 
lices: onde Cefare nella coftruzzione del -Ponte 
ful Reno (4. de Bell. Gall. cap. 4.) fenffle-— 
Aver pofto i Legni non con Sublice diretta 
(perpendicolare) ma prona (piegante). 

A’ 25, overo Idi di maggio fu antico folenne 
coftume, gettar gli Argei nel Tevere. (Ovid, 
s Faf. ver. 621.) 


Una Vergine ancor fuole in quel tempo 
bl . . . RIE, . - 

Gettar d' Uomini antichi i fomolacri 

Fatti di giunco dal (Roboreo) Ponte. 


Di queto Rito parla Varrone — Gi Argei ff 
fauno cen cirgulti di giunco: trenta fono i fimo- 
lacri d’ Uomini, e ogn'° anno fogliono da’ Sacer- 
doti gettarfi dal Ponte Sublicio nel Tevere. 
Afcriveli l IMituto ad Ercole che l’ inventò, in 
vece di trenta Uomini vivi che anticamente fo- 
lean efler gettati in quel Fiume. (Dionpf 4il. 1. 
cap. 38.) Macrobio però (lib. 1: Saturn. c. 7.) 
fcriffe ch’ ei pofe fra Pelafghi tal Rito, i quali 
ab tavano in quel tempo i Luoghi preflo al Lago 
Cutylienfe (oggi Lago di Contigliano nel Ter- 

ritorio 
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ritorio di Rieti Città Capitale della Sabina) e 
clie da effi pervenne a’ Romani. Fefto, oltre 
Ovidio, dice che le Veftali ciò faceano — Argez 
chiamacanfi le Effigie di giunco, che dalle 
Vergini Veftali eran ogn° anno gettate in Tevere 


LXXXV. 


IL PONTE SENATORIO, PALATINO, 
oggi DI SANTA MARIA EGIZZIACA, 


PU così detto perchè i Senatori vi paffavano 

per andar a confultare i Libri Sibillini allor 
che fi confervavano ful Monte Gianicolo. Dal 
{uo propinquo Monte prefe anche il Nome di 
Palatino. 

Marco Fulvio Cenfore lo pofe il primo ful 
Tevere, dopo la coftruzzione del Sublicio, Li- 
vio (lib. 40. cap.51.}—Marco Falzio molte cofe 
e di maggior ufo collocò : 1l Porto e î Pilaftri 
d'un Ponte ful Tevere, a' quali Pilaftri dopo 
alcuni a ri, Pubblio Scipione Africano e Lucio 
Mummio Cenfori, impofer le Volte. 

Fu quefto maggior degli altri, di palmi 500 
in circa: ebbe 5 pilaftri, e 6 arcate, ma tanto 
più facilmente fu rovinato; quanto con maggior 

impeto 
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impeto l’ acqua dell’ inondante Tevere da i due 
lati dell’ Ifola lo inveftiva. Ignorafi in qual 
tempo ciò a primo accadeffe. 

Il prefente fuo nome è di Senta Maria o 
perchè a deftra ivi preffo è una picciola Chiefa 
con titolo di S. M. Egizziaca, o per una Imma- 
gine della beata Vergine collocatavi in mezzo. 
Il Pontefice Giulio III. fece riftaurarlo, e poi 
Gregorio XIII. di nuovo in gran parte il rifece, 
al principio del fecolare anno 1575. reftandovi 
ancora le Volte o Arcate ad ambe le ripe. Ma 
il Tevere inondando più che mai nel 1598, lo 
ruppe di nuovo verfo la fponda Palatina ; e non fi 
è più riftaurato : (fin d'allora il fuo comun nome 
è ftato Ponte rotto) Queflta è la Lapida poftavi 
nell’ ultima riparazione. — Ex Autforitate Gre- 
gorij XIII. | Pontif. Maximi | S. P. 0, R.| 
Pontem Senatorium cuius Fornices | veruftate 
collapfos et iam pridem | refettos Pluminis im- 
petus denuo | deiecerat în priffinam firmita- 
tem | ac pulchritudinem reftituit | anno Fubi- 
laci MDLXAV.— Per autorità di Gr. &c. il 
S. &c. quefto Ponte Senatorio, le Arcate del 
quale per vetuftà cadute, e di poi già rifatte, fu- 
rono dall’ Impeto del Fiume di nuovo abbattute ; 
alla priftina Fermezza e bella Forma reftituì nell’ 
anno di Guibileo 1575» 


Il 
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Il Curio della Solennità nella Riftaurazione 
di eflo Ponte, leggane nel Torno I. fulle meda- 
glie di Greg. XIII. del Padre Bonanni Sacerdote 
Gefuita, 


LXXXVI. 


IL PONTE ESQUILINO, CESTIO; 
oggi DI SAN BARTOLOMEO, 


ALL’ Ifola Tiberina conduce a Trafte- 

vere : è coftrutto in forma d’ Arco Tri- 
onfale con Arco grande in mezzo a minori 
laterali. 

Dal fuo Conditore Caio Ceftio prefe l’ altro 
nome: Plinio (lib. 10. cap. 43.) e Tacito (6 
Ann. cap. 31.) Lo rammentano Confule con 
Marco Servilio Rufo; fotto Tiberio, nell’ anno 
Criftiano 35. Il di lui Padre fu Celtio Senatore 
che per impulfo di Tiberio, accusò Minuzio 
Thermo (Tac. ibid. cap. 7.) e forfe quefti fu il 
Curatore del Ponte, 

Dalla Chiefa (antico Tempio d’ Efculapio ) 
ebbe la terza denominazione di San Bartolomeo, 
a cui quel Tempio fu dedicato (i Romani par- 
lando dell’ Ifola, la dicono : Z/ola di San Bar- 

rolomeo ; 
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tolomeo ; parlando della Chiefa; dicono, Sax 
Bartolomeo all’ 1fola.) 

I Rei di Condizione o per Nafcita o per Di- 
guità, appreffo la Condanna di Morte, erano con- 
tinati in quell’ Ifola, dopo il Decreto fattone da 
Tiberio : e ftavano quivi un mefe prima d' effer 
confegnati al Carnefice. Sidonio (lib. 1. ep. 7.) 
ove parla d’ Arvando Prefetto. — Ma alla fine 
per fentenza, due fettimane differita, di decapi- 
rarlo, fu confinato nell’ Ifola del Serpente Epi- 
daurio, ove divenuto (quallido fin a mover pie- 
radene fuoî Nemici, come da vomito di naufea- 
12 Fortuna, rigettato ; ora per antico Senatus- 
confulto Tiberiano, trae la vita di trenta gior- 
ni, con orrore dell’ Uncino delle Gemonie, 
(fcale del Pozzo entro al quale eran trafcinati 
con Uncino i cadaveri de i delinquenti) e dell’ 
ora del torvo Carnefice. 

Valentiniano, Valente, e Graziano lo riftaura- 
rono, come apparifce nelie Ifcrizzioni fu marmi 
a finiftra e a deltra ivi pofti — 

Domini - Noffri - mperatores- Caefares | FI. 
Valentinianus Pius Felix Maximus Viétor ac 
Triumf.femper Hug. Pontif. Maximus | Ger- 
manic. Max. Aamans. Max. Franc. Max. 
Gothic. Max. Trib. Pot. VII Imp. VI. Conf. IL. 
P.P.P.et | Flav. Valenf. Pius Felix Max. 
Viîtor et Triumf. femper Aug. Pontif. Maxi- 
avas | Germanio. Max. Alamann, Max. LA 

1ax. 
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Max. Gotbic. Max. Trib. Pot. VII. Imp. VI 
Conf. II. P. P. P. et | F/. Gratianus Pius 
Felix Max. Vittor ac Triumf. femper Aug. 
Pontif. Maximus | Germanic. Max. Alamanni 
Max. Franc. Max. Gorbic. Max. Trib. Por. 
11I. Imp. II. Conf. Primum P.P.P. | Pontem 
Felicis Neminis Gratiani in ufum Senatus ac 
Populi Rom. conftitui dedicarique iufferunt.— 
I nomi fon chiari, i titoli fono ftati abbaftanza 
fpiegati nelle altre, i tre P. P. P. voglion dire 
propria pecunia a proprie fpefe : il Ponte del 
Felice Nome di Graziano, ad ufo del Senato e 
del Popolo Romano, coftituiri (fabbricarfi, po- 
nerfi) e dedicarfi comandarono (dal che vedefi 
che un’ altra appellazione di eflo, fu 7/ Ponte di 
Graziano.) 

In altro marmo leggonfi ’n oltre le feguenti 
linee. — © * enedittus alme | Urbis fim. Se- 
nato | vr. Reffauravit Hun | c Pontem Fere 
Diru | tum. X% Quefta Ifcrizzione potrebbe dar 
molta materia di fpecolazione a gli Antiquari). 
Il nome di Beredetto è di recente Antichità. 
Stummo fe appartiene a Benedetto, fia nome gen- 
tilizio: fe a Senator, è di nuova età. L’Orfato lo 
porta una fola volta, ma con una fola M. Sur. 
Mag. e lo interpreta Stmmus Magiffer. Alcuna 
differtazione in ciò, faria degna d’ cfperto Anti- 
quario. Io che già proteftai non farne profeflione, 
confeffo ch' è d' altri omeri foma che da’ miei. 
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E litteralmente la Traduco — Benedetto dell’ 
alma Città Sommo Senatore riftaurò quefto Ponte 
quafi ruinato. Era forfe un Anteceflore de’ Mo+ 
derni Senatori. Offervabile in tal Cafo farebbe 
il Titolo di Summus Senator. 

Stando in Roma, voll’ io fteffo trafcrivere 
quefte Ifcrizzioni, perche non le avevo lette fe- 
delmente trafcritte dagli altri, Mifurai detto 
Ponte, e lo trovai di 63 paffi di lunghezza, e 12 
di larghezza. 


LXXXVII. 
IL PONTE TARPEO, FABRICIO, 
oggi QUATTRO CAPI, 


RESE il primo nome dalla vicina Rupe Tar: 

pea : e il fecondo da Lucio Fabricio che ne 

conneffe 1 Ifola, e n’ ebbe la cura, come il di- 

moftra l’ Ifcrizzione fu gli Archi. Benchè 

quefto Titolo leggafi in ambe le Volte ; nondi= 

meno ftanno in una i nomi folamente de’ Confuli 
che approvarono l' opra. 


L. Fabricius C. F. Cur. Viar 
Faciumdum coeravit, Idemque probavit: 


0. Lepidus 
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.D, Lepidus M. F. M. Lollius M. P. Cof. ex 
S. C. probaverunt. Lucio Fabricio figlio di 
Caio, Curatore delle Vie, ebbe la cura di farlo, 
ed egli l’ approvò. — Quinto Lepido Figlio di 
Marco, Marco Lollio Figlio di Marco, Confali, 
per decreto del Senato, approvarono. (£% è offer- 
vabile coeravit in vece di curavit. Il probavit 
di Fabricio, moftra la giurifdizzione del fuo Ma- 
giftrato di Curatore delle Vie, che approvò, an- 
corchè l’Opra fofle decretata dal Senato e appro- 
vata da’ Confuli : ambo di fomma fuperiorità.) 

Orazio ne fa menzione (lib. 2. fat. 3. v. 36.) 


— E affitto 
Non far ritorno dal Fabricio Ponte. 


(Dionyf. lib. 37. in fin. ann. 692.) I Ponte 
anch egli di marme, coffrutto, attenente all’ 
Jola nel Tevere, fi chiama Fabricio. 

Oggi lo dicono Ponte quattro Capi, perchè a 
finiftra full’ ingreffo del Ponte fon collocati fimo- 
lacri, o Termini di Giano quadrifronte. 

Egli è di due vafte Arcate. Al Nardini veri» 
fimil parve che i 306 Fabi, dalla Porta Carmen- 
tale, per lo Ponte Ceftio e per quefto, ufciffero 
verfo la via dove ora è il Teatro di Marcello, 
per trapaflar quindi i Ponti verfo l' Etruria. 

Il Pontefice Paolo III lo rifece. Mifurandolo, 
il trovai lungo 76 pafli, e largo 8. 

LXXXVIII, 
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LXXXVIII. 
IL PONTE GIANICOLO, AURELIO; 
ROTTO, oggi SISTO, 


BBE il primo nome dal proffimo Colle Gia- 
nicolo, il fecondo dalla Via o dalla Porta 
Aurelia, o com’ altri vuole, dall’ Imperadore o 
dal Confule Aurelio che il rifece per comodità 
di Varco a fuoi Orti di Jà dal Tevere ove ora 
è Ja Chiefa di San Pancrazio. 
Il Marliani rapporta quefta Ifcrizzione, che.al 
detto del Nardini, fu già in quefto Ponte — 
Imp. Cnel. Divi Traiani Partbici Divi | 
Nercae Nepotif. Traiani et Hadriani | Aug 
Pont. Max. Trib. Pot. Imp. IIII. | Cof. ILL 
Deretius Rufticus Curator | Valetriarum Ty- 
beris et Cloacarum | Urbis R.R. reftituit A 
cundum Praefi | dent. Terminationem proxi- 
mam CC. PP. C. II 
Il Nardini la pensò corrottamente fcritta, 
dopo la voce Partbici, pone F. divide Derefius 
in D. Erefius : e corregge Valetriarin in AL- 
vei et Riparum, come forfe la medefima trovafi 
nel Dempftero (ad Rofin. inParalip. 1.7. 6.32.) 
in cui leggeli ancora —L. Meffius Rufticus Cu- 
rator Alcei et Riparum Tiberis—(doveali cor- 
reggere ancora C. IZ. in Ci.) Nell Impero di 
Adriano, 
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Adriano, &c. Decimo Erefio Ruftico, Chratore 
dell’ Alveo e delle Ripe del Tevere e delle 
Cloache della Città, rigettatene le ruine (toltane 
via la moriccia) lo reftituì, fecondo la precedente 
proffima terminazione a 200 paffi in circa. 
Celebre fu già quefto Ponte, quando gli an< 
tichi Romani vi paflavano per gire a prender gli 
Augurj preflo alla ‘Tomba di Numa Pompilio 
ful Monte Gianicolo. 
Autonino Pio lo riftaurò ; I Goti poi lo di- 
firuffero, e quindi ebbe il mome di Ponte rotto 
fino al Pontificato di Sifto IV. che a grandi fpefe 
lo riedificò da’ fondamenti, di pietra tiburtina ; 
e fin d' allora chiamafi Porre Siffo. Quefte ne 
fono le Ifcrizzioni — M.CCCCLAZXIIII. | Qui 
tranfis Sixti IV. Beneficio Deum roga | ut 
Pont. Opt. Max. | Diu vobis falvet ac fofpitet 
| Benevole Quifquis es ubi | Haec precatus 
fueris — 1474. O tu che paffi, per beneficenza 
di Sifto Quarto, priega Dio che lungamente falvi 
e confervi il Pontefice Ottimo Maffimo : bene. 
volo, chiunque fei, ciò pregando, farai ftato. — 
Sixtus IV. Pont. Max. | ad Utilitatem Populi 
Romani | Peregrinaeque Multitudinis | ad Fu- 
bileum venturae Pontem | bunc quem merito 
ruptum vocabant | a fundamentis magna cura 
et | impenfa reftisuit | Sixtumque de fo nomine 
appellari voluit | M.CDLXAXV. — Sifto, &c. 
ad utilità del Popolo Romano e della Pellegrina 
Mol. 


294 PONTE SISTO. 


Moltitudine che’ è per venire al Giubileo, quelto 
Ponte che a ragione chiamavan Rotto, da’ fon- 
damenti con gran cura e fpefa reftituì, nel 1475. 

Lo fteffo Pontefice pofe la prima Pietra fu la 
quale era fculto — Sixtus IV. Pont. Max. 
Fierî fecit Anno Domini MCDLXZXIII. — 
Offervifi che le Date di quefte Ifcrizzioni fon 
var'e, perchè al Ponte fu dato principio a’ 29 d°. 
Aprile 1473, ec compimento nel 1479, come 
riferì Gregorio de Laude (in Vatic. B. Foach.) 
Stefano Infeflura (in Diarijs) racconta la ceri- 
monia della pofizione della prima pietra nel 
1473, in quefti termini. — Nel detto anno a° 29 
d' Aprile il Pontefice accompagnato da quattro 
Cardinali e da molti Vefcovi, paflò dal Palazzo 
in Traftevere al_Ponte, chiamato volgarmente 
Rotto, che difegnava riftaurare : difcefe all’ 
eftrema fponda del Fiume ne i Fondamenti del 
Ponte che dovea rifarfi, pofe con le fue mani una 
Pietra quadrata con l’Ifcrizzione (fuddetta) ed 
alcune medaglie d’ oro con la fua propria effigie, 
indi ordinò fi riedificaffe, e fi denominaffe il 
Ponte di Sifto. 

La lunghezza n’ è di 145, la larghezza di 
11 pafli, 
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LXXXIX, 


IL PONTE TRIONFALE 
oggi VATICANO, 


‘ Situato fra i Ponti E/io et Aurelio : chia- 
mafi Vaticano perche dà il paffo al Campo 
e al Monte Vaticano: Fu edificato per l’ ingreffo 
de' Trionfanti nella Città, folito farfi con Predé, 
fpoglie e fchiavi: né poteafi fare per altra Via. 
Diceafi perciò Ponte amplitfimo, poichè fola- 
mente gl’ Imperadori col vittoriofo Efercito, e 
con gl’ Inimici debellati ci paflava per andare al 
Campidoglio. Quattro Pilaftri fc ne veggono 
ancora eminenti full’ acqua non lungi dall’ Ofpe- 
dale di Santo Spirito. ‘ 
Par che quì cada in accor:cio una deferizzione 
di quella Pompa trionfale. Il Popolo ch’ era 
per accompagnare il Vincitor trionfante, foleva 
adunarfi preflo al Tempio d’ Apollo, che ftava 
dov’ è ora la Bafilica di San Pietro, mentre nella 
Città fi adornavano le cofe per la folennità di 
quel Giorno. Dal Campo Vaticano venia dun- 
que l’ Imperadore Trionfante col Ségvito, e fer- 
bando tutti il grado affegnato a ciafcuno dell’ 
Ordne e del Polto, paffavano il Ponte Trionfale, 
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gli Archi Trionfali, il Campo di Flora, il Tea 
tro di Pompeo, il Tempio di Giunone Regina, 
(or Chiefa di Sant Angelo in Pefcheria) ed il 
Teatro di Marcello: traverfavan anche il Circo 
Maflimo, venendo per la via facra fino a i Gra- 
dini del Campidoglio: Ove falivano in affegnata 
ordine folamente quelli ch’ effer doveano pre- 
fenti al Rito folenne ; ed erano i Pontefici gli 
Auguri i Sacerdoti i Magiftrati i Senatori i Sol- 
dati. Vedeanlfi eretti infiniti Trofei; e grandif- 
fimo numero di fchiavi e di carri onufti di ne- 
miche fpoglie, precedeva il Cocchio del Trion- 
fante: a fpettacolo d’ innumerabile popolare 
Concorfo. 

Tutt' i Tempj eran aperti "n quel Giorno; 
ornati di Fiori e Feftoni d’ ogni forta di frutti 
e biade. Le Cafe de’ Privati non eran meno 
adorne, e vi fi facea Moftra di Tapezzerie Pit- 
ture e vafi preziofi. Le ftrade erano fparfe di 
fiori e fronde e profumi. Sentiafi dapertutto il 
fuono d' ogni forta ftromenti: e tutto quel che 
poteva eccitar Gaudio nelle Turbe, diligente- 
mente fi promovea. Il Grido della Feltofa 
Moltitudine era un folo, tutti efclamando Zò 
Triumphbe! Io Triumpbe! 

Queft' Onore e Premio dava il Popolo Romano 
a’ Benemeriti della Patria e della Repubblica 
per vittoriofe Gefte contra i fuoi Nemici. Ne 

ragionan 
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ragionan più a lungo, Appiano (i Punic © 
Mitridatic) Plutarco (în Paull. Aemil.) Gio- 
fefto (de Bel. Fud. lib.7. cap. 24.) ed altri. 


XC. 


1L PONTE ELIO, DI ADRIANO, 
oggi DI SANT” ANGELO, o per 
eccellenza, IL PONTE, 


A Elio Adriano che l' edificò preffo alla 
Mole del fuo Sepolcro, traffe il nome. 
Spartiano (cap. 19.) — Fece anche il Ponte del 
fuo nome e il Sepolcro în ripa al Tevere— Ed a 
folo fine che i Paffaggieri ammiraflero più d’ ap- 
preffo il Maufoleo. (Dion. lib. 69. in Vit. Hadr.) 
— Fu fepolto appo il Tevere e il Ponte Elio 
dove un Monumento avea fatto, perchè il Mau= 
Soleo d' Auguffo era pieno, onde altri non ci fu 
poi fepolto. 

1} Pontefice Clemente VIII. lo fè riforgere 
dalle ruine, rifacendolo nel 1598. Clemente 
VIII. fece fcavar la terra arreftatavi&i ad' impe 
dire il corfo del Fiume al fondo dalle Arcate, 
Clemente VII. full’ ingreffo meridionale pofevi le 
due ftatue di Marmo de’ Santi Pietro e Paolo, 

Ul 3 Loren» 


298 PONTE ELIO 


‘Lorenzetto fu lo fcultore di quella del primo, e 
Paolo Romano dell’ altra. Sotto 2° piedi del 
San Pietro fi legge — Hire | Humilibus | Venîa 
| Digua a gli Umili il Perdono—e nella Bae— 
Clemens VII. Pont. Max. | Petro et Paulo 
Lpoftolis Urbis Patronis ! Anno Salut. Hum. 
MDXXZXIV. | Pontificatus fui Decimo. (è di 
per fe nota). Sotto a’ piedi del San Paolo — 
Hinc | Retributio | Superbis. — Di quà la Re- 
tribuzione a’ Superbi—nella Bafe—C/emens VII. 
‘P. M. | Binîs hoc loco facellis bellica vi | et 
Parte Pontis impetu Fluminis | disiettis ad 
retinendam Loci Religionem | ornatumque bas 
fratuas | fubftituit. — Clem. &c. Effendo ftate_ 
due Cappelle c una Parte del Ponte da forza 
guerriera e dall’ Impeto del Fiume abbattute, 
per confervare la venerazione del luogo, e ad or- 
namento, vi foftituì quefte due ftatue. — 
Clemente IX. i Ripari laterali di muro già 
ruinofi, rifece tutti di travertino con bella archi- 
tettura, fraponendovi adorne Ferrate, e ad ugua- 
li ditanze v° ereffe fopra Bafi che fon parte de' 
Ripari, Dieci belliflime fiatue d’Angeli che por- 
tano gl’ ifromenti dell Paflione del Salvatore: 
Egrezj Artelici le fcolpirono in Marmo Pario. 
Avtonio Raggi fece la ftatua dell’ Angelo che 
futtene la Colonna, nella cui bafe leggefi — 
‘/ prontm meum în Columna. Cofmo Fancelli 
quella ec! velo della Veronica : Il Simbolo è 
% nella 
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nella Bafe col Motto—Refpice în Faciem Chri- 
fi tui — volgi lo fguardo alla Faccia del tuo 
Crifto. — Il Cavaliero Girolamo Lucenti fcolpì 
l’ Angelo che porta i Chiodi: il Motto è — 
Afpiciant ad me Quem Confixerunt—Riguardino 
in me Chi conficcarono. — Ercole Ferrata fece 
quel della Croce. Il Motto è — Cuius Princi- 
patus fuper bumerum ejus — Il cui principato 

li fta full’ omero,—Domenico Guido fu lo.fcul- 
tore di quel della Lancia : Il Motto è — Zulze- 
rafti Cor meum — mi piagalti 1 Core—Lazzaro 
Morelli, quel co’ Flagelli: I F/agella para- 
tus fum — fon preparato a flagellazione. — Il 
Cavalier Lorenzo Bernini, quel col Titolo della 
Croce : Regnavit 4 Ligno Deus: Dio regnò 
ful Legno della Croce. — Paolo Naldini, quel 
con la corona di fpine : In aerumna mea, mea 
dum | configitur (pina — nell’ afflizzione mia, 
mentre la mie fpine fono confitte, — Il medefimo 
fece ancor quello con laVefte e co Dadi—Super 
veftem meam miferunt fortem — falla mia vefte 
gettaron le forti. — E Antonino Giorgetti, quel 
della canna con la fpugna — Portaverunt me 
aceto — mi diedero a bere aceto. 

Diedene Clemente IX. la cura al Cavalier 
Bernini che tutto difegnò è direfle: e ben quefta 
fontuofa Riparazione moftra la nabil mente e il 
perfetto Gufio del Pontefice riftauratore, il quale 
non volle permettere che il fuo nome o lo ftemma 
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deila fua nobilifima Famiglia de’ Rofpigliofi vi 
fi poneffe : Sprezzatore d’ Umana glaria fino a 
proibire gli fl faceffe un Sepolcro. Ma il Pon- 
tefice Clemente X, al pubblico defiderio e alla 
grata Pofterità fodisfece con quefta Ifcrizzione, 
pofta all’ ufcir del Ponte — Clementi IX. | 
Pont. Opt. Max. | Aelio Ponte ad Sanîti Au- 
geli | Arcem Angelorum | Ratuis Redemptionis 
Myfteria praeferentium exfculpto | et exornato 
{quod fine eius Titulo | et Infignibus Opus 
abfolti | ex Animi moderatione mandacerit | 
Clemens X. P. M. | ut Beneficentifimi Priu- 
cipis | memoria exftaret | pofuit Anuo M. DC 
LXXII— A Clem. &c. che adornò ed abbellì 
l Elio Ponte preffo al Caftello Sant’ Angelo, 
con le ftatue d’ Angeli portanti i mifterj della 
Redenzione, e che per Moderazione d’' Animo, 
ordinò che fenza fuo "Titolo o Arme gentilizia | 
Opra fi compieffle ; Clem. X. &c. a fine che 
Memoria di tanto Benefico Prencipe permanefle ; 
pofe (quelta Lapida) nel 1672. 

° Chiamafi ’n oggi Ponte Sant Angelo, perché 
vien riferito che in tempo di Peftilenza fotto ’l 
Pontefice Gregorio Maguo nell’ anno 590. Un 
Angelo fecefi vifibile a fommo la Rocca al Ponte 
congiunta, riponendo una fpada nuda nel fode- 
ro, in prefagio di ceffazione della Pefte, 

Egli è 142 paffî lungo, e 14 largo, 
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XCI. 
L’ ISOLA TIBERINA o L’ ISOLA, 


IACE 80 paffi al difopra del Ponte Pala 
tino. Livio, dell’ origin fua così fcrive, 
(lib. 2. cap. 5.) — I} Campo de Tarquinj fra la 
Città e il ‘Tevere, fu confacrato a Marte, e 
quindi chiamato Campo Marzio. Eraci al- 
lora una Melle di Farro matura ; quel Frutto" 
di efflo Campo, come cofa facra, fu, per confe 
marlo, mietuto, e gran numero d' Uomini lo. 
portarono via tutto con la fua paglia entro a 
corbe, e lo gettarono în Tevere che, qual fuole 
ne' calori della fate, con minori acque fcorrea : 
per lo che arreffandoft ne Guadi i fafci di 
quel Frumento, e fifandovifi nel limo, dieron 
principio ad un’ Iola che a poco a poco poi 
crebbe da altre materie quivi recate dalla 
Corrente del Fiume. Indi credo con aggiunte 
Molî ed altrì Materiali apportativi, divenne 
st fpaziofa e ferma; che fofeune Portici e 
Tempj. 
La Forma erane d’ una Nave bireme con la 
fuperior parte a foggia di Prora, e l’ inferiore di 
Poppa : e vuolfi che tal forma le foffe data nel 
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cingerla di mura, per memoria di quella nave 
che aveva da Epidauro (Città del Peloponnefo) 
portato a Roma quel Serpe che fu creduto effer 
lo fteflo Efculapio. La fua lunghezza è quafi di 
due ftadj (lo ftadio è fpazio di 225 pafli) e la 
larghezza, di paffi so. Ovidio (lb. 15. Me- 
tam. ver. 739.) 


Scorrev' intorno in due parti divifo : 
Nome d’ Ifola è il fuol che in mezzo /porge 
Ad ambo i lati, uguali braccia. 


Tutta fu facra ad Efculapio, perchè quivi 
- erane il fimolacro portato dalla fuddetta Epi- 
dauro, non che il di lui celebre Tempio. I Ro- 
mani per comando de i libri Sibillini, in tempo 
di contagio, mandarono Ambafciadori a nome | 
del Senato e del Popolo per apportarne quel 
Nume. Conduffero quelli in vece della Dietà 
un Serpente, e quefto, approflimandofi la nave a 
‘quell’ Ifola ; vi fi lanciò ; e vi fu poi come Nu- 
me onorato d'un Tempio, e pubblicamente nu- 
drito. Plinio (lib. 29. cap. 4.) — Z/ Serpente 
E/culapio fu portato a Roma, e pafcevi fra îl 
Popolo e nelle Cafe. — E per la ftefla memoria, 
una Nave fimile a quella fu coftrutta di marmo 
Tbhafio (Thafos, oggi Taflo, è un’ Ifola del 
Mare Egeo, preflo a quella di Lenno) e collo- 

cata 
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cata fulla poppa dell’ ifola.; che in parte vedeti 
ancora col fimolacro del ferpe in un lato. 

Fefio (lib. 9.) — Fu nell Jola edificato un 
Tempio ad Efculapio, perchè gl’ Inferini fono 
da’ Medici, principalmente con acqua foffen- 
tati: dicono effer un. Serpe il Tutelare di ela, 
per e/fer quello un vigilantiffimo Animale: qua- 
lità precipua per far ricovrar la falute. Cagne 
allattanti ft tengon nel Tempio; perchè il 
ferpe fuol nudrirfi poppandole. Effigiafi attorto 
ad un nodefo baffone, per dinotare la difficoltà 
dell’ Arte Medica. Coronafi d' Alloro, perchè 
l'albero n° era ffimato medicinale: fe gli fa- 
crificavan galline. Leggefiche vi fi confervafle 
defcritto in verfi greci il Rimedio contra Veleni 
ufato dal Re Antioco, come offervò Plinio (lib; 
zo. cap. 24.) ove riferifce il fenfo de’ verfi: 
V° è opinione che quefto Tempio foffe edificato 
nell’ Ifola, perchè il corfo delle acque rende |’ 
aria falubre. Fuori della Città fu altre volte 
pofto un Tempio a quefto Nume : (Plin. lib. 39. 
cap.1.)—I Romani, quando effi ancora accolfero 
queffo Nume, narrafi che fabbricaffero un Tem- 
pio ad Efculapio fuori della Città, non che fu 
? Iola. Livio (lib. 43. cap.4.) dice che Lu- 
crezio Pretore—Adornò con Pitture, parte delle 


Preda, il Tempio d* Efculapio. 
Preffo 
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Preffo al Tempio d’ Efculapio fu ancor in 
quelt' Ifola un altro di Giove. (Ovid. lib. 1. 
Faft. ver. 289.) 


Come da i Fafti iftefi, apprendo : I Padri 
Confacraron due Tempi în quefto giorno. 
Della Ninfa Coronide e d’ Apollo 

Al Figlio diè quell’ Ifola ricetto, 

Cui bagna la divifa acqua : ove a Giove 
Sua parte : Un luogo accolfe due: Congiunti 
Furo î Tempj dell’'Avo e del Nipote. 


Cajo Servilio Duumviro ci avea dedicato il 
"Tempio di Giove, collocatovi per voto fei anni 
innanzi da Lucio Furio Purpurione Pretore, e da 
lui già Confule. Come il Tempio d’ Efculapio 
fu dove ora è la Chiefa di San Bartolomeo; così 
quefto vuolfi che foffe dov’ è una Chiefa di San 
Giovanni Battifta. 

Sulla Prua dell’Ifola era un Tempio di Fauno, 
e fe ne veggono le veftigia. Ne fe menzione 
Vitruvio (lib. 3. cap. 1.)— Modello d’ un Pro- 
frilo (Facciata o Portico di "Tempio con Co- 
Jonne folo in fronte) è nell I/ola Tiberina, nel 
Tempio di Giove e Fauno. Ovidio (lib. 2. 
Fat. ver. 193.) 


Fumano ne î Campeftri Idi, gli Altari 
Di Fauno qui dove i difcreti Flutti 
L' Jola rompe— Una 
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Una fatua di Cefare fu ancora in quel Ifola, 
la quale, diffe Tacito (Hit. 1. cap. 86.02.) A 
fereno ed immoto giorno fi voltò da occidente în 
oriente di per fe ffeffla. V° è opinione che gli Et- 
nici (0 Gentili) vi pofer anche una ftatua a Simone 
Mago (Eufeb. Eccl. Hift, lib. 2. cap.12.) Il 
Baronio rapporta l’ antica Ifcrizzione quivi tro- 
vata fra ruine — Semoni | Sanco (nel Nardini 
Sanco | Deo Fidio | Sacrum | Sex. Pompeius 
Sp. F. | Col. Muffianus | Quinquennalis | De 
cur | Bidentalis | Donum dedit | — A Semone 
Sango Dio Fidio ( Figlio di Giove) Sacro, 
Sefto Pompeo Figlio di Spurio, Collega Muffiano 
Quinquennale, Decurione Bidentale, diede in 
dono. — Ma s' ingannò chi credette quefto Se- 
mone efler qual Mago, poich’ era uno degli Dei 
Semoni con nome di Sanco e Deo-fidio. Leg- 
gafene tutta quefta difcuffione nel Teforo Ouda- 
no-Ouzeliano, e in Antonio van Dale. (Differt. 
pecul. poft differt. de Orac. în 4t0.) Nell Orto 
del Convento di San Bartolomeo ftanno anche 
in oggi molte delle maggiori pietre che compo= 
meano la Prora dell’ Ifola; e in una d’ effe v'è 
{culto il Serpente. 
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XCII. 


LE VESTIGIA DE’ GRANA] SULLA 
RIPA DEL TEVERE 


Granai d’ Aniceto rammentatida Vittore (#7 
Reg. 12. five Avent. Mon.) e quelli di 7ar- 
guntejo e di Domiziano, fe pur mai furono, in 
niun’ altra parte più verifimilmente erano fituati, 
che in quella dove le navi da Sicilia e da Sar- 
degna approdavano, le quali Ifole erano volgar- 
mente dette i Grana) di Roma : folean anche 
approdarvi le navi dall’ Attica e dall’ Egitto. 
Nè v' era altra pianura preffo al fiume in quefta 
Regione della Città; onde faria ftoltezza dir 
ch’ e’ foflero edificati fulla parte oppofta e mon- 
tuofa dell’ Aventino. : 
Non repugnerei all’ op'nione ch’ e’ ferviffero 
altresì di Magazzini alle Merci, poichè Horrea 
dicevanfi pur quegli Edificj, ove Oro, Argento; 
Gemme e-preziofe Suppellettili eran depofti da - 
Cittadini per ficurezza, con premio a quelli che 
a lor pericolo ricevean quivi il Depofito. Labeo 
(în L. 60. cum în plures $ 6. locator ff. locat. 
condutt.), Nè fi nega che oltre i Magazzini 
frumen- 
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frumentarij vi foffero gli Olearij e di qualunque 
altra Merce. 0 

Una doppia Ifcrizzione antica fa menzione de’ 
Granaj della Fortuna de’ Galbiani e Conferva- 
trice, e del loro Gezio; rammentata altresì da 
Vittore, e rapportata dal Panvinio. 

Num. Dom. Aug. | Sacrum | Genio Confer- 
vato | ri Horreorum Gal | bianorum | M. Lo- 
vinus | Fortunatus | Magifter | S.P. D.D_- 
AI Nume della Cafa (Famiglia) Augufta, Sa- 
cro, Genio Confervatore de’ Granaj de’ Galbiani; 
. Marco Lorino Fortunato, Maeftro (Capo, So- 
priutendente) di fua pecunia (a propria fpefa) 
diede, dedicò. 

Num. Dom. Aug. | Sacrum | Fortunae Con 
fer | vatrici Horreor. Galbianorwn | M. Lo- 
rinus Fortuna | tus Magifter | S. P. D.D- 
V' è folamente cangiato il Gezio in Fortuna 
Confervatrice. 

Il Pancirollo pensò che que’ Granaj foffero 
non di Ga/ba, ma di Ga/bione ; ma il Nardini 
dà per oppofta ragione, che in tal cafo non leg- 
gerebbefi nella Lapida, Ga/biani, ma Galbionij. 
Fulvio e Marliani atteftano che le dette Lapide 
furono ritrovate nella Vigna de’ Marchefi Capi- 
zucchi fulla pianara preffo al Monte Teftacio. 
Ed in altra Vigna di quel luogo vedefi la Fac- 
ciata di grande Edificio ; e il Nardini argomenta 
che molte quivi congiunte Taverne; fian gli 

avanzi 
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avanzi delle Fineftre e della Porte d’ un Granajo 
maggiore : è di parere ancora che in quella parte 
dell’ Aventino foffe il Foro Pifforio (de’ Piftori, 
de’ Fornari) allogatovi già da Vittore. Nè 
poteva eflere full’ Frta del Colle, bensì nell’ a- 
diacente Pianura : dove la vicinanza de’ Granari 
era comoda alla fattura del Pane. Domiziano 
diede principio a quel Foro, e Trajano il com- 
pimento ; primo iftitutore del Collegio de’ Piltori: 
Sono favorevoli a tal congettura quefte parole di 
Sefto Aurelio Vittore — Furon (da 'Trajano) 
compitti e adorni î Fori cominciati da Domi- 
ziano, ed altre molte Cofe, prefa eran Cura 
dell’ Annona perpetua, iffituito e fiffato il Col: 

legio de’ Piftori. — o 
Più che verifimile pare che foffe pofta una fta- 
tua a Publio Minucio Avgurino Prefetto dell 
Annona, preffo a quefti Granari. Plinio ne parla 
(lib. 18. cap. 3.) — Minucîio Augurino che aved 
redarguito Spurio Melio, abbaflò în tre Fiere 
il prezzo del Farrond un A/fe (Soldo, Bajocco) 
effendo l’undecimo plebeo Tribuno: per lo che 
fuer della Porta Trigemina gli fu poffa una 
fiatua, dal Popolo contribuente alla fpefa. E 
nel (lib. 34. cap. 5.) — 4 Publio Minucio Pre- 
fetto dell’ Annona, fuor della Porta Trigemina 
per unita contribuzione (della duodecima parte 
d'un Affe a telta) unciarza ffipe.— Non fo fe la 
prima volta fu tal onore fatto dal Popolo, 
poichè 
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poiché innanzi lo era dal Senato. Il Nardini 
ftima che Plinio parlaffe allor d’ una Colonna 
‘alla quale foffe fovrapofta una ftatua, e non 
già d’ una ffatua comune; e comprovane il fuo 
Parere con antica medaglia, cui confentono tutti 
gl’ Interpreti de” Nummi Confulari. . 

La Traduzzione francefe dice dell’ Affe fad- 
detto, une livre de cuivre (farebbe ftato un 
caro prezzo popolare: |’ Afle derario era un 
foldo) e della /fipe unciaria ; une once de 
euivre. 


{ XCIIR 
GLI ORTI SALLUSTIANI 


Redonfi effer quelli dell’ IMtorico Crifpo 
Salluftio che avendo quafi tutto diffipato 

il fuo Patrimonio, et effendo forzato a vendere 
fin la cafa paterna per redimerfi dal delitto d’ un 
Adulterio ; impetrò da Cajo Giulio Cefare la 
Prefettura della Numidia : ove malacquiftata 
gran Ricchezza ; comproffi amen:ffimi Orti fotto 
al Colle Quirinale fra il Pomerio della Porta 
Collina, preffo al Pomo Granato (Malu Pu- 
ssticum) (Suet. Domit. cap. 1.) ed una Villa nel 
‘Tiburtino, Adornò egli cotanto quefti Giardini, 
X che 
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che furon poi fempre da’ potentiffimi Prencipi, 
tenuti in delizia: Augufto cominciò a poffederli, 
indi Nerone e poi gli altri. ‘Tacito (lib. 13. de 
Nero. cap. 47.) — Ritornando per la Via Fla- 
minia, evitò per buon Fato le tefe Infidie, per- 
chè cangiando cammino, lo rivolle a gli Orti 
Salluftiani.— Plinio (lib. 7. cap. 16.) narra che 
vivente Augufto; i Cadaveri di Puffione e di 
Secondilla, grandi di diece piedi e’ tre oncie, 
furono per meraviglia fepolti in quefti Orti. In 
effi mori Nerva, come Eufebio feriffe (in Chron.) 
D’ Aureliano dice Vopifco (cap. 49.) — Di- 
fpiacevagli, effendo in Roma, abitar nel Pa- 
lazzo, e perciò vivea negli Orti di Salluffio, e 
în quei di Domizia : adornò în fine un Por- 
tico Milliarenfe ne' Salluffiani, e cavalli e fe 
freflo afaticava, ancorchè di poca falute. Mil- 
liarenfe egli chiama quel che Suetonio (i Nero.) 
diffe Millinario. Il Salmafio eruditamente 
ferive, che il Milliarenfe era un Portico (Colon- 
mato) di mille Colonne, come il centenario, di 
cento, detto da’ Greci inarisvar; e così una Mo- 
neta Milliarenfe che valeva il numero di mille 
minori, era da eli chiamata persagiaor Quefti 
Orti furono fempre contati di poffeffo Imperiale. 
(Ulpian. in L. 39. cum fèrv. Legat. $ 8. fi vero, 
&c. de Legat. 1.) —Se alcuno lafciato avrà per 
Legato gli Orti Salluftiani che fono d° Augufto, 

Cc. 
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&c. faria ffoltezza afcrivere tai Legati al 
Teftamento, 

Da Vittore e Rufo (in Reg. VI. five alta 
femita) che il Tempio di Venere foffe in quefti 
Orti, vien confermato, e da due Iferizzioni (ap. 
Gruter. pag. 39. in 4. et pag. 102. n. 1.) — A 
Aurelius Pacorus | M. Cocceius Stratocles {| 
Aedituî Veneris Hortorum | Salluffianoram 
Bafem cum | Pacimento Marmorato | Deanae 

| D. D.| — Marco, &c. Sagreftani dalla Ve- 
nere degli Orti Sallutiani, la Bafe col Pavimento 
di Marmo alla Dea dedicarono. 

Fu quefta Lapida trovata in una Parete della 
Vigna del Signor Angelo .Coluzzi nel fito di 
quegli Orti, ove efiftono le vettigia del detto 
Tempio fu quella Bafe. —2.—M. Ar. Pacorus 
Aedi | tuus Sauttae Vene | ris in Salluft. Bor- 
ris | Spei | Aram cum Paemento | Somnio mo- 
mitus fum | tu fuo D. D.— Marco Aurelio Pa- 
coro Sagreftano della Santa Venere ne’ Sallufti- 
ani Orti, l’ Ara di fperanza col Pavimento, am- 
monito in Sogno, a fua fpefa dedicò. —In Roma 
ne' Giardini Be//ajani (nome di Famiglia) fta 
quefto marmo con la fperanza in Baflorilievo : 
Donna ftolata (in vefte lunga) che con la deftra 
tocca il capitello d’ una colonnetta, nella finiftra 
à quattro fpiche e due Papaveri. Al di fopra 
. del capo, fonovi fculti due Fardelli legati in- 
fieme : a' piedi v'è un Alveare dalla cui fom- 

sid ide. mità 
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mità forgono quattro fpiche, due Rofe, e un Pa< 
pavero.  L' Ifcrizzione è nella Bafe. 

La voce Deanae nella prima è un Grecifmo 
Acawa, Dea. A 

Il fito di quefti Orti fu preflo alle mura della 
Porta Collina o Salaria, ov’ erano molti facri 
Monumenti Criftiani. Niuno dubita che foffero 
preflo a tal Porta nel Quirinale, perchè il Circo 
le cui veltigia veggonfi anc' oggi ivi ‘preffo in 
angufta valle, era quel di Salluftio. L' Obelifco 
di efflo Circo vedefi pieno di Geroglifici nella 
Villa Ludovifia, che occupa certamente parte 
dello fpazio di quegli Orti. A deftra del Circo 
era contiguo il Foro di Salluftio, e a finiltra nel 
(livo del Pincio, 1’ Orto. 


XCIV. 
IL MONTE CELIO, 


Acito (lib. 4. Ann. cap. 65.) ne fcriffe — 

Non ifconverra riferire che queffo monte 

folle anticamente detto Querquetulano, perchè 
o era folta feva di Quercie: or f chiama - 
Celio, da Celio Vibenna Capitano delle truppe 
aufiliari etrufche, al quale Tarquinio Prifco 
o altro Re diede queftoTerreno : del sis 
qua 
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qual foffe, gli Scrittori diffentono, ma non del 
Reffo. Le fue numerofe (oldatefche allosgia- 
vano fulla Pianura propingua al Foro, onde 
una contrada prefe l avventizio nome di Tufca. 
Varrone (de ling. lat. lib. 4.) —Celio vien detto 
da Celio Vibenno Tefco, nobile Capitano, che 
dicefi con fue truppe veniffe în ajuto di Romulo. 
Fefto riferifce che Coelen (Celio) conduffe ajuti 
a Romulo contra î Sabini. Dopo la morte di 
effo Cel'o, effendo quel fito troppo forte, e Ro- 
mani poco fidandofi di quelle foldatefche, ne 
riduffero i quartieri falla Pianura che fu poi detta 
Contrada Tefca: nella quale fu pofto il fimolacro 
di Vertunno principal Nume d’ Etruria, come 
attelta Varrone. 1 Celiani, [abitatori del Ce- 
lio] non tenuti a fofpetto, furono mandati ful 
Celiolo o Celio minore, poich’ erano due vicini 
Colli dello fteffo nome. Marziale (lib. 12, ep. 
18. ad Juvenal.) 


Mentre fai ventilar la fudorifera 
Toga, de’ più Potenti, per le foglie, 
E st errante affaticati îl maggiore 
E il minor Celio. 


Sul Celiolo, o Celicolo, ftava già il Tempio 
di Diana, ed ora v’ è una Chiefa di San Giovanni 
Evangelifta; nè altra cofa memorabile v° era 
fe non quel Tempio. (Cic. Ovat. de refp. Arufp, 

X 3 cap, 
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cap. 15.) Tiberio dipoi comandò che il Celio 
fi chiamafle Monte Augufto (Suet.Tib. c. 48.) 
Scriffe Tacito (il. s. Ann. c.64.) eflerli rifoluto 
in Senato, Ce il Monte Celio fi appellaffe indi 
‘n po Augufto, allorchè tutta la contrade del 
Monte perita per incendio, la fola Effigie di 
Tiberio, fituata nella Cafa del Senatore Giunio, 
simafe intatta : al che aggiunge Suetonio, Che 
l Imperatore andovvi a diffribuir danaro onde 
ripararne il Detrimento. 

Livio (lib. 1. cap.30.)—Roma intanto crefce 
delle Ruine d' Alba, fe ne raddoppia il Nu- 
mero de Cittadini. Il Monte Celio fi aggiunge 
alla Città, e perchè folle più abitato, il Re 
Tullo vi cominciò a fabbricar la fua Reggia, e 
di poi v abitò. E Dionifio (lib. 3. cap. 2.) — 
E affiuchè niuno mancaffe d' abitazione, com- 
prefo nelle diffefe Mura quel Colle che dicefî 
Celio, lo aggiunfe alla Città, e quivi ordinò 
che que Romani che non avean Cafa, affor- 
tiffero baffante terreno per edificarfela: ed egli 
abitò nel luogo medefimo. * 

Molti Edificj vi furono, ma le Ruine fon tanto 
confufe; che non puoffene affegnar luogo ad al- 
cuno. Noteremo folamente i pochi più cogniti. 
La Chiefa de’ Santi Giovanni e Paolo era la 
Curia Oftilia, di cui Livio (lib. 1. cap. 30.)— 
Tullo Re nel Celio Monte per ordine fuo, ac- 
crefciuto, fece la Curia (il Palazzo) che <A 

(A 
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lia, fin al tempo de noftri Padri, fu appellata. 
Altra Curia Oftilia v’ era, dove poi fu coftrutto 
il Tempio della Pace. 

Quindi non lunge fotto il Condotto dell’ acqua 

Claudia, efilte un intiero Bottino, la larghezza 
delle cui pareti al difuori è di 6 piedi, e di 
quelle al didentro, è di 3. Ìl Coperto o Tetto 
è groflo 3 dita, la lunghezza delle Volte è di 
21 piedi; la loro larghezza è varia. 
* Raccogliefi da Sefto Rufo (in Reg. 2.) che 
le Manfioni o Cafe Albane foffero dov’ è ora 
la Chiefa di Santa Maria in Domenica. Ma 
benchè Panvinio confermi la fentenza in ciò del 
Marliani; Orfino lo niega. 

In quelle vicinanze era il Tempio di forma 
circolare, di Fauno, circondato da molte Colon» 
ne: edèin oggi di Santo Stefano, detto Ro- 
tondo. 

Molti confentono che gli Alloggiamenti fore: 
ftieri foffer collocati da Augufto in quella parte 
del Celio onde veggonfi le Carine (Valli abitate: 
vedine il Nardini, lib. 3. cap. 9.) e dov’ è in 
oggi la Chiefa de’ quattro Santi Coronati (co- 
munemente detta — Santi quattro). 

La Cafa della Famiglia Laterana era in quefto 
Monte, dov’ è oggi la Bafilica di San Giovanni. 
Giulio Capitolino (in M. Antonin. Phil. cap. 1.) 


Marco Aurelio fu educato nel luogo ove nacque, 
X 4 nella 
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nella Cafa dell’ Avo, prefft a quella di Late: 
rano. È Giovenale (Sat. 10. ver. 16.) 


Chiufe, e l’ egregie Laterane Cafe 
A[fediò tutta la Coorte — 


Dicefi che il Palazzo di Flavio Coflantino 
foffe ivi ancora preflo a detta Bafilica verfo la 
Porta Gabiufa. 

Quel che chiamafi Palazzo Sefforiano fra la 
Porta Nevia e la Chiefa di Santa Croce in Ge- 
rufalemme, fu già il Tempio di Venere e di Cu- 
pido. In quelle vicinanze fon le veltigia dell’ 
Anfiteatro Caftrenfe fabbricato di Mattone, ed or 
relle Mura. (Ciò manca nella traduzzione 
francefe.) 

Leggefi che Bruto, primo Confole, coftruffevi 
un Tempio alla Dea Carna che prefiedeva alle 
vifcere Umane, e perciò idonea all’ emendazione 
del pubblico Stato. 

Suetonio (Ze/paf: cap. 9.) vi commemora il 

Tempio di Claudio, cominciato da Agrippina, 
diftrutto da Nerone e rifatto da Vefpafiano. 
° Fuvvi altresì la Cafa di Mamurra Formiano 
Prefetto de’ Fabri di Cefare nelle Gailie, e 
Plinio (lib. 36. cap. 6.) fcriffe che fu la prima 
Caf intonicata di Marmo. 

Stettevi pur la Cafa di Claudio Centimalo 
(Val. Max. lib. 8. cap. 2.) di cui Cicerone 

(lib, 
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(lib. 3. de Off. cap. 16.) — Mentre gli Auguri 
fulla Rocca (del Campidoglio) erano per pren- 
dere gli Augurj, e a Tito Claudio Centimalo 
che avea la Cafa nel Monte Celio, avean ordi- 
nato demolirla, perchè dall’ altezza fua n 
erano impediti gli aufpicj ; la comprò Calfur- 
nio Lanario. i 

Trebellio Pollione (in Terr. Fun.) dice che 
vi foffe la Cafa de’ Tetrici due de’ trenta Ti- 
ranni, e la più bella di tutte fra due Bofchi, di- 
rimpetto ad Ilio Metellino. Dicemmo già di 
quella di Giunio Senatore. Altra ve ne afferifce. 
quelt’ Epitaffio (in Gruter. p. 645. n. 4.) — Ti. 
Claudio Glyp | to Hymnolozo de | Canapo Coele- 
mon | tano vixit annis | XXV. Mefibus VILI 
Fe | cit L. Ceionius Ma | gnus Filiaftro | bene 
Merenti | et Ti. Claudius Ckryfocon | Fratri 
pientiffimo. — A Tito Claudio Glypto Innologo 
del Campo Celimontano. Viffle 25 anni e 8 
mefi: Fece (queffo monumento) Lucio Ceionio 
Magno al Figliaftro benemerito. E Tito Claudio 
Crifocone al Fratello amantiffimo. 

‘Il Campo Marziale, in cui per antico ift.tuto 
fi faceano gli Equirj (Corfe di Carri) il Fran- 
cefe le chiama (courfes a cheval): quando il 
Tevere inondava il Marzio, era in quefto Monte, 
come fcriffe Felto. (Ovid, in 3 Faft. v. 519.) 


Altre 
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‘Altre Equirie vedrai fu verde Campo, 
Quando con le ritorte acque i fuoi lati 
I Tebro invelte; e fe ritienvi ? onde ; 
Polverofo î Corfieri îl Celio accoglie. 


V' erano in oltre il gran Macello, l’ Antro 
del Ciclope, lo fpoliario (luogo da fpogliarvifi : 
vedine le varie opinioni nel Nardini, 1. 3. c. 7.) 
e l’ Armeria. 

Allorche feci la prima dimora in Roma, molti 
fcavamenti fi faceano in quefto Monte: vi furon 
trovate molte camerette e ruine di fotterranei 
Corridori, parte adorni di Pitture e di Mofaici : 
che vidi prima che foffero demoliti. 


XCV. 
IL MONTE PALATINO 


U abitato da Evandro, onde Stazio (fylv: 

4. carm. 1.) lo diffe Colle Evandrio, e 

Trebellio Pollione (iv Salon. Ga/lien.) Romu- 

lio. Strabone, #îs &xpass (Caftello) perchè quivi 
fu la prima Reggia. 


L' Eti- 
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_ L’Etimologia del fuo nome, è quella, a mio 
fenno, che ne dà Virgilio (En. 8. v. 53.) 


Fero fcelta del Luogo, e la Cittade 
Sul Monte collocar, cai dal Bifaco 
Di Pallante, dier nome Pallanteo. 


Fefto lo deduffe da Palantona Figlia d’ Iper- 
boreo, che d'Ercole portorì Latino, e vi fu abita- 
trice: Livio (lib. 1. cap. 5.) da Palantéo Città 
d’ Arcadia, onde vuol che la voce Pa/atium 
traefle l’ origine: Altri da Pa/azia moglie di 
Latino. Varrone (4 de Ling. Lat.) diffe — Z/ 
Palatio della quarta Regione fu detto da’ Pa- 
lanti che cennero con Evandro: 0 da Palatini, 
Aborigeni, che dal Territorio Reatino, detto 
Palatium, ci fi ftabilirono. Altri, perché 
Pallante vi fu fepolto ; come Polibio e Dionifio 
Alicarnaffleo. Varrone (4 de Ling. Lat.) poi 
diffe — Alcuni penfano il nome di queffo luozo 
venire dal belar delle pecore, onde Nevio lo 
chiama Balantium: Indi congiuufero il Germa- 
lo ele Velie : e in quefta Regione è il Sacriporto. 
E perciò Felto diffe — Chiamofi Palatium 4% 
Monte di Roma dal balar delle pecore che 
quivi pafceano, 0 dal palare — andar errando 
delle medefime. Ma ne diffentono Ovidio (5 
Faft. v. 639.) e Properzio (4 Eleg. 1. v. 3.) 


Gli 
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Gli fan profpetto l' Arco di Coltantino, il 
Monte Celio all’ Oriente, l’ Aventino a mezzo« 
giorno, il vicino Circo Maffimo e il Campido- 
glio al Ponente col Tempio di Romulo e il Vela- 
bro, e al fettentrione tutt’ i Tempj del Foro. 
Sovr' effoeranoi Tempj di Mammea, di Febre, 
di Giove Vincitore, di Fede, di Vittoria, di Vit 
toria Germanica, di Sole, d’ Apollo, di Velta 
Palatina, de i Divi Cefari, di Minerva, di Luna 
Nottilucida, d'Augufto, e di Giove Propugnatore 
dove leggevafi quefta Ifcrizzione, riferita dal 
@ratero (‘p:G00 fn, 3), 7 1g e e e 
| P. Marfius Verus Imp. Commodo VI. et Pe- 
tronio | Septimano Cof. A.P. R.C. DOCCCAII. 
Kal. Decem.\ In Palatio in Aede Fois Pro- 
pugnatoris în Locum |M. Veri : :* L° 
Attidius Cornelianus cooptatus | Ti. Saturnino 
et C. Gallo Col. A. P. R. C. DECCCL. | Pr. 
Etd. Dec. in Palatio în Aede Fovis propu- 
gnatoris-—-în Locum Attidi Corneliani fe; 
funtti CL. | Paternus coopratus * * > * * | 
Severo C. Aufidio Vittorino Cof. 4. P. R. C. ti 
DCCCCLII. Eid. Apr. in Palatio în Aede 
Fovis Propugnat. în Locum Claudi Paternî 
Piranjuntit * : * * Allius Colonitg >: : © * * 
coopratus. 
© **** © Sembra che quefta 
fia una ih dello memorie delle fucceffioni del 
Sacerdote, ea mio fenno,Flamine, nel Tempio ivi 
nomi- 
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fiominato: Nella prima, o più, linea mancante, 
erano il Confulato e il nome di quello a cui fuca 
ceffe — Publio Marfio Vero. Nel confulato di 
Commodo Imperadore la fefta volta, e di Petronio 
Settimaro («70 poft Remam conditam) l'anno 
della Fondazione di Roma 912. il primo di Di- 
cembre. Nel Palazio (o monte Palatino) nel 
‘Tempio di Giove propugnatore in luogo di Mar- 
fio Vero, Lucio Attidio Corneliano fu eletto. Nel 
Confulato di Tito Saturnino e di Cajo Gallo, | 
anno di Roma 950. 2° 12 di Dicembre, nel Pa= 
lazio, &c. in luogo di Attidio Corneliana de- 
fonto, Claudio Paterno fu eletto * * * Nel Con- 
fulato di Tito Severo e di Cajo Aufidio Vitto= 
rino, l’ anno di Roma 952. 2° 13 d' Aprile ful 
Palazio, nel tempio di Giove propugnatore, in 
luogo di Claudio Paterno defonto * * * : Allio 
Colonio * © * fu eletto — (indi altra mancanza 


. . . . . 


V” erano ancora i Tempj di Bacco, di Cibéle, 
di Rbamnufia, (Dea delie Sdegno) il Pentapy- 
lon (Tempio di cinque colonne o Porte) di Gio- 
ve Arbitratore, al detto del Nardini; quelli 
della Fortuna riguardante, e di Marte, e i V'em- 
pietti, uno (delle immagini di Dei, di Lari e d* 
Uomini illuftri, detto) Larario ; e l’ altro della 
Dea Viriplaca (paciale o paciera) di cui Va- 
lerio Maflimo (lib. 2. cap. 1. exemp. 6.) — Ogné 
volta che tra la moglie e il marito inforgeva 

: contefa ; 
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contefa; ambo nel Tempietto della Dea pacierà 
ch' è nel Palazio, venivano: ivi abboccandofi 
diceano lor fentimenti, e /poeliatifi D animo 
contenziofo, concordi ne ritornavano. Di quelto 

fonte cantò Claudiano (#7 6 Conf. Hon. 0.43.) 


Vedefi‘ntorno tanti Tempj ; e cinto 
x . . ” . 
È da contante pur Guardie di Numi. 


Fra Ie Cafe o Palazzi fovr' effo, rammentanfi 
quelli di Viturbio Vano, di Marco e Quinto Ci- 
ceroni, di Lucio Craffo, di Quinto Catulo, di 
Cajo e Tiberio Gracchi, d’ Emilio Scauro, di 
Marco Antonio, di Clodio, di Gnco Domizio, 
di Calvinio e d° Ortenfio Oratori : Le Aree o 
Piazze erano comuni a molte di effe cafe. 

V’ erano pur altri Edificj, come la Curia an- 
tica, nel cui Recinto ftava un luogo, detto 4/ Sa- 
crario ‘degli Salij Palatini. Numa eleffe co- 
ftoro dal Corpo de’ Patrizj, cicé dodici Giovani. 
(Dionyf. Hal. lib. 2. cap. 71.) Lor officio era 
ferbare in qualche Nafcondiglio i Mifterj della 
Città, i facri Scudi Ancili, gli Apici (Pilei Sa- 
cerdotali) Je Trabee (Roboni, fuppongo Sacer- 
dotali ancora) il Lituo Augurale di Romulo 
(baftone ricurvo in cima) Valerio Maffimo (1.1. 
c. 8. ex. 11.) feriffe — Incendiato il Sacrario 
de Salij, nulla vi fi trocò intatto, fe ron il 
Lituo di Romulo. Quando fi dichiarava guerra, 
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1.Salij folean mover gli Ancili. Servio (ad 7 
Aen. v. 603.) — Preffo a quefto Sacrario erano 
le abitazioni de’ Salij, dette le Magioni de’ 
Selij Palatini. Pietro Apiano parla d' una 
Ifcrizzione fcavata nel far le Fondamenta della 
Chiefa di San Bafilio : Il Grutero la rapporta 
(173. n.5.) e il Nardini (lib. 6. c. 12.)—Man- 
Jones Saliorum Palatinorum a Veteribus | oh 
armorum Annalium Cuftodiam conffitutas |} 
Longa aetate neglettas pecun. fua reparave- 
vunt | Pontifices Veftae V.V.C.C. pro Ma- 
gifferio | Portij. Acilij. Lucilli, Vetrafi. Prae- 
teftati | V.V. C.C.— Le Magioni de’ Salij Pa- 
latini, da gli Antichi per la Cuftodia degli Ana 
nali delle armi, coftituite, per lunga età neglette, 
con proprio denaro ripararono i Pontefici di 
Vetta, Uomini illuftri, fotto il Magiftero di Por- 
zio, d’ Acilio, di Vitrafo Pretefiato (Giovane 
patrizio, così detto dalla Preteffta nome del 
Robone diftantivo che in età minore portavafi) 
Uomini confulari — 

XX Egli pare da quefta Ifcrizzione che oltre i 
fopraccennati dodici Giovani Patrizi Sacerdoti 
del Sacrario; ve ne foffero quattro altri di fupe- 
riore Dignità, dal Magifterio de’ quali effi di- 
pendevano ; e che fenza l’ autorità de’ medefimi 
nulla poteafi quivi fare, nemmen da’ Pontefici. 


Vi 
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Vi fu anche un Portico di Stalla ( XX cioè d’ 
una delle quattro pubbliche ftalle per li Cavalli 
e Carri de Circhi, e delle quattro Fazzioni de’ 
quali il Nardini parla (lib: 6. cap. 2.) non po- 
teridone affegnare le fituazioni). Vopifco (in 
Carin. cap. 19.) — Diedero î Giochi Romani; 
ornati di nuovi Spettacoli, che nel Palazio 
preffo al Portico della Stalla, vedemmo dipinti. 

Delle Intonicature e ornamenti di marmo, 
T.ampridio ferive (in Alexand. cap. 25.) — L' 
Edificio Alefasdrino di. Marmo Porfîretico 
(Porfido) e Lacedemonio, primo, inffituò: a- 
dornando il Palazio (quì Palazzo) con tal 
forta d° Intonicamento. 

Servio (ad Aen.11. v. 235.) — E per ciò 
nell Atrio del Palazzo, edificato con'Augurj, 
foleafi da gli Antenati confultare il Senato : 
faceafi quivi ancora facrificio d° Arieti. 

L' Arca Palatina fu capace d’ un Teatro. 
(Jofephi ant. Jud. cap. 1.) — Fabbricatafi di- 
nanzi alla Reggia una Scena ; vanucci a Spet- 
racolo î Nobili fra" Romani, &c. È poco dipoi 
— Caligola, dice, Sedette în Teatro che ognan- 
no vi fs congegnava : a due Porte, una cerfo l’ 
Area fubdivale, el altra verfo il Portico, per 
la quale gli Attori entravano. 

Lampridio (in Elagab. cap. 23.) —Fece nella 
ffate un Monte di Neve nel Giardino del Pa- 
lazzo. Oltre il Viridario (o giardino) v'erano 

Bagni 


- 
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Bagni detti Palatini. Giofeffo (/2. 19. cap. 1.) 
Indi entrati nella Reggia, fî volfero ad una 
n0n frequentata Grotta che conduceva a' Bagni. 

Riferifcefi che vi fofle un Gyrecéo, o Domi» 
cilio di Femmine, e di quefto luogo intefe fore 
Plutarco nella vita di Poplicola in quelle parole 
zaragigtor Sierra Cenacolo di Meretrici, detto 
Coenatio, perchè vi banchettavano : e sì Donato 
le intérpreta (de Urb. Roin. lib. 3. cap. 11. de 
boc Palat.) 

Vi fu il Coloffo d’' Opra Tofca. Plinio (42. 
34. cap. 7.) Vedemmo, certamente un Apollo 
nella Biblioteca del Tempio d' Auguffo, Opra 
Tocanica, di cinque piedi dal pollice; di 
Bronzo, e fi dubita fe più mirabile fia per la 
Materia 0 per la Bellezza. 

Marziale (lib. 1. epift. 70.) 


Nè arreffi te la radiata Mole 
Del Coloffo, la qual (embra che goda 
Superar la famofa Opra di Rodi. 


Lampridio (in Elag. cap. 24.) Laffricò di 
porfido e marmo macedone le platee, (Piazze o 
larghe ftrade) vel Palazio, che chiamò Anto- 
ninîane: le quali pietre vi rimefero fino a 
noffra memoria, ma ne fono dianzi frate fcavate 
e tolte via. 


4 Quefto 
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Quefto Colle ritenne 1’ antico fplendore fino 
a’ tempi dell’ Imperadore Valentiniano, come 
raccogliefi da Sidonio Appollinare. Indi ’n poi, 
fcacciati gl’ Imperadori da i Re Goti; rimafe 
privo d’ abitatori, e tutto cadde in ruine. I 
Pontefici Criftiani, fceltafi altra parte per loro 
fede; fi fervirono degli ornamenti e marmiantichi 
per edificarne altrove le Chiefe. ‘l’almente che 
per liCavamenti e fpelonche, potrebbefi dire che 
il Monte fia pénfile : è quafi tutto pieno d’ Orti, 
e null’ altro è di Grandezza fe non ruinofe an- 
tiche e valte Muraglie. Sonovi gli Orti Farne- 
fiani, ove trovanfi molti fotterranei Corridori e 
Portici. Mi fu cagione di ftupore il veder così 
ridotta la principal Sede di cotanto Impero; et 
effer divenute Ricoveri delle beltie da macello, 
onde fi fa il mercato nel Foro (detto per ciò 
£ampo Vaccino) le Ruine di que’ grandi edificj. 

Poteva Overbeke meravigliarfi ancora in 
vedere nell’ Abitato di Roma Moderna, tanti 
altri Edificj d’ ogni forta, d’ altrettanta, fe non 
di maggiore magnificenza. Se i gran Palazzi e 
i valti Tempj d’ oggi foffer divenuti Ruine, e 
dopo fecoli andaffe un altro Overbeke a riflettere 
fu quelle; direbbe io fteffo: anzi dovrebbe dir 
più; perché a mio fenno, la moderna magnifi- 
cenza È ancor più mirabile, poichè quafi tutto il 
vinto Mondo contribuì all’ antica : quando a 
quelta non è contribuito fe non la aa 
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dle’ Pontefici e delle Famiglie. Romane con le 
fole proprie Rendite nello Stato. 

Nella parte verfo Ponente faceangli Pro'petto 
il Campidoglio e il Germa/o, luogo a cui tal 
nome, dice Varrone, derivò da i due Germani 
Romulo e Remo ivi efpofti, e ritrovati preffo al 
Fico Ruminale ove l’ acqua del Tevere fpinti 
gli avea, non che il Velabro: Nome d’ una di- 
{eccata Palude fra il Palatino e il Capitolino. 
Quefti illuftri Edificj quì fi rammentano, fin 
preffo al Tempio di Giano. 

Due furono i Roftri in Roma: i primi erano 
un Tempio congiunto alla Curia, il quale fu poi 
trafportato altrove : Afconio (72 prince. Expel. 
Orat. pro Milone.) e Livio (lib. 8. cap. 14.) 
diffe — Le Navi degli Antiati, parte furon 
portate nell Arfenale di Roma, e parte abbru- 
giate, de cui Roftri piacque adornare un Sug- 
gefto, coftrutto verfo îl Palatino quafi in mezzo 
nel Foro, e quindi ‘Tempio fu detto: I Roffri. 
Faccan quefti un Sedile più alto dal quale pero- 
ravano i Confali ed altri Magiftrati in Lode de i 
lor Defonti ; o difcorreano al Popolo fu i più 
importanti Affari della Repubblica. 

Gli altri Roftri, chiamati Nwoc7 furono di- 
nanzi al Tempio del Divo Giulio (Suez. Aug. 
cap. 100.) lo conferma Dione (lib. 56.) — E 
potà la Lettiga fovra il Supgefto donde fi pero- 
rava, îndi lele Drufo qualche Scritto : Ma 

Lab: dagli 
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dagli altri Roftri, chiamati Giulij, Tiberio 
pubblicamente cost orò per decreto, ©c. E in 
fine del Libro 54. riferifce che Augufto pro- 
nunciò un’ Orazione funebre, depofto prima nel 
Tempio di Giulio, il Corpo d’ Ottavia coperto : 
il che par fi debba intendere facefle da i Roftri 
Giulij e nuovi: furono quefti dunque fituati nel 
Velabro ov’ era il Tempio di Giulio Cefare. 

Il Graecoftafis fa ancor nel Velabro : Luogo 
dove non folamente gli Ambafciadori Greci, ma 
di tutte 1’ altre Nazioni, tratteneanfi, per effer 
ammefli all’ Udienza del Senato. Varrone 
(lib. s. de Ling. Lat.) — Fu 4 deftra del Co- 
mizio edificato un luogo, ove fi tratteneffero gli 
Ambafciadori delle Nazioni, mandati al Se- 
nato, e chiamato Grecoftafi. Il Marliani vuol 
che tal nome aveffe da’ Greci, a cagione che 
ficcome effi eccellevano nelle arti liberali ; così 
penfato fi foffe d’ accogliere i loro Ambalciatori 
in luogo il più adorno. Capitolino (ir Ant. 
Pio. cap. 8.) lo chiama Grecoffadio, e fcrive 
che dopo un Incendio, Antonino Pio lo riftau- 
raffe. 

Il Senacolo fu tra il Campidoglio e il Foro, 
dove ora è il Tempio della Concordia, nel quale 
i Magiftrati co’ Senatori deliberavano. Varrone 
(dia. loc.) Fu chiamato Senacolo il luogo dove 
î Senatori, 0 Seniorî s' adunavano, e fu"%detto 
yspuriani " " 

Vi 
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Vi fu in oltre la Bafilica d' Opimio e il Fico 
Ruminale, di cui Tacito, Servio e Fefto, 
differo il già da noi riferita; sì di effo Fico, sì 
del fuo nome, e sì degl’ Infanti gemelli, e del 
loro Tempio, in fuo luogo. 

La Cafa di Catilina eravi preffo alla fuddetta 
Bafilica. Dicefi che la Cafadi Fauftolo Paftore 
foffevi al difopra del Comizio, preffo al Gre- 
coftadio e al Ruminale ; e la Cafa antica di Ro- 
mulo e Remo che mentre facean vita paftorale, 
fecerfi di legno e Canne le abitazioni fulla parte 
del Monte che riguarda il Campidoglio, 


XCVI. 


IL MONTE PALATINO 
verfo ? Oriente, 


RIguardava la Suburra e il Monte Celio, e 

foftenea quefti principali Edificj. — Il Tem- 
pio di Giunone Sofpita (prefervatrice), quello 
della Zittoria, e il Tempietto di Mzzino 
Titino. 

Il Tempio d' Orco non n° era diflante, poiché 
ftava nell’ angolo imminente all’ Arco di Co- 
fantino, 

nie n Elas 
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Elagabalo Imperadore in quefto medefimo 
luogo confacrò il Nume Elagabalo, e gli edificò 
un Tempio, e con molta cura fece porvi il Mo- 
dello della Madre degli Dei, il Fuoco di Vefta, 
il Palladio, gli Ancili, e quant' altro di vene* 
rando era in Roma oltre le religiofe Cofe de’ 
Giudei e le facre de’ Criftiani, affinchè il Nume 
folo Elagabalo fi veneraffe ancor fotto i nomi 
degli altri. Lampridio (in Elag. cap. 6,67.) 

Sotto al Tempio d’ Orco, v° era quello della 
Madre Magna, difegnatovi da Marco Livio e 
Cajo Claudio Cenfori (Lio. lil. 29. cap. 37.) 
e dedicato da Giunio Bruto: per la memoria di 
qual Fatto, furono iftituiti gli anniverfarj Giochi 
(lib. 36. cap. 36.) Cicerone (de Harufp. 
Refporf. cap. 12.) Che dirò Io di que 
Gicchi, che nel Palazio i noftri Antenati di- 
nanzi al Tempio, al cofpetto della Magna 
Madre, vollero che ne' Megalenfi (Fefte di 
Cibéle) fr celebraffero? Che per coftume e per 
per iftituto erano fommamente cafti folenni e re- 
ligiofi. Fu edificato quefto Tempio, perchè il 
fimolacro della Dea, portato da Peffinunte ; 
(Città della Galazia) avean decretato che dal 
‘Tempio della Vittoria ove per qualche tempo 
ftette in ferbo, quivi fi trasferiffe. (Lio. /i2.29. 
cap. 11, e 14.) e particolarmente (Herodian. 
lib. 1. cap. 11.) 


Qi 
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Quì ancora, Diffe Livio (lib. 35. cap. 9.) 
Marco Porcio Catone dedicò ne’ giorni mede- 
fimi un Tempietto della Vittoria Vergine, già 
da due anni botato. "Tullo Oftilio, prima ch’ 
edificaffe la Curia (o Reggia) del fuo nome, 
abitò in quefta parte del Monte, 
Se ne danno due ftampe. 


XCEVII. 


IL MONTE PALATINO 
dal Lato Meridionale, 


\ In profpetto l’ Aventino e il Circo Mafli= 
mo. E în quefta parte narrafi che fof- 
fervi quefti Edificj: Il magnifico Palazzo Tibe- 
riano che dopo Augufto fu diftefo e congiunto 
alla Reggia. In quello abitò Tiberio, e forfe 
lo coftrufle, ancorchè Suetonio nel capitolo 47, 
dove parla dell’ opre fue, nulla ne dica : poichè 
il Circo Maffimo e l’ Aventino gli facevan Pro- 
fpetto. Domiziano accrebbe molto e adornò 
quefto Palazzo. Suetonio nella di lui vita (c.15.) 
Ogni dì più follecito, variò le Pareti de' Por- 
tici ove folea pafleggiare, di marmo Fingite 
(Pietra di Cappadocia, bianca e trafparente) 
pe per 
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per la cui trafparenza fcorgelfe quel che dreto 4 
quelle faceafi. Oude Plutarco nella vita di Po- 
plicola, difle di Domiziano — Godi, mentre îl 
Tutto in Edificj difpersi, bramando che come 
a Mida, tutte le Cofe ti fi faccian Oro e 
Gemme. Di quefto Imperadore ; diffe Marziale, 
nell’ Epigramma 35. del Libro 8. 


Ridi, Céfare, pur di quei Miracoli 
Regij delle Piramidi: La barbara 
Menfi Orientali Opre gia tace. 

E ogni parte di tua Parrbafia Reggia, 
Mareotica Mole. Opra più illuffre 
Non vede în tutta la carriera il Giorno. 
Sorger fette del par Monti direfti, 

E che men alto foffeneffe ? Offa 

Il Teffalico Pelio. Il fuo Fafigio 
Entra nell Etra sì ; che fra 7 Ca 
Afri nafcofo, egli feren, fi vegga 
Tuonar le Nubi inferiori intorno ; 

E faziato dell arcano Lume 

Di Febo fia, prima che poffa Circe 
Veder il Volto al rina/cente Padre. 
Augufto, e pur quefta Magion fuperba 
L' alta cui fommita fere le ffelle, 

E pari al Ciel ; ma del Signor, minore. 


PALATINO. 333 


‘E Stazio (in Eucb. ver. 18.) a Domiziano. 


Tetto Augufto, valfi(fimo, cd infigne 
Non per cento Colonne, ma per quante 
Potrebbon foftenere il Cielo e i Numi 
Senz' ajuto Atlanteo, Stupor ne aflale 
L' avvicinata Reggia del Tonante. 

E te veggendo in fede ugual gli Dei, 
Godon, perchè, sì, uon 1° affretti al Cielo. 
Ampia la Mole è sì, tanto trafcorre 

L' Impeto della Reggia ; che più libera, 
Del Campo gia troppo lo (pazio abbraccia : . 
Dell Etereo Regnante è fol minore 

Il fuo Signor che tutta l’ empie, e giova 
Col magnanimo Genio. Emulo quivi 

Il Monte Lybi e lo fplendente Iliaco, 

La gran Syéne, e con la glauca Doride 
1 gareggianti Saffî, e il Luna, fembrano 
Poffi per baft e foffener Colonne. 

Lunga fuperior Forma ! lo franco 
Sguardo le fommita prendene appena: 

La direfti del Cielo aureo la Volta. 


(Oh tralignata Poefia Latina! 
Fan di lor degno, in quefti verfi, Innefto 
Adulazjon bugiarda e Gufto pravo,) 


Tutto 


335 MONTE 


Tutto in quefto Palazzo dicefi foffe ornato non 
folamente di var) marmi o interi o per Int6naco, 
ma d’ Argento, d’ Oro e di Gemme. Tacito 
(Ann. 15. cap. 42. 61.) Nerone coftruffe una 
Cafa nella quale non movean più meraviglia l° 
Oro e le Gemme: Cofe gia folite e dal luffo rele 
comuni. 

Dannofi quattro ftampe di queta Parte, 


XCVIII. 


Il MONTE PALATINO 
nel Lato Settentrionale, 


fi riguarda il Foro, foftenea quefti edificj: 

il Palazzo d’ Anco Marzio, quarto Re, 
quello di Tarquinio Prifco, quinto Re, e quello 
di Servio Tullo, fefto Re de’ Romani: La Cafa 
Ortenfiana, ove a primo, Augufto abitò, e donde 
paffò poi nella Reggia Palatina. (Suez. in Aug. 
cap. 72.) 

Quefto Palazzo d’ Imperadori che Auguffale 
ancor fi chiamava, fu ampliato e diftefo fino al 
Foro da Caligola, onde con fua grandezza oc- 
cupava l’ ottava parte di tutto il Monte. (Suet. 
inCalig.cap.22.) quindi Plinio (/i2.36. i? 5) 

ile: 
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diffe: Abbiam due volte vedute tutta la Città 
circondata dalle Cafe di Cajo e Nerone. 
| Alla fine tanto fu dagli altri Imperadori ac- 
crefciuto ; che quafi tenea tutto il Monte; e 
cotanto adornato ; ch’ era convenevole abitazione 
a’ Signori del Mondo intero : al che riferifce 
Claudiano, (in 6 Conf. Honor. ver. 39.) 


‘Altra Magion non convenia per certo 

A Rettori del Mondo ; e în neffun colle. 
Se frefa più la Poteftade apprezza 

E fente il colmo de i Diritti fuoi ; 

Ch ove VD Auguffta Reggia alza la fronte 
Sovra î fuggetti Roftri. è i 


Tutti gl’ Imperadori dopo Augufto vi rifiede= 
rono, e quindi fu chiamata Palazzo ogni'abita- 
zione d’ Uomini illuftri e potenti. Si è già 
parlato della fingolar cura che Domiziano prefe 
in adornar quefto. 

Suetonio (in Aug. cap. 57.) fcriffe — 4/ Ri- 
facimento della Cafa Palatina incendiata, 
Veterani, le Decurie, le Tribù e ciafcuno d' 
ogn’ altro genere d’ Uomini, fpontaneamente 
Secondo le proprie facoltà, contribuirono. È 
Dione (lib. 55.) Ef/fendo fortuitamente perito 
d' incendio il Palazzo, Auguffo ordinò che 
tutta la rifatta Cafa, pubblica folle; 0 perchè 
il Popolo avea portato danaro per edificarla ; 
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o perchè qual Pontefice Maffimo, com' egli era, 
in pubblica e propria Cafa abitafle. 

Nel Receffo di quefta Cafa fu eretto un Tem- 
pio ad Apollo, nella cui Bafe dicono foflino ri- 
pofti i Libri Sibillini, e quindi per la Cafa Tibe- 
riana s'andava al Mi//iare aureo [ Colonna aurea 
folla quale erano incife tutte le Vie d' ri, 
ch'era nel Foro : Tacito (lib. 1. Hift. cap. 27. 
Sacrificando Galba innanzi al Tempio d' A- 
pollo; Otbone contra lui congiurato, paffando 
per la Cafa Tiberiana al Velabro, indi al 
Milliario Aureo, preffo al Tempio di Saturno 
acanzoffi. Plutarco (in Galb.) Per Za Cafa 
che chiamano di Tiberio, difcefe nel Foro. 

V’ erano Portici ne’ quali fi confervava la 
Biblioteca Greca e Latina, di cui fan menzione, 
Dione, Properzio, Suetonio, Ovidio ed altri, 
Frane cuftode nel fuo tempo un Se/fo, ch' ei loda 


(lib. 5. cp. 5.) 


Seffo della Minerca Palatina 
Cultor facondo, Sc. 


Il Tempio degli Dei Penati fu ancora in quefta 
parte del Monte, de’ quali T. Livio (lib. 45. 
cap. 16.) Indi fu i riferiti prodigj il Senato fî 
confultò. 1) Tempio degli Dei Penati in Velia 
(contrada del Palatino) era rocco dal Cielo. 


Eravi 


PALATINO. 337 

‘Eravi pure il Tempio di Roma (Dionyf He- 
licar. lib. 1. cap. 68.) Moffrafî non lunge dal 
Foro il Tempio di Roma preffo la via fcorcia- 
toja verfo le Carine, oltre modo ofcuro, nè di 
gran mole: il luogo è volzarmente detto fotto 
Velia. Son vipofte in e(fo le immagini de Tro- 
jani Dei, cui tutti poffon vedere: con È Ilcrize 
zione Denas che Penate fignifica. 

Vi furono i Tempj di Caftore e di Velta. 

Marziale (lib. 1. ep. 70.) 


Cerchi 1 fentier ? te lo dirò: vicino 
Paffa al Tempio di Caftere, e di Vefta 
Canuta, e paffa la Virginea Cafa, 
Vattene quindi per lo Sacro Clivo 

Fino a î Palazzi venerandi, dove 
Del fommo Condottier moltiplicata 

L' immagine rifplende. 


In quefto Tempio di Vefta, dice Plinio, che 
già ferbavafi il Palladio (lib. 7. cap. 43. in fin.) 
getto Metello paflò la fua vecchiezza priva 

occhj che perdè nell’ Incendio, quando ra- 
pica il Palladio, con memorabile Caufa, ma 
non mifero evento. Ovidio confente a Marziale, 
{lib, 1. Trit. Eleg. 1. ver. 28.) 


Son di Celare quefti i Fori, diff, 
E quefta, ch' a da’ Sacrificj il neme, 
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E la Via: Quefto luogo a Vefta è facro 
Che ferba îl Fuoco ed îl Palladio: Quivi 
Picciola Reggia ebbe l antico Numa. 
Indi feguendo a deffra ; è, diffe, quefta 
«La Porta del Palazzo; è qui Statore : 
Fondata a primo in queffo luogo è Roma. 


In:quefta parte furo # Gradini del gran Ve- 
Stibulo di Nerone, durati fin all’ età di Virellio. 
(Dion. de Vitel. lib. 65. fub fin.) Traggono Ce- 
fare fuorî del Palazzo ove gran Delizie co- 
minciate aveva, e lo trafcinano per la via 
Sacra. Alcuni de’ maggiori gradini del Palazzo 
fi vedeano preffo all’ Arco di Tito, ove alla fua 
Fronte fi faliva. Differo che Antonino Pio ag 
giungeffe al Palazzo una nuova Porta. 

Eranvi pur anche le Cafe di Cicerone, di 
Marco Flacco, di Proculo e di Gneo Ottavio, 
come altrove s' è detto. 

‘L’Hippodromo (il Corfo) non era lunge dall’ 
Arco di "Tito, ove oggi è la Chiefa di San Se- 
baftiano, al detto altrui: ma il Nardini è di pas 
rere che il Circo Maffimo lo fofle. 
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XCIX, 


VESTIGIA DEL CAMPIDOGLIO 
ANTICO. 


i 7 ir nomi di quefto Monte furono Tarpeo 
e Saturnio. V’ ebbe a primo Tito Tazio 
Re de’ Sabini la fede. Varrone (lib. 4. de 
Ling. Lat.) Tute è Monti comprefi nelle mura 
della Citta, ebber loro nomi. Capitolium ne fa 
detto uno, perchè nello fcavarvi per le fonda- 
menta del Tempio di Giove, ci trovarono il 
Capo d' un Uomo. Dionifio ne fa lunga narra- 
zione (lib. 4. c. 66.) Arnobio (lib. 6.) fcriffe, — 
che chiamandofi già To/um; fofle indi nominato 
Capîtolium. Varrone fiegue — Tradizione v 
era che quefto Monte folle già nominato Satur- 
nio, e quindi Saturnia, a molto (pazio, la Terra, 
com Ennio anch effo ? appella. Scrivefi che 
quivi folle Saturnia un’ antica Città: e tre 
veftigia anche în oggi ne reftano: cioè il Tem» 
pio di Saturno nelle Foci: La Porta Saturnia 
di cui Giunio (crive foffe quivi, or chiamata. 
Pandana : e la Cala di Saturno, perchè nelle 
Leggi degli Edificj, i muri dreto al Tempio di 
Saturno, fono fcritti — Pareti poftiche. 
Virgilio 
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Virgilio (4En. lib. 8. ver. 357.) 


Quefta Città fè il Padre Giano: queta 
Saturno fe: Gianicolo di quella 
Fu il nome ; e fu Saturnia di queffa. 


Prima dunque di Roma; fu quì la Città Sa- 
turnia : il che puoffi provar ancor da Dionifio 
che (/ib. 1. cap. 38, et qa.) feriffe eflere fata 
abitata da’ Compagni d'’ Ercole il quale la no- 
minò Saturnia in onor di Saturno di cui fapeafi 
che abitò in quefto Monte. Plinio in oltre 
(Jib. 3. cap. 5.) Saturnia dove ora è Roma: 
Antipoli (altri MSS. Aen6polt) che ora Giani- 
colo în una Parte di Roma. E Solino (c. 2.) 
E il Monte Capitolino, Saturnio nominarono. 

Livio (Zib. 1. cap. 38.) e Tacito (3 Hift. 
cap.72.) riferifcono che quefto Monte fofle cinto 
di Mura. Fa menzione che Tarquinio Prifco 
nella Guerra Sabinefe botò ch’ edificarebbe il 
Campidoglio, e ch’ effendo egli morto dopo 
gettate le fondamenta ; Tarquinio fuperbo, dopo 
la Prefa di Sueffa Pomezia, compiè l’ Opra con 
le fpoglie nemiche. Plutarco (#2 Poplic.) e 
Livio (/i2. 1. cap. 53. e lib. 2. cap. 8.) dicono 
che, fcacciati che furono i Re; Orazio Pulvillo 
il confacrò. Leggefi che la Fabbrica fofle di 
Saffi quadrati, come dalle veltigia fi prova. Il 
Marliani afferifce d’ aver veduto fcavar dalle 

. Fondamenta 
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Fondamenta del Campidoglio Saffi di tanta mos‘ 
fe; che veracemente Plinio diffe (lib. 36. c. 15.) 
Ma i Vecchj allora meravigliavanfi del vafto 
Spazio dell’'Argine e delle finifurate fondamenta 
del Campidoglio. 

Gneo e Quinto Ogulnij, Edili Curdli, fecero 
Porte di bronzo al Campidoglio (Liv. Zil. to. 
cap. 23.) Catulo ne indorò le Tegole pur di 
bronzo (Auf. în CI. Urb. de Narbon. ver. 16.) 
le quali dal Pontefice Onorio furono ufate per 
coprirne la Bafilica di San Pietro : 1l Marliani 
difle avercene vifte alcune. Cicerone (Oraz. în 
Catil. 3. cap. 8.) rammenta molte Torri ful 
Campidoglio, alcune delle quali attelta effere 
ftate percoffe da' Fulmini. 

Ne legghiamo l’ Incendio al tempo della Ma- 
riana guerra nel Confulato di Scipione e Nor- 
bano. Sulla il rifece, Catulo il dedicò, il cui 
Nome rimafe fin all’ età di Vitellio, come offer- 
vò Plutarco (ir Poplicola) ed è riforto a noftri, 
poiché il Marliani riferifce la feguente Ifcrizzione 
ritrovata alle Saline, confervataci ancor dal Gru- 
tero (pag. 170. n. 6.) 

0. Lutatius 0, F. | 0, N. Catulus Cef. | 
Subftruttionem et | Tabularium ex S. C. | faci- 
und. Curav. — Quinto Lutazio Catulo, Figlio 
di Quinto, Nipote di Quinto, Confule, le Fon- 
damenta e l’ Archivio per decreto del Senato, 
da farfi, ebbe in cura. — 

Z Arfe 
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Arfe dinuovo il Campidoglio nella guerra 
Vitelliana (Zacir. Hiff. 4. cap. 54. n. 3.) © 
Suetonio afferifce che Vefpafiano il rifece (c. 8.) 
Avendo imprefo il Rifacimento del Campidoglio, 
fu il primo a por mano a feombrar la Moriccia, 
e ne portò via parte (ul proprio omero. Sofferto 
altro incendio alla morte di Vefpafiano ; prefe 
Domiziano la Cura di rifarlo. (Suet. cap. 5.) 
Rifece molte e vaffe Opre da incendj confunte, 
fra le quali il Campidoglio di nuovo incendiato : 
ma il tutto fotto il fuo folo Titolo, fenza mermo- 
ria veruna di priftino Autore. Dicefi che la 
Spefa di quefta riedificazione eccedefle la fomma 
di dodici mila ‘Talenti. 

L' antico Campidoglio avea la forma di per- 
fetta Fortezza, fituato in alta e fcofcefa Rupe, 
munita dalla Natura e dall' Arte: onde a ragione 
Tacito (lib. 3. cap. 78. N. 4.) dille — La mu- 
nitiffima Rocca del Campidoglio, neppure da 
grandi Eferciti e/pugnabile. Delle fue Fon- 
damenta così parla Livio (lib. 6..cap. 4. fub fin.) 
Il Campidoglio ancora coftrutto fovra quadrati 
Sali, è Opra da offervarfi in quefta magnifi- 
cenza della Città. Ne' Clivi, o all’ eftremità 
delle Calate, v’ erano Torri Mura e Porte. Due 
fono le fommità di quelto Monte, fovra l’ una è 
la Chiefa 4° Araceli (Ara Coeli) e Convento 
di Francefcani ove prima era il Tempio di Giove 
Capitolino ; l’ altra è quafi deferta, e chiamafi 
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Alonte Caprino: quivi è il Palazzo del Duca 
Cafarelli, cui fa profpetto la Rupe Tarpea. 

La ftatua d’ Apollo di trenta cubiti, fatta a 
fpefa di 150 talenti, e portata da Lucullo da 
Apollonia Città del Ponto; giace infranta nel 
Cortile del Palazzo laterale ful Campidoglio, 
detto de’ Confervatori. 

"Tertulliano (de Spe@ac. ubi de Mun.) dica 
— Il Campidoglio è il Tempio di tutt è De- 
moni. Nel Codice Teodofiano (L. #/. de Stud. 
Urb. Rom. et Conffan.) trovali che vi s infe- 
guavano le Arti liberali e il Diritto civile, 

Vi fi confervava la Capanna di Romulo, la 
quale, quand’egli regnava, fu cofîrutta di Vimini 
e Canne, e venia continuamente da’ Sacerdoti 
ritaurata con fimile teltura, per ferbarla intera, 
Onde Ovidio (3 Faft. ver. 183.) 


Se chiedi qual la regia Stanza foffe 
Del noftro Figlio sil guardo volzi a quella 
Cafa di canne e vimini conteffa. © 


‘ Dirimpetto preffo a quefta, eravi la Curia Ca- 
labra: Nome derivato dal verbo Ca/are, chia- 
mare, convocare («78 zi xeaé) onde il verbo 
inglefe (to call) Perché quivi fi convocava tutto 
il Popolo (Macrob. lib. 1. Saturn. cap. 15.) 
Prima che fi efibiffero î Fafti, davafi la cura al 
minor Pontefice d' offercar il primo afpetto 
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della nuova Luna, e annunciarlo al Re fagri= 
ficulo (coftume anch’ oggi fra Turchi) onde ce- 
lebratofi un Sacrificio dal Re e dal Pontefice 
minore, il Pontefice calata (cioè chiamata) nel 
Campidoglio la Plebe innanzi alla Curia Ca- 
labra, proffima alla Capanna di Romulo; qual 
numero di giorni dalle Calende alle None ri- 
manelfe, pronunciava. Coprivano di ftrame 
ancor quefta Curia, per indicarne l’ antica Po- 
vertà de’ Maggiori: alla quale Servio penfa che 
alludefle il verfo di Virgilio (654 En, 8.) 


‘Alla Romulea Roppia inorridiva 
La nuova Reggia. 


Gi 
LA RUPE TARPEA 


ER parte del Monte Capitolino dopo il 
Clivo. Vedefene anc’ oggi il Precipizio 
da quella faffofa fommità del Monte or detto 
Caprino. "Tutto il Colle diceafi Capitolium, 
accuratamente però parlandone, fi divide in tre 
parti. La precipitofa Rupe fi fuol dire j/ Saffo : 
Quella Parte che a Ponente riguarda il Tevere, 

ed 
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. ed è proffima al Monaftero di Tor di Specchj e a 
Piazza Montanara, fu già nominata Tarpea. 
Plutarco (in Romul.) Dalla Vergine Tarpeja 
. quivi fepolta fu detto (Tarpeius) Tarpeo, fin- 
chè Tarquinio confacrò a Giove quel luogo; nel 
qual tempo le offa della medefima furono tra- 
Jportate altrove, e il nome di Tarpeo reftò fala- 
mente al Salo, dal quale foleafi precipitare gli 
‘ fcelerati. Per la Rocca s' intendea la più alta 
parte del Monte; e per Campidoglio tutto il 
Rimanente. Quefta n’ è la diftinzione fra gli 
Autori. 'T. Livio (lib. 6. cap. 20.) Che niuz 
Patrizio abitaffe nella Rocca 0 ful Campido- 
glio. Dionifio (lib. 2. cap. 15.) Luogo fra il 
Campidoglio e /4 Rocca, ch' or dicefi in lingua 

romana, fra le due Selve. 1 
Rimafe dunque al folo Saffo il nome di Rupe 
Tarpea, verfo il (Foro Olitorio) o Mercato dell’ 
Erbe, oggi, Piazza Montanara : onde fcriffe Dix 
onifio (lib. 7. cap.33.) Comandò che foffe con- 
dotto al Colle fovraffante al Foro: Rupe vaffa 
dalle quale ti cofuma gettar gli Avverfarij. 
Per non parer dunque di contradir a tal fentenza, 
è d’ uopo dichiarare che tutto il Monte fu tal- 
volta chiamato o la Rocca, o la Rupe Tarpea : 
Confufamente trovandofi negli Antori, l’ ufo de’ 
nomi; Rocca, Campidoglio, e Saffo. Tacto 
(lib. 3. Hift. cap. 71.) /nvadono dicerfi Aditi 
al Campidoglio :. poco innanzi l'aveva chiamato 
473 Rocca 
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Rocca Capitolina. Livio (lib. 5. cap. 41.) 


Girando gli"Occhj alli Temp) degli Dei, e 
alla Rocca che fola avera apparenza bellicofa, 
indi lafciato poco Prefidio, affinchè non fi fa- 
celle contra i difperfi (Galli) a/cun impero — 

‘ Dalla Rupe T'arpea dunque o (propriamente) 
dal Saffo venian precipitati gli Scelerati e De- 
linquenti : ‘otide Cicerone ad Attico (lib. 14. 
Epift. 16. overo 18.) Cdi ardira violare (Bru- 
to) effendovi "n pronto la Croce 0 îl Saffo? Altri 
lefler /audare in luogo di violare, e devefi al- 
lora intender Za Morte di ‘Bruto: E Plinio 
(lib. 7. cap. 44.) Portato: a forza Metello al 
Tarpeo, per precipîtarlo. ‘Gellio feriffe (lib: 20: 
cap.1, fub fin.) punirfi di tal morte i Convinti di 
teftimonio falfo. . i | 


CI. 


LE RUINE, forfe DEL CIRCO 
FLAMINIO, 


Tecola parte oggi vedefi di vafto e lunghiffi- 

mo Edificio, preffo alla Chiefa di Santa 
Maria Cacabarina. La loro fituazione fu quella 
tra il Circo Flaminio e il Teatro. Serlio (1. 2.) 
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ce ne à dato il Difegno, e pensò che |’ Edificio 
cecupaffe in lunghezza tutto lo fpazio intorno 2 
Piazza Giudea e al Palazzo de' Walerj Santa 
Croce già Marchefi Romani ora Prencipi dell’ 
Impero, di maniera che cominciando dall’ eftre- 
mità del Teatro, finiva al Circo. Ne oc- 
cupavane tutto quel fuolo, ma ne lafciava 
parti vuote, per cui I uno e l’ altro Edificio po- 
teano vederfi; e parea gli circondaffe come una 
Piazza, verfo mezzogiorno. 

Il Difegno del Serlio deferive un doppio e 
vafto Portico che in mezzo fra il lato di Tra- 
montana oppofto al Teatro ed al Circo, e quel 
di mezzogiorno, volto al Monte Cenci e al 'Te- 
vere, aveffe un lungo Edificio. Al fuperior Co- 
lonnato di quefti due Portici fi afcendeva per 
ifcala fpirale o a chiocciola, o più comunemente 
fcala a lumaca: Dal Rimaftone ben fi fcorge 
che i Portici avevano due ordini di colonne un 
fovra l' altro. 

Credettero alcuni ch' ivi foffe la Cafa di Ma- 
rio; perfuadendofi che il nome di Cacobari folla 
corrotto da Cafa Marîi; ma vanamente, poiché 
tal nome deriva dagli Artefici Caoabaris (Cal- 
deraj) che fanno vafi di rame per cucine, i quali 
abitandovi in molto numero, dierono forfe quel 
nome alla Contrada. 

Altri con miglior erudizione flimarono che 
foffe il Portico di Pompeo ; ma è credibile che 
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foffe in erbofo Campo piuttofto che fra la mol- 
titudine di Edificj occupante quefto luogo ; 
perchè circondavan quello molti Platani e om- 
brofi Pafleggi. Moftra in oltre il Nardini che il 
Portico di Pompco foffe in quella parte ov’ era 
il Pompeano Teatro e la Scena. L'’ Arco poi 
coftrutto più di Mattoni che di tiburtina pietra, 
dà indizio d’ Antichità più remota : e i Pilaftri 
in luogo di Colonne non convengono alla Ma» 
gnificenza del Portico di Pompeo. 

Donato immaginò che foffe il Portico di Fi- 
lippo, per la vicinanza del Circo Flaminio, Il 
Nardini non ne condanna la Congettura ; ma più 
probabilmente lo pensò quello di Gneo Ottavio ; 
poichè Plinio e Vittore fcriffero che il detto Por- 
tico era doppio e vicino al Pompeano Teatro, 
Parlando della vicinanza di quefto Teatro, Fefto 
(lib. 16.) dice — Due chiamanfi Portici Ot- 
tavij; Ottavia forella d' Auguffo ne fece uno 
più vicino al Teatro di Marcello; e Gneo Ot- 
tavio Figlio dî Gueo; il quale fu Edile Cu- 
rile, Proconfule, Decenviro de’ Sacrificj, e 
trionfo per Vittoria Navale contra il Re ‘Per- 
feo ; fece D altro, prello al Teatro di Pompeo : 
Fu quefto Portico, dopo un Incendio, rifatto 
» da Cefare Auguffo. Che foffe vicino al Circo 
Maffimo, Plinio l’ afferifce (lib. 34. cap. 3.) 
Trovo che Gneo Pompeo che di Perfeo naval- 
mente trionfò, edificaffe un doppio Portico pref 
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al Circo Flaminio: chiamarono Corintio effo 
Portico, perchè le fue Colonne aveano Capitelli 
di bronzo. E Vellejo Patérculo (lib.2. cap. 1.) 
Molto più amenî Portici furono quelli ch’ edifi- 
carono Scipione Nafica ful Campidoglio, Me- 
tello, come già dicemmo; e Gueo Ottavio ‘af 
Circo. 

Per quanto però vaglia ocular teftimonio, direi 
che quefte fon le ruine dell’ infimo Colonnato 
del Circo Flaminio ; poiché fono fimili a quelle. 
d’ un Teatro, d’ un Anfiteatro o d’ un Circo; e’ 
niuna convenevolezza anno con un Portico. Vien 
l’ opinione mia confermata dal fito di quefta 
Ruine, ove niun dubita che ftaffe il detto Circo 
Flaminio. 

Altri opinò che foffero del Tempio di Marte, 
ch’ era in quel Circo; l’ Architetto del quale fu 
Dee di Salamina (Corz. Nep. ap. Prifc: 
lib. 8. 

Per altro, queft Edificio credefi che fofle ma- 

gnificentiffimo e di bella Architettura, come appa- 
rifce da due rotte Colonne, indi tratte, e pofte 
in ufo dentro una Stalla. I Sedili del Circo 
Flaminio eran, a detto d’alcuni, capaci di 40000 
perfone : 1l Nardini diffe di 80000. 
— La metà di quefte Colonne è murata, e dall’ 
altra fuori del muro, fe ne mifura larghezza di 
cinque palmi e undici oncie. Sono di Pietra 
Tiburtina. 
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CII. 
LA CURIA OSTILIA. 


UE furono in Roma le Curie del Re Tullo 
Oftilio, una preffo al Foro, dov’ era il 
"Tempio della Pace (Marlian. Rom. 1. 3. c. 6.) 
nelle cui Ruine fu ritrovato un marmo con quefto 
titolo — Ir Curia Hoffilia — Vl’ altra, edificata 
dal medefimo Re, dove in oggi è la Chiefa de’ 
Santi Giovanni e Paolo: Onde Livio (lib. 1. 
cap: 30.) Aggiugnefi alla Città il Monte Celio, 
e perché vi crefceffero le Abitazioni; prefevi 
Tullo per la fua Reggia la fede, e di poi o 
abitò, &c. e fece d' un Tempio la Curia per È 
Ordine (di Giudicatura) da /ui accrefciuto, 
cui reffò il nome d' Offilia fin all’ eta de' noftri 
Padri. 

Il Biondo et altri giudicarono che la feconda 
Curia edificata dal Re Tullo Oftilio dopo aver 
accolto in Roma gli Albani, foffe dove ora è la 
fuddetta Chiefa ; ma il Nardini dice non fapere 
con quale autorità e per quali indizj ciò foffe 
detto, Gli Atti di que’ due Martiri pofti a morte 

da 
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da Giuliano Apoftata, dimoftrano che la lora 
cafa foffe in quel luogo. In vicinanza della lor 
Chiefa, vedefi però un bel Frammento d'’ antico 
Edificio, ed un Arco di travertino : fulle cui 
ruine fu di poi fabbricata una Torre. Nulla, 
per tanto, di certo puoffi dedurre dalle dette 
ruine, per afferirne qual Edificio ivi foffe, come 
vedefi da quel che n’ è rimafto nella ftampa che 
ne diamo. 

Ma che vuol dir Curia? Sentiamo Varrone 
(de Vit. Pop. Rom. lib. 2. et de Ling. Lat. 
lib. 4 et 5.) e Felto (Jil. 3. in Voce Curia) 
Curia fu detta da Cura. ‘Ed è tre fignifica- 
zioni; 1, Nome di Curia an quelle Trenta par- 
ti, nelle quali da Romulo fu diftribuito il Popolo, 
2. Curie turon chiamati i Temp}, ove in ciafcuna 
di quelle Parti facrificavafi. 3.Curia nominavafi. 
ancora quell’ Edificio in cui s' adunava il Senato : 
e tale fu quefta Curia Oftilia, come atteflta il 
Rofino (Anzig. Rom. lib. 6. cap. 2.) ove cita 
Dionifio (/. 2. c. 7.) e Livio (44. 1. c. 13.) 
circa la prima fignificazione, 
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CIII. 
CASA volgarmente DI PILATO. 


LLA è picciola e non intera, preffo alla 
Chiefa di Santa Maria Egizzia. La ftrut- 
: tura n'è antica, e tali ne fono i varj fcolpiti ore 
namenti. Fulvio fcriffe che in fuo tempo, come 
volgarmente anche in oggi, dicevafi Cafa di 
Pilato, benchè fenza .nè Congettura nè Prova. 
Più probabilmente altri penfa che foffe la Cafa di 
Nicolò di Renzo, cioè figlio di Lorenzo, il cui 
pome leggefi più recente fcolpito fovra una delle 
fue Porte (XX quefto Nicolò s' ereffe in Tribuno 
della Plebe in tempo che il Pontefici Romani 
rifiedevano in Avignone, Uomo di grande Ani- 
mo: ve n'è particolare Iftoria feritta in lingua 
volgare corrotta da uno fcriba del Senato, in fuo 
tempo. Il Petrarca l' onorò con quella fublime 
Canzone che comincia—Spirto Genti/.) Dubbio 
non v° è che la Cafa non fia più antica delle bar- 
bare Invafioni,. poichè la ftruttura non è nè giu- 
diciofa, né regolare ; c in niun conto convenevole 
all’ antica o alla moderna Architettura. Gli or- 
‘namenti fuoi fono intagliati nel Mattone, ad imi- 
tazione di quelli del Teatro Caltrenfe, ma roz- 
| zamente, com' io fteffo offervai, 
CIV. 
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CIV, 
IL TEATRO DI MARCELLO 


o fra il Campidoglio e il Tevere nel Foro 
1) Otitorio (0 Mercato d’ erbaggi, oggi Piazza 
Montanara) occupato in molta parte dal Palazzo 
Savelli : Il refto n° è fato dal foco e dal tempo 
meffo in quella ruina onde le veftigia efiltono 
ancora. 

Augufto 1° edificò a nome di Marcello, d’ 
Ottavia fua Sorella e del loro Figlio Marcello, 
come altre Opre fece in nome altrui, (Suer. Aug. 
cap. 29.) Il Marliani vuol che foffe capace d’ 
80,000 Spettatori, ma Vittore di 30,000. 
Quefto Marcello, poco dopo avere fpofata la 
Figlia di Cefare, mentr' era Edile, morì. A di 
lui decoro e memoria, la Madre Ottavia fece 
una Biblioteca, ed Augufto un Teatro. (P/urar. 
Marcel. in fin.) 

La ftruttura e tutta l’opra fu d’egregia forma e 
di perfetto gufto, come per comando di Chi pofe 
ogni diligente cura in illuftrar la Città con Ma- 
gnificenza di nuovi Edificj ed Crnamenti. Vuolfi 
che Vitruvio ne foffe Architetto; ma VIA 
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lo niega, per aver trovato errori nella Cornice 
Dorica: febben gli Architetti prendo modello 
della Dorica fimetria, particolarmente dalle Cos 
lonne di quefto Teatro. Doppio è l’ Ordine 
Architettonico di quefta ftruttura, cioè Dòrico 
e Iònico: ed è offervabile che le colonne Do- 
riche forgono fenza bafe dal fuolo: La lor mi- 
fura nel diametro è di quattro palmi e quattro 
oncie. V’ erano 39 Porte e veltibuti: Tutto Y 
edificio era di pietra tiburtina. 

Giulio Cefare gli avea già deftinato quel fito. 
(Suet. Ful. C.cap. 44.) Riferifce Dione (lib. 4.) 
che quando Augufto lo dedicò ; Cajo Nipote d 
Lugufto con altrî giovani Patrizi vi celebrò è 
Gicchi Trojani (che foffero quefti Giochi ve- 
dine Dempftero, lib. 5. ant. Rom. cap. 25.) e 
Virgilio (lib. s. AEn.) 77 furono uccife 600 
Belve africane. In quefta Dedicazione avvenne 
(Suet. Aug. cap. 43.) Che Auguffo, effendofegli 
fcompagirata la fella Curiile ; cadde fupino : 
È ch' egli fece il primo veder a gli fpettatori, 77 
quell’ Arena, una Tigre dimefticata (Plin. lib, 
8. cap. 17.) E comandò che ne Giochi Romans 
fi portaffe D effigie aurea, l aurea Corona e la 
Sella Curile di Marcello, e fi collocalfe în mezzo 
a’ Magiftrati prefetti de' Giochi (Dion. lib.5 3» 
fub fin.) 

Vefpafiano riedificò la Scena di quefto Teatro. 
Suetonio (Vefp. cap. 19.) Ne Giochi, per li 

quali 
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quali la veftituita Scena del Teatro Marcel 
liano fi dedicava; fece vinuovare le antiche 
Farfe. (nel Telto Originale fu feritto dedicave= 
rat per revocaverat.)  Aleflandro Severo ebbe 
intenzione di riftaurarlo; ma no ’l fece: (Lam- 
prid. Alex. cap. 24.) Dal che s° inferifce che 
foffe già ftato guafto o per incendio o per altro 
accidente. 

Che Marcello foffe morto avanti la Dedicas 
zione di queto Teatro, Dione l’ attefta (lib. 3.) 
onde il verfo 14. dell’ Elegia 17. del Libro 1, 
di Properzio, non allude al Marcelliano, ma 
forfe al Pompejano Teatro che in quel tempo 
era l'unico ftabile nella Città. Bensì Ovidio ne 
fa menzione (Zi/. 3. Eleg. 1. ver. 69.) ove fa 
che il libro comandato ufcir dal Palazzo, dica — 


Ad altri Tempj co, giunti al vicino 
Teatro — 


Intendendo del "Tempio della Pietà, eretto nel 
fito del fuo Carcere, ove ora è quefto Teatro. 
(Plin. lib.7. cap. 36.) Talmente che, fabbri- 
cato il Teatro, e non occupata tutta la fituazi- 
one del Carcere; il Tempio poté rimanervi. Ma 
forfe Ovidio intefe del Tempio di Giunone che 
fu nel Portico d° Ottavia (Plim. 40. 36. cap. 5.) 
Offervafi inTacito (3 Ann. cap.54.62) cheLivia 
fé porre la ftatua d'Augufto ivi preffo: Zuperocchè, 

dic 
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dic’ egli, nè molto prima, dedicando Giulia 
non lunge dal Teatro di Marcello ad Augufto 
una ftatua ; avea fottofcritto al fuo il nome di 
Tiberio : e credeafi che Tiberio fe ne offendelfe, 
come di cofa inferiore alla Maeffà d' un Pren- 
cipe; ma con grave difimulazione ei fi tacque. 
Trovafene in Gratero quefta Ifcrizzione (p. 246. 
n. 9.)-Imp. Caefari Divi Nercae F. | Nervae 
Traiano Aug. Germ. | Dacico Pont. Max. 
Trib. Poteft. VIII. | Imp. VIII. Cof. V. P. P. 
Optimo Principî | Sagari * * * atrî Marcel]. | 
Cultores Domus Atg. — All’ Imperatore Nerva 
Traiano, &c. I venditori d’ abiti militari, del 
"Yeatro di Marcello (s° intende — pofero — /up- 
pongo che abitaffero ivi preffo, e perciò fe ne 
denominaffero) Devoti alla cafa Augufta. Il 
traduttore francefe dice — Zendeurs des babits 
wour le Theatre: 


CV: 
i’ ANFITEATRO CASTRENSE 


D' qualche Perito nelle Antichità Romane 
fu ftimato quello che parte dentro e parte 
fuori del muro della Città, vedefi rovinato preffo 


alla Chiefa di Santa Croce di cane < 
nel 


“n 


ANF. CASTRENSE. 357 
bel fuo Convento, nel Campo Se/fpriano; e che 
folle l’ Anfiteatro coftrutto da Stazilio Tauro. 
>» Altri però con miglior fondamento penfano che 
quefto di cui fi tratta, folle quello che Vittore at- 
tefta fituato nella Regione Efquilina. — 

I’ Anfiteatro di Statilio, di folido Marmo 
Pario, fu edificato nel Campo Marzio, Dione 
(lib. s1. de Caef. 4..Cof.). Nel quarto Confulato 
di Celare, Tauro Statilio a proprie fpefe fab- 
bricò un “Featro Marmoreo per le Caccie in 
Campo Marzio, e lo confacrò con un Combatti- 
mento di. Gladiatori. Or queîta Pugna era /0- 
lita farfi negli Anfiteatri, e non ne Teatri, E 
(Lib. 43. de Caef. Aedif.) Fece ancora un Tea- 
tro per Caccie con Loggie e Tavolati (0 palchi) 
il quale perchè avea Sedili d' ognintorno, An- 
fiteatro fu detto. Ruto e Vittore lo alluogano 
anch’ efii nel Campo Marzio. 

Le Ruine però de quefto Anfiteatro Caftrenfe, 
‘ le quali fi veggono a finiftra della detta Chiefa, 
fono di mura di Mattone, come pur le Colonne e 
gli altri ornamenti d’ opra Corintia e di bel Lia- 
voro, e forio anneffe al muro della Città. Non 
è verifimile che Statilio Tauro il quale, a detto 
di Dione e Patércolo, era ricchitfimo e poten- 
te, fu Confule con Augufto medefimo, ed uno 
de’ fuoi gran Familiari ; dopo la morte d’Agrip- 
pa, avefle edificato un Anfiteatro di Mattone, 
per far cofa grata ad Augufto, ad iftigazione del 
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quale aveva incominciata }' Opra: quando era 
comun Detto di quell’ Imperatore —Che acrebbe 
lofciata di marmo, Roma trovata da lui di 
Mattone. (Suet. Aug. cap. 29.) 

In quefto fi efercitavano i Soldati a combattere 
con le Fiere; per più abilitarfi alla ftrage degli 
Uomini. Suetonio (Tiber. cap. 72.) fcriffe che 
Tiberio trafportò quefti Giochi a Circea (con- 
trada maritima del lazio) Andò a Circea, e per 
non dar fofpetto alcuno d' infermità, non fola- 
mente intervenne a’ Giochi Caffrenfi, ma dall’ 
alto faettò ancora un Cinghiale e/poffo nell 
Arena. 


CVI. 
LA META SUDAN TE, 


SON divife dal Monte Celio l’ Efquilie dalla 
A Via Labicana e da una Valle di quattro. 
Fugeri o bifolche : In quelta Valle fta la Meta 
Sudante inanzi all’ Anfiteatro (oggi Coloffeo) 
e all’ Arco di Coftantino : Fontana così chia- 
mata da Sefto Rufo; poltavi ad ufo di chi fre- 
quentava i vicini fpettacoli : Ne fon reftate le 
fole Ruine : facea profpetto alla via Sacra în 

forma 
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forma d’ una Meta Circenfe : cadeane l’ acqua 
dalla fommità, e n' ufcia dalle Nicchie inferiori : 
onde fu detta Sudanze. Se ne fcorge in parte l’ 
antica forma dalla poca rimaftane Opra di Mat- 
toni; e nel fue centro vedcfi la cavità per cui \° 
acqua forgea: ma in breve non fe ne fcorgcrà 
veftigio. (il Pontefice Clemente XI. prefe cura 
che quefto antico Monumento non cadeffe in to- 
tale ruina). 

La fovreffigiata Medaglia, ne moftra l’ intera 
forma, riferita nel 4 dialogo dell’ Agoftini: da 
cui par fi deduca eflere ftato l Imperadore Tito 
il Conditore di quefta Fonte ad ufo dell’ Anfi- 
teatro: ma Seneca ne fece menzione molto in- 
nanzi quel tempo. (Ep. 56.) Scrivendo gli ftre- 
piti e clamori che lo difturbavano in cafa — 
Fra le Cofe che mi fanno (frepîto intorno, pongo 
i trafcorrenti Cocchj, un Fabro pigionale, wi 
sSegatore vicino, o chi preffo alla Meta Su- 
dante fi efercita a fuonar trombe e tibie, 0 chi 
non canta ma efclama. Nè ad altra Meta Su- 
dante puoffi ciò afcrivere, poiché Seneca uno de’ 
Familiari in primo grado, del Prencipe, proba- 
bilmente non abitava lontan dal Palazzo. Per 
lo che giudiziofamente il Nardini pensò che Tito 
rifaceffe nell’ antico fuo luogo la Meta Sudante, 
già da Nerone, o per altro accidente, disfatta, 
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CVII. 


L’ ANFITEATRO FLAVIO 
oggi COLOSSEO, 


FPificio vaftiffimo, è fituato fra il Monte Celio 
e l’Efquilie : prefe il nuovo nome di Co- 
loffeo dal Coloffo di Nerone, ch'era nel Portico 

«della fua Cafa ivi preffo. Plinio (lib. 44. c. 7.) 
Zenodoro fu dalla Gallia chiamato a Roma 
da Nerone: ove fece per lo fimulacro deftinato 
a quel Prencipe, un Coloffo di 90 piedi d' al- 
tezza: chefu dedicato al Sole, dopo condannate 
le fceleraggini di effo Prencipe. E poco innanzi 
— Vediamo inventate Moli di Statue che chia- 
manfe Coloffi, fomiglianti a Torri. E quefto era 
tutto di Marmo Pario. 

In mezzo della Città, ftava quefto Anfiteatro, 
dove già l’ avea deftinato edificare Augufto: 
poichè quel luogo è quafi nel mezzo de i fette 
Colli, che febbene a varia diftanza ; pur lo cir- 
condano come una Corona. Nel fuo luogo erano 
le Pefchiere della Cafa Aurea di Nerone. 


Marzale 
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Marziale (de Spe&. ep. 11.) 


Qui deve del Cofpicuo Anfiteatro 
Ergefi al Ciel la venerabil Mole ; 
Eran gli Stagni di Nerone. 


Tito Flavio Vefpafiano l’ edificò (Suez. c.9.) 
e fu dedicato dal fuo Figlio Tito (cap. 7.) E 
pur non minore în Munificenza a nîun Pre- 
decelfore, dedicato ch' ebbe l Anfiteatro, e quivi. 
dirimpetto fabbricate rattamente le Termé ; 
diede un funtuofi[ftmo e generofifffmmo Spettacolo: 
Egli pare che Suetonio attribuifca ad ambo, Padre 
e Figlio, 1’ Edificazione dell'Anfiteatro: Eufebio 
però sì della Coftruzzione e sì del Dedicamento 
fecene Autore ilfolo Tito. Caffiodoro (lib. 5. 
ep. 42.) afferì, ma falfamente, che Tito aveffe 
il primo ideata una sì vafta Mole. Niuho du- 
bita che Tito o incominciafle, o finiffe, o quel 
che il Padre cominciato avea, compieffe; tanto 
più fe diligentemente fi afamineranno i quivi 
proffimi Edificj dallo fteffo Imperadore coftrutti. 

Sembra che Marziale ne dia la gloria a Do- 
miziano ; poichè (epig. 1. de Spe&.) dirigendo 
i verfi al medefimo, chiama quel’ Anfiteatro 


Cefareo. 


Ceda al Cefareo Anfiteatro ogn' Opra ; 
E la Fama d' un fol parli per tutte. 
Aa 3 Ma 
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Ma iDotti aferivonociò all’Adulazione. XX Non 
fo vedere perchè dal titolo Ce/areo, s' inferifca 
Marziale aver intefo di Domiziano : il fenfo più 
naturale, oltre poetico, parmene Opra di Ce- 
fari: Edificio fatto da uno o più Cefari : o 
più probabilmente, Opra della tua Cefarea 
Famiglia.) 

Nulla fece Domiziano in quefto edificio, {è 
non foffe qualche Intonico d’ ornamento, o far 
porre ftatue ne’ fuperiori Archi: ed egli era fo- 
lito, facendo tali cofe pubbliche, porvi "] fuo no- 
me, fenza mentovarne l’ Autore. 

Evidentiffimo è che coprivafi con vata Tenda, 
poichè alla fommità del Muro interiore veggonfi 
ancora nel continuato Architrave, Sporti a guifa 
di Modiglioni, prominenti ful fregio, entro al 
cui tubo profondo, da forami fatti ad eguali di- 
ftanze nella cimafa fuperiore, fi conficcavano le 
Antenne alle quali ftavan nodate le gomone fo- 
ftenenti l’ ampia Tenda che ombreggiava gli 
Spettatori. Ovidio (/ib. 1. de Art. Am. ver. 
102.) ne accenna l’ ufo antico. “È 


E non fofpefe allor fovra marmoreo 
Teatro eran le Vele, Sc. 


E Marziale (2. 9. ep. 39.) ove parla dell’ 
afperfione di vino con infufo faffrano, fatta fovra 
il Palco del Teatro per profumarlo ; chiamata 

Nembo, 
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Nembo, detto Corycio, per lo Saffrano di Cory- 
cia nell’ Ifola di Creta. (ciò non è bene fpiegato 
nel Tefto Latino, ove in oltre, Pu/pita fon intefi 
per Sedili. Quefto è il fenfo de’ verfi) 


Ancor che îl Palco fArucciolevol fia 
Per lo Nembo Corycio, e forti Venti 
Via ne rapifcan le negate vele. 


Tanto interna quanto efternamente egli èovale: 
E s ingannò chi diffe che l° efteriore era rotondo. ' 
11 difuori è di pietra tiburtina, il didentro di 
mattoni in varie parti intonicato di marmi, € 
adorno di Figure e Baffirilievi. 

L’ infime prime colonne fono Doriche, il cui 
diametro è di 3 palmi e 11 oncie e mezza, quel 
delle feconde oniche e delle terze Corintie è lo 
fteffo. Il quarto Ordine è di Pilaftri di larghezza 
fimile al diametro delle Colonne. 

V” erano intorno al primo Ordine $0 grandi 
veftiboli per comodità d’ ingreflo : ed altrettanti 
al fecondo e al terzo, e maggiori, onde la mol- 
titudine podefle più libera l’aria. Publio Vittore 
afferì ch' era capace di 87000 perfone allife, a 
20000 ftanti. 

Su ciafcuno de’ fuperiori Archi v’ erano ftatue 
di marmo, e intonicature marmoree con figure, 
tanto al difuori che al didentro : e ben fi fcorge 


che v’ eran anche ornamenti di [tucco. 
Aa4 Nelle 
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NelleVolte fotterranee fi ferbavano i Leoni le 
Tigri gli Orfii Tori e le altre Fiere da fpetta- 
colo. Diccfi che nella Dedicazione che ‘lito ne 
fece, vi furono uccife soco beftie feroci (Dion. 
lib. 66. în fin.) Cento giorni continui duravano 
le Fefte di quefti Spettacoli: e vi fi fpendeano 
diece milioni di fcudi d' oro. 

Ad un Ara poftavi nel mezzo fi facea fagri- 
ficio a quel Nume in onor del quale celebravafi 
il Gioco. Giofeffo (lib. 29. cap.1.) Avanzatefi 
l Imperatore (Cajo) facrifica a Giulio Cefare, 
in onor del quale fi celebravan le Feffe—e più 
chiaramente poco dipoi — Entrati alla fine i 
Soldati, un clamore inforge da tutto il Teatro, 
ec. e le Teffe degli uccifi con Afpernate, por- 
tate intorno, furono depofitate full’ Ara. 

Lo fpazio interiore chiamavafi Arena, e quindi 
ne paffò lo fleffo nome all’ Anfiteatro : perch’ 
era tutto pieno d’ arena sì per fermezza de’ piedi 
per li Gladiatori ed altri Pugnatori, sì anche 
acciò il fangue fparfo immantinente afciugato e 
coperto,non isbigottiffe i Combattenti : ne facean 
ufo ancora gli Atleti unti d° olio per venire più 
tenacemente alle Prefe. (Martial. lib.2. ep.75.) 

Suetonio (Tito. cap. 7.) riferifce che Tito 
dando uno funtuofifiimo e generofo Spettacolo, 
dedicò îl fuo Arfiteatro : e ciò volea dir De- 
dicare, nel primo g orno che fi faceva ufo pub- 
blico dell’ Edificio con gli Eflercizj per li quali 

? era 
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era tato fatto: nel Teatro fi recitavano Drami : 
nell’ Anfiteatro fi facevano i combattimenti de’ 
Gladiatori, e le Caccie delle Fiere: nel Circo 
le Corfe delle Bighe, delle Quadrighe o de’ Cor- 
fieri : nelle Naumachie le Pugne Navali. 

Quefte però faceanfi talvolta nell’ Anfiteatro 
ancora, e le acque veniano in quefto dalle Vi- 
cine Terme di Tito. (Dion. db. 66. prop. fin.) 
Leggefi in Dione che Nerone aveffe innanzi fatto 
la cofa fteffa (42. 61. în medio) Domiziano ri- 
nuovonne l’ effempio. (Ser. cap. 4.) 

Fu pofto in ufo allora il 9:are1xoy egyuessr ciOÈ 
‘Argento teatrale, da Charifio latinamente detta. 
Extar. Il Popolo Romano d° ogni feffo ed età'. 
era ammeflo a gli Spettacoli. Valerio Maffimo 
nel libro 2. cap. 1. ne racconta tutt’ i loro I{tituti 
e tutto quel che aggiunfero di luffo a’ Teatri e 
alla Scena. Confufamente in ciafcuno poi d’ effi 
luoghi faceafi ogni forta di Spettacolo, anzi vi 
furon introdotti ancora Giullari o Mimi, Salta- 
tori, Citaredi, Iftrioni e Funamboli o Ballacorde. 

Ancorchè quefto Edificio fofle di tanta fer- 
mezza; pur foggiacque ad Incendj e ad altre 
ruine, e convenne riftaurarlo. Capitolino ram- 
menta la riftaurazione fattane da Antonino Pio. 
(cap. 8.) e Lampridio quella d’ Elagabalo, dopo 
un Incendio: Scriffe ancora (in Alex. cap. 24.) 
Vietò che ? Affifa de' Ruffiani, delle Meretrici 
e de Bagafcioni fi portaffe «all''Erario; ma 


la 


366 ANF. FLAVIO 

la deputò alle pubbliche fpefe di riftaurare il 
Teatro, il Circo, l Anfiteatro e l Erario. Nè 
v'è dubbio che di quefto Anfiteatro non *' in- 
tenda ; poiche (i Chron. Ann. 254.) Eufebio 
fcrille — 1/ Teatro di Roma fu incendiato, 
effendo Prencipe Decio: ed innanzi fotto Ma- 
crîno, l Anfiteatro in Roma s incendiò nel gior- 
no de’ Giochi Circenfi Vulcanali. i 

Afconio (in Orat. pro Cornel. in prince.) Pri- 
ma fimolacri ed Immagini degli Uomini fatti 
di tela e ripieni di fieno s° efponevano a i Tori : 
poi s introducevano a combatterli î Rei con- 
dannati a morte, gli Schiavi di guerra, e i 
Debitori infolcenti. 

Il principio de’ Gladiatori fu quefto. Fra gli 
‘Antichi, fe un Uomo di prima Dignità moriva, 
alcuni foleano combattere al di lui Funerale, 
ftimando che fe in tal azzione morivano ; gli fa- 
rebbono ftati compagni nell’ altra Vita, perchè 
aveflerne dato prova di dolore e d’ eftrema fe- 
deltà. Tali Gladiatori fi chiamavano 2x/fuarij 
(Sere. ad Éin. 10. ver. 519.) 

Quelli ch’ erano per combattere, effercitavanfi 
alcuni giorni prima con un Maeftro Schermitore 
che chiamavan Lazifta, e il luogo Battualia. 
Alcuni combattean nudi con la fpada e lo fcudo : 
altri con armature : altri a cavallo con occhj 
bendati, e chiamavanli Andabate. Altri con 
reti nelle quali avviluppavano l' Avverfario, et 
; eran 
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‘eran detti Reziarij, e Mirmilloni perchè aveano 
full’ elmetto una crefta fimile a quella d’ un pefce 
di tal nome; 0 come alcuni dicono dal nome di 
tal Rete. Pugnavano talvolta i Nani, detti 
Punilioni ; e la lor pugna era acerbiffima. V’ 
erin duelli, e chi vincea l’ avverfario, acquifta= 
vafi libertà dal plaufo popolare. Combatteafi 
ancora a drappelli, finché uno profligafle l’altro: 
e la mercede che davafi alla vittoriofa Caterva, 
era chiamata 4u6foramentum, e ciafcuno de’com- 
battenti Aufforato: ficcome quelli che aveano 
per valore ricovrata la libertà, ‘s° appellavano 
FExauttorati. Vedine Lipfio ne’ Saturnali. 
Molti Crifiani nel tempo delle prime loro . 
perfecuzioni, vi furon efpofti alle Fiere: la fe- 
uente Ifcrizzione l’ addita: non incifa ma di- 
pinta nella parte vero l’ Arco di Coftantino— 
Ampbitheatrum Flavium \ non tam Operis 
Mole et Artificio ac Veterum | fpettaculorum 
memoria | quam facro innumerabilium Marty- 
‘rum | cruore illuftre | venerabundus Hofpes în- 
gredere \ et în Augufto magnitudinis Romana? 
monumento | execrata rim faevitia | He- 
roes Fortitudinis Chriffianae | fufpice et exora 
!{ Anno Fubilaei MDCLXAV. | Nell Anfi- 
teatro Flavio, non tanto per mole ed artificio 
d’ Opra, e memoria de’ Romani Spettacoli, 
quanto per facro fangue d° innumerabili Martiri 
illuftre, entra, Ofpite, con venerazione (a we 
pare 
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pare che in vece di (tam) e (quam), avriafi 
dovuto togliere (tam) e por (fed) în vece di 
(quam) perché il Venerabundus) Criffiano non 
dece cadere full’ Anfiteatro e fu gli Spettacoli 
in paragone col fangue de' Martiri) e in un 
Augufto Monumento della Romana Grandezza, 
efecrata che avrai la crudeltà de i Cefari, am- 
mira e priega gli Eroi della Criftiana Fortezza, 
Nell’ anno di Giubileo 2675. 
Sull’ altro lato verfo la Bafilica Laterana, v 
è queft altra Ifcrizzione — Ampbitbeatrum hoc 
culzo | Coloffaeum\ ob Neronis Colofum illi | 
appofitum | verius ob innumerabilium SS. Mar= 
tyrum | tn eo cruciatorum memoria | Crucis 
Trophaeum | Anno Fubilaei MDCLXAV. 
Quefto Anfiteatro volgarmente (diceff) Coloileo 
per lo Coloffo di Nerone poltovi preffo ; ma più 
veracemente per la memoria d’ innumerabili Santi 
Martiri in effo tormentati (dovria dirfi) Trofeo 
della Croce. Nell’ anno di Giubileo 1675. 
Tutto il popolo fpettatore (0 /a maggior par- 
tes poichè fi è detto che molte migliaja ne fra- 
vano în piedi) eravi affifo fovra fedili di pietra : 
e quefti l’ uno fuperiore all’ altro erano di quin- 
dici ordini. Il primo dicevafi Orcdeffra: gli 
altri quattordici eran il luogo de’ Cavalieri Ro- 
mani: Il primo di quefti conteneva i fedili degl’ 
Imperadori, della Famiglia e della Corte Ce- 
faree : cd era il più proffimo all’ Arcna e nel 
Mezzo 
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mezzo della circonferenza ovale, onde meglio, 
tutto poteafi vedere e fentire : fedeanvi pur anche 
i fommi Magiftrati cicè i Cenfori i Confali i 
Pretori gli Edili Curdli i Tribuni della Plebe i 
Pontefici, e v'eran pur i fedili per le Vergini 
Veftali. L° ordine contiguo apparteneva a gli 
Ambafc:adori ftranieri a gli Oltaggi e a’ Fores 
ftieri di prima dignità e grado. Seguivan poi 
gli Ordini de’ Senatori e de’ Cavalieri. I rima- 
nenti al difopra erano per li Cittadini promifcus 
amente. Veggafene Liplio (/i4. Amphit.) 

Nel tempo di mia dimora in Roma, la metà 
n’ era efteriormente intera : l’ interno quafi tutto 
in diftruzzione. Il Terremoto pocanzi n’ avea 
fatto cadere una parte del’ lato eftremo già 
ruinofa verfo il laterano e intenebrò molte parti 
del refto. 

Nel 1534. Paolo III. Farnefe, conceffe a 
Michel Angelo famofo Architetto, trar da quefte 
ruine quella quantità di Materiali che baftaffe a 
fabbricarne il Palazzo della fua Famiglia fra 
firada Giulia e Campo di Fiore: Ne fu ancora 
dal Cardinale Riario,fabbricato il Pubblico Era- 
rio. (XX in oggi, Cancellaria e Chiefa di San Lo= 
renzo in Damafo adiacente al Palazzo ove rifiede 
il Cardinale Vicecancelliero, ambo edificati dal 
detto Cardinale Riario che rifece la Chiefa di 
quel Martire, anticamente fatta dal Santo Pon- 
tefice Dimafo, e caduta in ruina: Ne fu anche 
dal 
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dal Pontefice Paolo II. rifatta la Chiefa di San 
Marco, et edificato il Palazzo ; conceffo poi 
alla fereniffima Repubblica di Venezia, dove 
rifiedono il Cardinal Titolare Veneto, e l' Am- 
bafciadore del Senato). Dal tempo e da quefti 
Edificj è ftata così fcemata più che la metà di 
quefta gran Mole. Molti Bufti di geffo ne fu- 
rono trafportati nel Palazzo Vaticano. 

Molti forami fi veggono nelle giunture delle 
pietre (sì di quefto che d' altri antichi Edificj) e 
diconfi effere ftati fatti da’ Goti, da’ Vandali e 
dagli altri memici faccheggiatori della Città. 
Donato vuole che foffero ftati fatti in quefto da’ 
venditori di Mercanzie e Tavernaj, per fiffar 
Travi, quando i Papi abitavan nel Palazzo La- 
terano : ed effi facean ufo di quelle Arcate, per 
lor ricovro. XX Ma Donato in ciò non è degno 
di fede, per molte ragioni; ammettendogli an- 
cora in piccioliffima parte il vero dell’Afferzione. 
Accennai già che i medefimi forami fi veggono 
in tutte quafi le pietre degli altri antichi Monu- 
menti, dov’ egli non potè incolparne Tavernaj e 
Mercantelli. Quella Regione in oltre non è 
ftata mai abitata dal Popolo Romano meno an- 
tico: Delle genti che andavano in que’ tempi alla 
Coite Pontificia Laterana o per affari o per fe- 
guire i Cardinali e i Prelati; erano pochiflime 
tali da arreftarfi quivi a Taverne a tanta diftanza 
dal Palazzo Pontificio : E Mercan ti dered ito 

in 
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in alcuna forta, non erano perfone da fiffar in 
in quel luogo le loro Botteghe e Fondachi: Una 
gran parte ancora delle genti, anzi la maggiore, 
andava a Palazzo per l’ Efquilie e per il Foro 
Traiano : La verità di tal guafto in quelle pietre 
è quefta. Gli antichi Romani le univano fenza 
calcina, con perni per lo più di bronzo, come a 
gli Antiquarj è noto: e la rapacità de’ foldati 
barbari per quel metallo ; faceali romper que” 
luoghi delle pietre onde credeano facilmente po- 
terrelo trarre; perchè non avean fempre tempo 
e forza per diroccare a pietra per pietra l’ Edi- 
ficio. Se ne incolpa molto probabilmente an= 
cora, l’ ambiziofa loro ferocig di non lafciar 
pietra intera, come per fegno di vendetta nella 
Città produttrice di que’ grand’ Uomini che 
avean tante volte vinti e foggiogati i loro Ante- 
mati: e ciò fu pur troppo la cagione di tante rui- 
ne : poiché qual altra poteva incitarli a diroc» 
care Colonnati, ad atterrar Obelifchi e a far cofe 
fimili onde non poteano far lucro, poichè quel 
ch' era portatile ; lo confervavano per portarfelo 
via : e perciò tante ftatue furono da efli fpezzate, 
fenza poterne poi trovare le Tefte ch’ efli in lon- 
tani paefi recavano, ficuri di venderle a molto 
prezzo. Il Monfocon è pur di quefta opinione; 
avendo offervato che tali forami fi veggono an- 
cora nelle fommità dell’ Edificio, e contradice a 
Donato, 
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Dannofi ventidue Profpetti delle varic ruine 
di quefto veramente ammirabile Anfiteatro; 


CVIII. 


ÎL MONTE TESTACEO, FIGULARE 
i DOLIOLO 


N molte parti di Roma abitavano i Vafellaj, 
ed in gran numero, perchè gli antichi Ro- 
inani facean molto ufo d’ immagini de’ Numi di 
terra cotta, d' ornamenti ne' Tempj, d’ intonica- 
ture di pareti, e di urne pe’ Morti, dette Dolie : 
onde il Re Numa iftituì il fettimo Collegio de’ 
Vafellaj: il maggiore de’ quali era in quefta 
Pianura per la comodità dell’acqua : e fi fa- 
cean in effa i vafi più grandi. Quando il Senato 
poi vietò che i Rottami dell’ opre loro e i Rima= 
fugli foffer gettati, come foleano, in Tevere ; fa 
aflegnato ‘un luogo dove portarli : e d'efli crebbe 
quetto gian Colle e ne traffe il nome di Ze/faceo, 
che à quafi un miglio di circuito, e la cui mag- 
giore altezza è di cento' feflanta pafli. La pia- 
nura del Campo al piè dell’ Aventino è molto 
fpaziofa, e foleanfi anticamente in effa far Corfe 


di Cavalli. E° meravigliofo il filenzio degli 
Antichi 
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antichi Autori circa quefto Colle, come parve 
al' Donato (è molto naturale; perch’ effi non lo 
penfavano figgetto da fcrivernè a’ Pofteri} an- 
corchè lo fia della noftra offervazione). Alcuni 
penfano che crefceffe delle rotte Urne ove pone- 
anfi le Ceneri Umane ; poichè dalle vigne di 
tutta la pianura intorno fe ne fcavano in gran 
copia (ciò conferma la fuddetta ragione de’ Va- 
fellaj). Niun afferir potè mai né perchè né 
quando tutti que’ Rottami foffero accumulati ia 
un luogo. 

Chiamavafi ancor Do/iolo, e fu maggiore di 
quel ch’ è al prefente, poiché il Nardini aflerifce 
averne vifto fcemar immenfa quantità di piene 
carra per riempirne le vie paludofe vicine. 

Tarquinio Prifco leggeli che il primo quivi 
ponefle le Officine de’ Vafellaj, per la vicinanza 
del Fiume, sì per fabbricar le vafa e sì per tra» 
fportarnele altrove. Debbefi tener per iltorietta 
da Vecchierelle, che di vafi portati in tributo 
dalle yinte Genti, e rotti, s' accumulaffe il Colle, 
Parmene abbaftanza dimoftrato dunque l’ accre- 
fcimento ed il Nome. (un intiero paragrafo fiegue 
nell’ originale che ripete il già detto e folamente 
aggiunge) che i Romani ufavano que’ vafi per 
ogni forta di liquori. 

Degno è ben di memoria che quafi tutta 1’ in- 
ferior parte di quelto Monte.fia con Arte perfo- 
rata in Grotte, ove gli Ofti della Città confer- 

vano 
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vano i loro Vini, che nella ftate v’ acquiftano 
maggiore c più durevol frefchezza che in qualun- 
que Cantina: Vanno effi tre volte ogni giorno 
allora a prenderne le porzioni d’ufo, in bariletti, 
fu piccioli carri a due ruote, che cuoprono di 
ftuoje per confervarne la frefcura : e ciò fanno la 
mattina, a mezzodi, e a fera. 

Non giunfe a notizia dell’ Overbelke, l’ 
origine di quelte Grotte : ed è quefta. Gli 
Ebrei an lor quartiero in Roma in un murato 
Recinto fra il 'l'eatro di Marcello, e Piazza giu- 
dea fulla fponda del Tevere: e quefto Recinto 
fi chiama G%etto: forfe dalle tre gran Porte che 
ogni notte fi ferrano ; che in lingua oltramontana 
fon chiamate Gaze e pronunciate Ghezr. ll che 
può tanto più parer verifimile, quanto moltiffime 
voci fon rimafte anche nel fior di noftra lingua, 
dalle inondate Nazioni dal Norte : onde per non 
dare alle Porte del Recinto de’ Giudei il troppo 
per efli onorevol nome di quelle della Città ; forfe 
fa dato l oltramontano. Quella voce paffò co’ 
Saffoni in Inghilterra, ed è il nome d' ogni gran 
Porta fia di Città o di Edificio. E' proibito a 
quefti Ebrei lavorar la Domenica, onde gran 
parte di loro fuole andare fu quefto Colle a di- 
vertirfi nelle ftagioni convenevoli: Portano fe- 
coloro proprj Cibi e bevande: e per bere frefco 
la ftate, pongono i fiafchi o altri vafi, in alcune 
Buche a tal fine cavate : Il piacer di trovarne la 
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bevanda sì deliziofamente frefca, fu da effi notifi< 
cato altrui. Quindi i Padroni delle Vigne adia- 
centi al Colle, fecer lo fteffo. Ed io rammen- 
tomi aver definato fotto un ombrofa Arcata d’ 
alberi in una di quelle vigne ove il Padrone avea 
pofta una menfa di marmo con fedili intorno, e 
quivi preffo a piè del Monte in poco alto muro 
era una fpecie di fineftra o porticella d’ una Ca- 
vernettà ove fi ponean le Caraffe dell’ acqua e 
del vino per li Convitati. La notizia d' un tal 
effetto paffata nel pubblico, fece penfare a gli 
Ofti di cavar Grotte a pié del Colle, e fi conobbe 
allora che la frefchezza procedea dallo fpirar dell’ 
aria fra gli fpazj di quei Rottami, che per la 
maggior parte curvi e tondi non ponno unita- 
mente compaginarfi così, che impedifcano il tra» 
paffo ad ogn’ aura che fpiri. Tanta è la frefcura 
d’ effe Grotte foftenute da pilaftri e Volte di mu- 
ro; che quei che v’ entrano per trame il vino, 
pongonfi ‘ndoffo Palandrani d’ inverno, per non 
caderne infermi, come altri che non ufarono 
fimil cautela. Oltre effer veramente deliziofa la 
frefchezza che il Vino ivi acquilta ; ella è molto 
più fana che quella fe gli da per via di ghiaccio 
o di neve, la quale bene fpeffo è nociva. 
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CIX. 
LE MURA DI ROMA 


ELLA Controverfia dell’ ampiezza di Ro- 

ma e delle fue diftefe Mura; la prima 

queftione fi è : Ogni volta che il Pomerio fu am- 

pliato; fe lo furon anch' elle. Il Nardini e 

il Borrichio lo negano, allegandone accertate 
ragioni. 

Il Pomerio era uno Spazio, tanto al didentro 
come al difuori di effe Mura, il quale da gli 
Antichi nel fondar le Città, era con aufpic) con- 
facrato, e dove non fi permettea fabbricar edi- 
ficio veruno. Varrone (75. 4. de Ling, Lat.) 
dice: Pomoerium, quali poft Moerium, perchè 
quel che gli Antichi dicevano Moerium, noi di- 
chiam Maro. Plutarco (77 Romu/.) infegna che 
le Porte non erano facre, poichè quando i l'on- 
datori folcavano il circuito delle Mura: Ze- 
nendo allo Spazio delle Porte, alzando il Vo- 
mere, e fatto avanzar È aratro, interrompe- 
vano îl folco: per lo che tutte le Mura erano 
facre, ma non le Porte: attefo che fe quefte lo 


foffero fate, non fi fariano per Religiofità potute 
introdur 
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ntrodur vi nè portarne fuori le cofe neceffarie 
ed impure. E quindi (L. fi quis f. de Re- 
rum Divis): Se alcuno ciolerà le Mura ; fia 
punito di Morte: come pure fe alcuno le (ca- 
Tera, o le trafcendera in qualunque maniera ; 
perché a’ Cittadini Romani non lece ufcir della 
Città fe non per le Porte, altrimenti (arebbe 
Atto nemico e abominevole: poichè narrafi che 
Remo fratello di Romulo, fu poffo a morte, per 
aver voluto trafcendere îl Muro. 

Varrone nel libro citato, diffufamente efpo- 
nendo il coftume di fondar le Città, fcriffe — 
Fondavano con Etrufco Rito molte Città nel 
Lazio, cioè, poffi al giogo dell’ aratro una 
Vacca ed un Toro, ne fegnavano, folcando, il 
Circuito. Ciò facevano în giorno aufpicato per 
religione, onde munirle di fot e di muro: 
chiamando Foflo lo Scaco, e Muro la terra in- 
reriormente ammaflata. Pofcia dalla linea del 
Circuito (Orbis) differo (Urbs) Città, e lo fpa- 
zio dopo il Muro (Pomoerium) cor Za circon- 
ferenza del quale, gli Aufpicj Urbani finifcono. 
Stanno Mete (o 'Vermini) del Pomerio intorno 
ad Ardea e a Roma. Onde le Città che prima 
erano circondate dall’ aratro, dal circolo detto 
Orbe, et, Urbe, furono dette Urbes; e perciò 
le noftre Colonie fi fauno e fi fondano come, Ur- 
bes, /e Citta; perckè ft pongono dentro cd un 
Pomerio. 
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L’ autorità degli Auguri era dunque in ciò ri- 
cercata, e ben lo dimoftra quefta Iferizzione 
(Gruter. p. 198. n. 1.) — Co/legiu. | Augurun: 
Auttor | Imp. Cacfare Divi | Traiani Par- 
thici F. | Dici Nervae Nepote \ Traiano Ha- 
driano | Aug. Pentif. Max. Trib. | Por. V. 
Cof. III. Procof. \ Terminos Pomerii | Reftitu- 
endos curavit | Il Collegio degli Auguri, per 
autorità dell’ Imperador Cefare Figlio del divo 
Trajano Partico, Nipote del Divo Nerva, Tra- 
jano Adriano Augufto, &c. che fi reftituiffero i 
‘Termini del Pomerio, ebbe cura. | 

Quindi il Nardini e il Borrichio arguifcono 
falfa la fentenza di Chi dice che ogni volta fi 
avanzavano le Mura ; fi avanzaffe ancora il Po- 
merio. I Romani però non fi tennero tanto reli- 
giofamente all’ Etrufca fuperftizione, Gellio 
(lib. 13. cap. 14.) diffe che /° anzico Pomerio 
di Romulo terminavafi alle radici del Pala- 
tino. Lo diftefe poi Servio Tullio: indi Lucio 
Cornelio Sulla; perche il Diritto di ftenderlo ap- 
parteneva a quelli che diftendeano i Confini 
dell’ Imperio. Seneca (de Brevit. Vit. cap. 14,) 
Il medefimo narrava che Sulla fu D° ultimo de' 
Romani ad ampliare il Pomerio, perchè non 
mai dopo acquiffato un Territorio provinciale, 
ma un Italico; fu preffo a gli Antichi il coftu- 
me d' ampliario. 
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. 'Terminavafi "1 Pomerio con molte Pietre, come 
già da Varrone apprendemmo, e la tutela di effe 
apparteneva a gli Auguri. Felto (in voce Pro- 
fimurium) defcrivene il Rito— Quando fi allar- 
gava il Pomerio, i pubblici Auguri del Popolo 
Romano /oleano proferir prima quefte parole : 
Dei Tutelari non fate quefto Pomerio nè minor 
nè maggiore, ma ftendetelo fino a quelle Regioni 
alle quali è terminato. 

Qualunque volta però diftendeafi °! Pomerio, 
non fi dilatavano egualmente al difuori tutte le 
parti delle Mura, ma fecondo |’ arbitrio del Di- 
latore. Così l’ Aventino fu dentro le Mura com- 
prefo dal Re Anco Marzio, e poi refo da Au- 
gufto una delle Regioni in cui divife la Città; e 
con tutto ciò dopo Sulla e dopo quefto Impera- 
dore, era fuor del Pomerio ; fin che Claudio ve 
"1 pofe dentro, come Aulo Gellio nel.citato 
luogo, e Tacito ( An. 12. cap. 23, 6 24.) l'atte- 
ftano, il quale ferive averne in fuo tempo veduti 
i Termini che indicavano quella Dilatazione ; 
afferendo poterla provare in oltre per via d° Atti 
pubblici. Per lo che a ragione fi criticano per 
vane le immaginate circuizioni delle Mura da 
quelli che deducono Ì’ ampliamento del Pomerio 
dalla grandezza e dalla Mutazione del loro 
giro. Livio ciò conferma dove riferifce che fo- 
lamente Tullo Oflilio ampliò il Circuito della 
Città, c diftingue /° ampliamento di effe Mura 

Bb 4 dalla 


380 MU RA 


dalla dilatazione del Pomerio, la quale è da 
lui a Servio Tullio folamente, attribuita, (42. 1. 
cap. 44.) ove dice: Egli aggiunge due Colli, 
il Quirinale e îl Viminale, e di poi accrefce È 
Efquilie: con Terrapieno e Follo e Muro cir- 
conda la Città. Item avanza 1l Pomerio. La 
voce #tem è Nota di una manifefta Diftinzione. 
 Augufto avea divifa la Città in quattordici 
Regioni, le quali non eran però contenute den- 
tro al Pomerio della medelima; come dimo- 
ftrammo in quanto al Monte Aventino. E di 
tal'Cofa efille anche in oggi nel Campidoglio 
una infigue Ifcrizzione riferita dal Grutero (pag. 
249. n. 8.) — Imp. Caefari Divi | Traiani 
Parthici Fil. | Divi Nervae Nepoti | Traiano 
Hadriano | Aug. Pontif. Maximo | Tribunic. 
Poteffat. XX. | Imp. 11. Cof. III P. P. | Ma- 
giftri Vicorum Urbis | Regionum XIIII AI 
Imperatore, &c. Quei del Magiftrato delle ftrade 
delle 14 Regioni della Città. 
Oltre Tiberio Claudio che inciufe nel Pomerio 
il Monte Aventino, Gellio ed altri vogliono ch’ 
effo Pomerio foffe dilatato da Giulio Cefare e 
da Augufto; ma fin dove, è incertiffimo. E pur 
Dionifio feriffe — IZ Muro dal tempo ‘di Servia 
Tullio non efferti più oltre avanzato, per divieto 
di Religione. Aureliano però fece ampliar le 
Mura, ma non dilatò il Pomerio, come atteftà 
Vopifco (cap. 21. în Aurel.) 
Trovo 
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Trovo nel Nardini e nel Borrichio, che le 
antiche Mura eran molto minori e più angufte 
delle prefenti, poichè quelle di Servio Tullio non 
includevano nè il Colle degli Orti (oggi Monte 
Pincio e della Trinità preffo a Piazza di Spagna) 
né il Campo Marzio, (parte del quale oggi chi- 
amafi Campo Marzo, dov’ è un Monaftero di 

nobili Religiofe che fe ne denomina) nè la gran 

Pianura col Monte Teftaceo (oggi volgarmente 

detto Teftaccio) col Sepolcro di: Ceftio, nè l’. 

Ifola Tiberina, nè tanto del Campo Traftiberino, 

(oggi, Traftevere) né il Borgo Vaticano o Città 

Leonina. Le quali parti vediamo in oggi tutte, 
circondate dalle prefenti Mura, nè mai fe ne 

diftefero fuori. Il Muro Aureliano però à quali - 
il medefimo Circuito, fabbricato fu i fondamenti 

antichi ficcome il moderno, fe non che oggi in- 

clude il Caftro Pretorio, un eftremo lato dell’ 

Anfiteatro Caftrenfe, e il Borgo Vaticano, già 

efclufine. Alcuni: fon d’ opinione che il Caftro 

Pretorio foffe fuor di Porta Capena; ma il Pan- 

vinio più rettamente lo alloga fuor di Porta No« 

mentana, oggi, Pia, ove preffo fe ne veggono 

ancora, come dicemmo, alcune veftigia. 

Sette Colli contenea Roma antica, ‘e puoffi dire 
che ne contenga diece in oggi, poichè include il 
Pincio, il Celtolo, e una rimanente Parte del 
Gianicolo ; fenza contarvi il T'eftaceo, 
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Molto difcordano e gli antichi c i moderni 

Autori nell’ ampiezza del fuo Circuito. Giufto 
Lipfio, Ifaco Voffio la defcriffero immenfa, e 
Vopifco credette che le fue Mura giraffero quafi 
cinquanta Miglia, Lipfio le diftele a ventitre, 
italiche di mille paffi, io penfo. Ma Borrichio 
crede che o Vopifco, al fuo folito, amplificaffe ; 
o che il numero so fiavi erroneo, e debbafi 
legger 15. 
. Le Defcrizzioni del Circuito di effe Mura, 
fatte da’ Nardini, Donato e Borrichio, redar- 
.guifcono di falfità il Voffio che lo defcriffe cir- 
colare. Borrichio, in oltre, niega apparire al- 
cune veltigia ne’ Campi del Lazio di sì prodi- 
giofo Circuito Murale ; tanto più perchè in varj 
luoghi moftrafi ancora il Muro di Servio Tullio 
con evidentiffimi Monumenti: Poichè sì dalla 
Fabbrica è sì dall’ Antichità di effo Muro e di 
molte Porte anche efiftenti, facilmente fcorgefi 
che il Muro Aureliano non era più amplo; per- 
chè febbene i Borghi di Roma molto a lungo sì 
diftefero ; nol fecero però tanto prodigiofamente 
innanzi, quanto alcuni Antiquarj s’ immagina- 
rono, fino a dire che quindi ad Otricoli, quinci 
al Tevere, et indi ad Ofia e al Mare arrivaffero. 
Quefto folo teftimonio di Marziale bafta a confu- 
tarli (lib. 7. ep.31.) 
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Quello che il Ruftico d' Umbria 0 il Caftaldo, 
O il Campo, al Termine terzo, fegnato, 

Ti fuole 0 il Tufcolo mandare, 0 il Tofco ; 
A me producelo Suburra tutta. I 


Da° quali verfi Borrichio inferifce che il Borga 
da quella parte della Città appena poteafi ften- 
dere 1200 paffi lontan dalle Mura. 

Dopo l’ Imperadore Aureliano, leggefi che 
le dette Mura talvolta rovinate da i Barbari, fu- 
rono riftaurate da Onorio da Teodorico da Bel- 
lifario e da Narfete; e pofcia da alcuni Papi ; 
ma non già più diftefe ; fe non quando i pofteriori 
Pontefici ne cangiarono ec ne aggiunfero qualche 
parte nel Rione di Traftevere. l 

In quanto alle 37 Porte accennate da Plinio; 
il Borrichio dice vederfene ancora alcune murate 
in qualche lato di effe Mura, ed altre affatto tol- 
tene nelle molte riftaurazioni: dice altresì che 
forfe tra il numero accennatone da Plinio, erano 
alune private Porte del Campidoglio. 

Parrebbe efferfi abbaftanza quì trattato delle 
Mura e del Pomerio di Roma; ma pur convene- 
vole ci fembra la notizia delle opinioni che dal già 
detto diffentono: onde meglio ancor fi vegga 
come e da chi foffe accrefciuta la Città, 
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Livio, Plutarco, Strabone ed altri, fcriffero 
che Romulo fortificò a primo il Colle Palatino 
dove era ftato educato ; atteftano altresì ch'egli 
muniffe il Campidoglio, prima della venuta de’ 
Sabini e di Tazioy e vi collocaffe Fortezza: La 
quale per tradimento della Vergine 'l'arpeia fu 
prefa da’ Sabini, e donde i Romani non poterono 
difcacciarli. Ma Romulo non avanzò il Pome- 
rio oltre le radici del Monte Palatino. Strabone 
(4ib. 5.) accenna che i proffimi Colli furon mu- 
niti, acciò non foffero occupati da’ Nemici, ma 
non però comprefi dentro al Pomerio : perlochè 
Livio (4ib. 1. cap. 12.) dille — Ma i Romani 
combattendo co Sabini dopo che quefti avean 
prefa la Rocca ; gli fugarono fino alla Porta 
del Palazio. E quefta certamente fu allora la 
Porta di Roma. 

Così Anco Marzio fortificò il Gianicolo, fenza 
diftendervi il Pomerio, ed avanti lui, Tullo O- 
flilio, terzo Re, fovvertita che fu Alba, accolfe 
nella Città gli Albani fal Monte Celio, già mu- 
nito da Romulo. Livio (lib. 1. cap. 30.) Re- 
ma intanto crefce con le vuine d° Alba: fi rad- 
doppia il numero de' Cittadini : s' aggiunge 
alla Città il Monte Celio; e affine che ivi fi 
moltiplicaffero le Abitazioni ; Tullio vi pone la 
fua Reggia. Strabone all’ incontro, dice che 
Anco Marzio fortiticò il Celio e l’ Aventino cd il 
frapofto Campo : e Plinio aflerifce che il detto 

Ro 
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Re aggiunfe alla Città i Monti Aventino e Gia- 
‘sicolo. La Tradizione degli Scrittori é, che 
Anco Marzio concedeffe |’ Aventino alla Molti» 
tudine, ma non però ciò fignifica che ’l riceveffe 
dentro al Pomerio: poichè Mo/ti luoghi, difle 
Dionifio, (lib. 3. cap. 56.) intorno alla Città, 
fuor delle Mura, furono abitati, e in partico- 
lar, l Aventino. Ma forfe quefti Re abitarono 
talvolta in efli Colli, ch’ altri con edificj, aveva 
adornati, o parte dall’ uno, e il Rimanente dall’ 
altro, alla Città ne fu aggiunto. i 
Lucio Tarquinio Prifco, benchè propagafle il 
Dominio del Popolo Romano, in molte Terre 
prefe a’ Nemici ; con tutto ciò, contento dell’ 
antico Pomerio, nol dilatò; e pur ne’ fuoi ultimi 
anni cominciò a fortificar la Città con grandi e 
regolari Pietre, perché l’ antico Muro era di vili 
materiali coftrutto; ma non compiò l° Opra, im- 
peditone dalla Morte. A detto di Plinio, d’ Eu- 
tropio e di Livio, il quinto Re Servio Tullio 
aggiunfe alla Città tre Colli, il Quirinale il Vi- 
minale e l’ Efquilie, e le cinfe d’ Argine e Foffo: 
compiè le Mura dal Prifco Tarquinio cominciate 
con quadrate gran Pietre Galbine Albane Tibur- 
tine e Preneftine, da refitere al fuoco. Il Bor- 
richio attelta vederfene ancora forgere alcuni 
tratti di venti paffi; ma che le pietre fuddette fi 
{gretolano per tanta vetuftà. Se ne veggono al- 
trove Capitelli di folido marmo onde arguifcefi 
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età più recente per la loro folidezza. Quelle 
che n’ efiltono, indicano infelici fecoli, effendo 
coftrutte di mattoni con negligenza ammaflati. 

Servio Tullio dunque, avendo con Muro di 
pietra circondati fei Colli; fu il primo che divife 
la Città in quattro Tribù: Palatina, Suburrana, 
Efquilinia e Collina, e che dopo Romulo dila- 
to il Pomerio. Tarquinio fuperbo finalmente, 
per riparare alle Scorrerie de’ Latini e degli altri .. 
Nemici; munì nella parte orientale la Città cori 
grandiflimo Terrapieno: onde Plinio (1. 3. c. 5.) 
Chiudefi verfo levante la Città dall’ Argine di 
Tarquinio fuperbo, Opra mirabile fra le prin- 
cipali ; poichè lo livellò all'altezza delle Mura, 
particolarmente dove D Acceffo erane facile: ed 
il Reffo erane munito di altifime Mura e di 
fcofceft Menti. Il Panvinio aflerifce vederfi an- 
cora alcuna parte di queft’ Argine oltre le Terme 
Diocleziane fin quafi all’ Arco di Gallieno. 

Il Parer di Donato è quefto: Comparando la 
prefente all’ antica Roma, ben fi vede com° elta 
comprendea nel Pomerio i fette fuoi Colli : poi- 
chè l’Aventino che fcende alla Porta Trigemina, 
s' unifce alla Pianura ov’ era l' Arfenale. Il 
Celio finifte la fua calata dentro alle Mura : l° 
Efquilino o termina nel frapofto Campo lunge 
dal Pomerio, o certamente declina nella ftefla 
Pianura col Viminale in quella parte ov’ era I° 
Argine di Tarquinio, che terminava come oggi 
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vedefi, fu quel piano. Le Mura in oltre fcen- 
deano con più largo Circuito dalla Porta Colli- 
na fino al Campo Marzio, le quali a tempo de i 
Re, fi ftendeano per le balze del Quirinale alla 
Valle dov’ è ora la Colonna Trajana, e ne fali= 
vano alla fommità del Campidoglio : e poi dalla 
Rupe Capitolina avanti l’ Età di Cicerone, difcen- 
dendo per la Piazza or Montanara, giungevano 
al Tevere. 

Delle antiche Mura trafteverine efifte ancora 
grandiflima parte, come dice Donato, nè-fon più 
o meno diftefe di quel ch erano: cominciando 
non lontano dall'antica Porta Portefe, la cui ve- 
tufta Ifcrizzione poftavi dagl’ Imperadori Arcadio 
et Onorio, leggefi nel Grutero, e fu da noi rife- 
rita al fuo luogo. Quindi effe Mura, diroccate 
già in parte, e rifatte, fi diftendono fino alla 
Porta del Gianicolo e alla Settignana, onde van- 
no a finire ful Tevere. 

Dunque dopo Aureliano, i Cefari Arcadio et 
Onorio riltaurarono e non ampliarono le antiche 
Mura: Onde quelle che per lo Declivio del Gia- 
nicolo, ftendonli a Porta San Pancrazio, e ne 
fcendono a Porta Settignana e al Tevere, è d' 
uopo dire che facciano quello fteffo giro che 
fecero fotto il Re Anco; il che da Livio da Di- 
onifio e da Procopio raccogliefi. Per lo che 
dall’ opinione di Donato s' arguifce che il Cir- 
cuito delle prefenti Mura di Roma fia molto 
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maggiore di quello ch’ erane innanzi ad Aure- 
liano ; e fia lo fteffo o poco differente in alcuna 
parte da quello dopo gli Imperadori Aureliano £ 
Coftantino: poichè dove caddero in ruina, fu- 
rono o preffo o fulle medefime fondamenta, rie- 
dificate: ficchè Roma fiede ora nello fteflo fpa- 
zio circondato dalle fue Mura, che nella fua 
maggior ampiezza, fedea. Il Marliani e il Bion- 
do fieguono la ftefla opinione : il primo (lib. 
7. cap. 8.) fcrifle: Crediamo che fulle antiche 
fondamenta, fieno fate rifabbricate le Mura 
efiffenti: e il fecondo (Init. Rom. ret.) Bez- 
chè le Mura fiano parte cadute e confumate, e 
parte in molti luoghi minaccin ruina ; elle però 
rimangono ful Prifco Veftigio dell’ antico Fon- 
damento. Eutropio (/ib. 9.) attelta che Aure- 
liano circondò Roma di Mura più valide e più 
ample: Zofimo (/. 1.) che Aureliano le co- 
minciò a render tali, ma che il fuo Succeffore 
le conduffe a fine. E quindi il Panvinio de- 
duffe che Aureliano ftendelfe le Mura dalla Porta 
Collina per lo Colle degli Orti, o Pincio, finò 
al Tevere e al Campo Marzio, come oggi fi 
veggono ; ma ingenuamente confeffa d' ignorar 
quel che pare voglia dire Vopifco, cioè che Au- 
reliano le ampliafle talmente, che il lor Circuito 
fotfe quafi di cinquanta miglia, 
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Vonghiamo adeffo al Parer del Nardini, il 
qual s' oppone a quel del Donato; nel credere 
che la Contrada ‘Trafteverina e il Gianicolo, 
con gran circuito di Mura, foffero già connefli 
al Refto della Città, eccetto il folo munito fpa- 
zio al Vareo del Tevere, ove non occupando 
alcun Muro le ripe, paffavafi liberamente fu i 
Ponti ; per lo che l’ una e Ì’ altra {ponda cera in- 
chiufa dalie Mura: poichè P.:vio (lib. 1. c. 33.) 
parlando d’ Anco Marzio, ferifle che: Aggiunto 
ancora îl Gianicolo; il Moste Celio alla Città 
pur fi aggiunge. È narrando come fu ancor 
cinto dal Muro; fiegue: È Ciò won folamente 
col Muro, ma per comodo del Palle, col Ponte 
Sublicio, allor fatto a primo ful Tevere, aggiune 
gere alla Città fi compiacque. In quanto 
alle Mura fatte da Servio Tullo, volle il Nardini 
ufare maggior diligenza, e dopo lungo ed accu- 
ratiffimo efame, afierifce che fra eflo Re e l'Im- 
peradore Aureliano, niuna mutazione accadde 
alla fituazione di dette Mura; ancorchè non 
nieghi per grandiffimo Spazio di lì dal Pomerio 
avanzate le Abitazioni: dice in oltre che nè al 
tempo d' Augulto nè a quel di Vefpafiano, le 
Mura furono ampliate, e ch’ egli non s' avvenne 
mai con alcun’ atteftazione d'antico Scrittore fino 
all’età d’ Aureliano, che il centrario afleriffe - 
onde parvegli baftafle in prova dell’opinione già 
detta ; il Divieto degli Auguri d’ ampliar le 
i Ge Mura ; 
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Mura: al quale par che oltre Dionifio, alluda 
ancor Cicerone (Epiff. 33. lib. 13. ad Att.) 
quando riferifce la menzione fatta d’ includere 
in quelle il Campo Marzio. Quindi egli penfa 
er valida ragione di non fatta mutazione alcuna 
delle Mura ; il non trovarfene minima notizia in 
antico Scrittore, come di cofa cotanto memora- 
bile: imperocchè Roma febben vaftamente abi- 
tata fuor del Pomerio, già in fue Forze e Gran- 
dezza, Signcra del Mondo, non temendo di ne- 
miche Incurfioni; non pofe mente al Riparo di 
nuove Mura, finchè per gl’ inforti, fotto Gal- 
lieno, trenta Tiranni; cadde in penfiero ad Au- 
reliano, circondarla tutta di Muro per maggior 

ficurezza. 
Aggiungafi al già ferittone, l’ accurata de- 
ferizzione che il Panvinio fece di effe Mura: 
Egli ftima che il Circuito fotto il fuperbo Tar- 
quinio foffene quefto. Cominciavano non lunge 
dal Ponte, oggi nomato Siffo e dal fito ov’ è 1l 
Palazzo Farnefe, dirimpetto alle Mura già fatte 
dal Re Anco Marzio nella Regione trafteverina, 
e alla Porta, detta or, Sertignana : Giravano 
quindi per Campo di Fiore, Riazza Navona, la 
Rotonda, a piè del Colle Quirinale, un poco 
oltre le "Terme di Diocleziano, circa la Bafilica 
di Santa Maria maggiore, a feconda degli Ar- 
gini di Tarquinio, preffo l’ Arco di Gallieno, la 
piccola Chiefa di San Matteo, e la Bafilica La- 

terana 
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terana : Indi per lo dorfo del Monte Celio, poco 
di là dagli Aquidotti Claudj, preffo alla Chiefa 
di Santo Stefano in effo Monte, a quella di Santa 
Maria in Navicella, la pubblica Pifcina, le Ver- 
me Antonine: Seguivano al Circo Maffimo, e 
finiano poco più oltre del Ponte Sublicio, dirim- 
petto a quella Parte delle Mura trafteverine, ov 
era l’ Arfenale: Le quali g:à edificate dal Re 
Anco Marzio, fi veggono ancora, e febben cre- 
dibilmente fpeffo poi ritaurate o rifatte; poco o 
nulla cangiaron di fito. "lale o non molto di- 
verfo fu il Circuito della Città negli ultimi 
tempi de i Re, e ne’ primi della Repubblica: 
Panvinio conformandofi al Borrichio, al Nardini 
e ad altri, afferma che il Campo Marzio foffe 
aggiunto alla Città nel tempo d'Adriano; poichè, 
fotto Severo, egli erane fuori, come Erodiano lo 
attelta, (40.4. cap. 2.) e perciò dice che detto 
Circuito prefente poffa crederfi in alcun. luoghi 
più, in altri meno amplo che l'antico, e in gran 
parte rifatto fulle fteffe fondamenta: il che fi 
fcorge dalle varie fpecie di lor materie e forme 
murali : effendochè or d° opra reticolata, or di 
quadrate pietre, or di mattoni, o d’ arcato muro, 
or d’ altra maniera fatte fi veggono. 

Sarà convenevole che a quefta Ricerca dia 
fine un breve Epilogo delle ultime riftaurazioni 
delle Mura di Roma, dopo |’ Impero d’ Aure- 
liano. I° Imperador Coftantino, disfatto il 

Gel Caftro 
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Caftro Pretorio, fecene da quella parte il Cir? 
cuito maggiore. Arcadio et Onorio le riltaura- 
rono, già confumate da troppa età. Il Senato e 
il Popolo con l' autorità di ‘Teodorico Re d' Ita- 
lia, le rifece. Ballifario, fotto l’ Impero di Giu- 
fiano, ne riedificò la terza parte che Totila 
nella guerra Gotica avea diroccate. Narfete 
che fcacciatine i Goti, retò in Italia Prefetto 
degli Augufti Giuftiniano e Giuftino, le riparò : 
I Pontefici Gregorio II. e Adriano I. le riftaura- 
rono e v' aggiunfero le Torri. Il Papa Leone 
1V, rifecene ancora, nuove Torri v' accrebbe, 
e ne cinfe il Monte Vaticano. Furono poi ri- 
ffaurate in varj tempi da’ Pontefici Urbano V. 
Nicolò IV. Martino V. Nicolò V. Pio II. Pa- 
clo ll. e Sifto IV. Il Pontefice Paolo III diede 
principio ad un nuovo Circuito di Mura, ma 
lafciollo imperfetto. Paolo IV. circondò tutta 
la Città con Argini e Terrapieni per fortificarla. 
Bonifacio IX. fu il primo a render Fortezza la 
Mole Adriana (detta oggi Caftel Sant’ Angelo) 
alla quale Aleffandro VI. il Foffo, gli Argini e 
i Baluardi aggiunfe ; e Paolo IV. finì di munirla 
con altre Fortificazioni. 

Diffi già nella Prefazione che I’ odierno Cir- 
cuito di effe Mura dall’ una all’ altra ripa del 
Tevere, mifurato da me, gira 20 miglia Italiche, 
o cinque miglia orarie, 
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Offervifi ancora, come già diffi a primo, che 
la Città nella parte ov’ è la Bafilica Vaticana, 
è ftara da i Papi non folamente ampliata ed ac- 
crefciuta ; ma fortificata pur anche alla maniera 
militare moderna. Non potei però ben conofcere 
quanto, per lo detto accrefcimento, le Mura foffer 
più dilatate del primo fito; perchè pochiffime 
veltigia fonovi rimafte delle antiche Mura tutte 
affato diftrutte, 
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